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ALL* ECCELLEIjlZA f' 

DEL MARCHESE ' 

D. SCIPIONE PATRIZIO 


hllQUPtt StASÌr 


I fia^ o-SifiNòRÈ,permeffo di 
confecrare al vofìro merita 
la Storia di un Popolo Legislatore ^ 
^Guerriero , il quale dilatò le lue 

a 3 con* 
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conquifìe per tutto il conofciuto Emisfe- 
ro . A niuno meglio di Voi fi dovea 
im tale atto di ofiequio , che in età 
ancor giovanile fiere fiato V ornamento 
del Foro egualmente che ora lo fiere 
della Magifiratura .. 

Siete nato da un Padre caro al So* 
vrano , ed a’ Popoli ^ che forma V am- 
mirazione de* nofiri Concittadini, e di 
tutta la Repubblica delle lettere , rì^ 
fpettabile non folo per le differenti 
cariche di Magifiratura. Suprema , che! 
con tanto applaufo efercita , ma pi«l 
per i fuoi vafti lumi nella ragion pub# 
blica , e civile , ^per le fue profonde 
cognizioni filofofiche , e per f amena 

' let- 
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letteratura . Nella Scuola del* 

Ilio avete potuto accendervi 

lice brama di emulare la di lui 

ria, e di apprendere la difficir.arte di 

giudicare le , liti , che ora vi rende 

così diftinto tra gl' illufìri voftri Coe# 

tanei. Vi ha, o Signore, il noftroRe 

prefcelto in età così giovanile a pac^ 

« 

tccjpare del Governa de' fuoi Popoli , e 
la fublime anima vollra nata per le 
grandi cofc , ed educata fotta gli au*» 
ipizj della virtù dà chiaramente a co- 
no fcére, che vi occupate folo del mag-^ 
gior bene degli uomini ^ e della gloria 
della vcftra Nazione. Di oggetti tan- 
to facri , c preziofi ne ha il voftro 

24. rara 
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faro talento comprefo tutti- i rami. 
Piacciavi intanto 'di gradire 1* omag- 
gio, che io vi offro, e fìccome i vo- 
fili giorni fono onorati dalla Virtù ^ 
così benanche iìano rlfì^ttaù dall% 
Fortuna 
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TAVOLA 

DE* SOMMARI 

DEL PRIMO VOLUME, 

■% « 

DA STORIA 

ROMANA. 

INTRODUZIONE. 

é 

-f, OTato deir Italia prima della Fonda- 

zione di Roma. II. Srabìlimento de’ Amtì del 
Latini . III. I Greci vengono ad abitare Mondo 
nel Lazio . IV. Arrivo di Evandro e di 2824» 
Enea.V.Latino Re del Lazio accoglie Enea 
e gli dà Lavinia fua Figliola in Upofa . 

VI. Enea fabbrica la Città di Lavinio*, 

VII. Afeanio fao Figliuolo gli faccede « 

Vili. Lavinia ]iarrorifce Silvio. IX. Afca-- 
nio fabbrica Alba , dove regna . Sil vio fuc-<' 
cede a fuo Fratello Afeanio . X. Giulio Fi- 
gliuolo di Afeanio fi contenta del Sommo 
Sacerdozio, ch*^egli lafcia nella fua Fami- 
glia . XI. Amulio Lifurpa gli Stati di 

tore luo Fratello. XII. Rea, Figliuola di. 
Numitore, violata. XIII. Ella partorifeo Mondo 
6 BiCifìo # XIV. AmuUo, loro 2 iio ^203. 
»3 «'» 
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gli fa gettare nel Tevere . XV. Sono fai vati 
oal Pallore Fauftolo e nudriri da Laurenzia 
fila Moglie . XVI. Capitani di Bande Mili- 
tari appellati MampuLaresi XVII. Morte di 
Amulio. XVIII. Numitore afeende di nuo- 
vo al trono . XIX. Progetto della fonda- 
zione di Roma fatto da Remo e Romolo^ 
'Anni M XX. Combattimento fra Romolo e Remo; 
Monda quelli è uccifo. XXI. Roiwlo delinea iì 
3^52» difégno di Roma^ 


LIBRO PRIMO.. 

CAPITOLO PRIMO. 

Dalla Fondazione di Roma perfino all^ 
morte di Romolo ► 


An, di Ro 
ma 1». 


3 - 

4 “ 


6 . 


Spazio dì 37, anni ». 

Omolo primo Re.. II. Stabilifce \m 
•X> Alilo in Roma per aumentarne i Cit- 
tadini, III. Divifione in Tribù, Curie e De- 
curie. IV. Diflinzione de’^Cirtadim in Pa- 
tria) e Plebei.. V.. Forma di Governo . Vi, 
Romolo fi elegge un Conliglio fra i Patriz). 
VII. Divifione della podellà fra il Re, il 
Senato, e ’l Popolo. Vili; Illituzione del- 
le Guardie e de’ Littori. IX. Ratto delle 
Sabine. X. Guerra per quello motivo. XL 
Primo trionfo di Romolo. XII. Fabbrica 
un Tempio a Giove Feretrio . XIIL I Sa- 
bini dichiarano la jguerra a 'Romani . XI 
» k Tra. 
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XI 
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I> E’ 5 O M M A R J. -V. 
<Tradtmenr(> di Tarpeja . XV. Le Sabine 
rapite proccurano la pace . XVL Unione 
de^due Popoli . XVIT. T-azio è iKCifo . 
XVIII. Guerra contro i Fidenati. XIX. 
molo fa nuove Leggi. XX. Romol >e uccifo 
da’’òenaton. XXL Aporeofi di Romolo. 

/tCAPITOLO 5ECONDOr ^ 

Numa Pompilio II. Re di Roma» 

» 

Sfaj/o di 4:^ anni . 

! Interregno di un anno. IL' Elezione! 
di Numa Pompilio . III. Ricufa la Dignità 
Reale-. IVr Nunia accolto m Roma loii ì 
umverfale acclamazione . V. Amor di Nij. 

Bia per la Religione e per la P^ce . VI. 

• Suoi fenrimenti fopra la I ilo fona . v 11. 
Kuma ifpira il gufto dell Agncolmra a 
Romani . Vili. Nuova diftinzione del Po- 
polo Romano. IX. Diminuzione della trop-^ 

PO gran potenza paterna . X. 11 Bruno re- 
golai» . XI. Il Calendario 
Numa . XII. Origine del norn^ . 

XIII. Morte di Numa .- XlV^. Venti^^^^ro 
Libri di cerimonie fagre poftì nd tuo Sq<i 
j^blcro'i 
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r 

CAPITOLO T.ERZO; 

Tulio Oftilio IH, Re di Roma • 

Spazio di 33, ami , 

T. Tulio Oftilio eletto dal Senato , lì* 
guerra fra i Romani e gli AU 
vìa Sa, bani . III. I Fidenati e i Vejenti prendono 
occalione da quefta guerra di aflaiire i Ro- 
mani , e gli Albani lor nemici comuni . IV, 
I tre Oraz; e i tre Curiazj fi offerifcono 
a terminare il contrafto de’ Romani e de- 
gli Albani con un combattimento partico- 
lare . V. Orazio trionfa de’ tre Curiaz; . 
VI. Orazio uccide fua Sorella. VII.' Me- 
zio Suftezio tradifce i Romani . Vili. Di- 
liga Irruzione d’ Alba . IX. Oftilio fa la guerra 
a* Sabini . Morte di Oftilio . 

CAPITOLO aUARTO. 

Anco Marzio IV. Re di Roma. 

‘ Spazio di 04. anni , 


■ — il— i ì. Anco Marzio è eletto . II. Non d 
jin. ili ko- men religiofo che Numa fuo Bifayolo .III, 
ina 115. Ama la pace e T Arti . IV. 4 Latini voglio- 
no far la guerra ad Anco Marzio che gli 
previene .V. Fa dichiarare la guerra a’ La- 
117. , tini. dagli Araldi, (^nominati Feciali . VI. 
^QO, iAnco riduce all’ vi>bidienza i Vejenti , i Fi- 
|deflati> e i Volfci* VIL Abbellifce Roma, e 

^ fai> 
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fabbrica il Tempio diOiove Feretrio. VIIT, 

Fa fabbricare una prigione per i malfattori. 

IX. Fondazione del Porto d’ (Mia . X. Lu- X 27 ; 
cumone , poi nomato Tarqumio , va ad ab’« 
tare in Roma i guadagna l’ aifetto del Re e 
de| Popolo . XI. Morte di Anco dopo a-< 
ver regnato ventiquattr’ anni . 

. 'C AP ITOLfi^^saUIN TO, 

Dalla morte di Anco Marzio , perfino * , i 

quella dell* antico Tarquinio ,alnamea* 
te, Tarquinio Prifco . 

Spazio di ,2’^, anni » 

I. Interregno , nel corfo del quale Tar- 
quinio prende il* (Governo. II. E’ eletfO!*255!!ÉH5 
Re . III. Introduce i Plebei nel Senato ; An, dìRo- 
diftingue i Senatori nobili da' Plebei .IV. ma 
Fa guerra a* Latini . V. I^a fa poi a’ Sa- 
bini, e gli coftrigne a domandare la pa- « 
ce . VI. I^e Città di Pitruria fi unifcono i43» 
con altre Città per far la guerra a’ Romani; 
poi riconofcono Tarquinio per loro Re . 

VII. I Sabini fi ribellano , e fono vinti ; 153 * 
Vili. Tarquinio abbellifce Roma con fon- 
tuofi edifizj. IX. Getta le fondamenta 
del Campidoglio. X. Difegni ambizioli 
di Tarquinio fcoperti dalla penetrazione 
dell* Augure Azio Nevio . XI. Lo fteffb 
Azio penetra il penfiero di Tarquinio che 
lo fa morire. XII. Morte di Tarquinio do* 
po trentoti’ àitni di regno . 

■ ’ * '■ "CA* 
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CAPITOLO SESTOv 
Servio Tullio Vf. Re dt Roma 4, 
Spazilo di 44. anni 


177. 


Mjìn \\ eletto dal Popolo. H. Aoi- 

^omz, della quale fe- 
170. una nuova divifione'. IIL Nuova divi- 
sone del Pòi>oIo , fecondo la proporzio^ 
»e de’ loro beni in fei Claffl . IV: Ori- 
g ne del' LLftro. V. Il ccftuiTie di ren- 
der liberi gh Schiavi- . VI. Stabilimenta 
de Giudici-, VII. Servio Tullio fa im-^ 
pronrare la Moneta. Vili. Fa' la guerra 
ilio Etrufchi per Io fpazi<r di 20; anni 

tKa f volre-ne trionfa-. 'IV. Morredi TuU 

lio'. X. Lucio Tarmainio vuole inmadrOi-- 
mrfi del troncr, e' fa morire fua Moglie’ 

frir uccider Servio * 

XII. Eminetà- di Tullia . ^ 


1S6. 

i83. 

389. 


• CAPITOLO SETTIMO* 

lancio Tàrquinio foprannoinato il Superbo^ 
VII. Re. Suo efilio. Lo Stato Monar* ' 
chico annichilato in. Roitu ^ 

Spazio di 25. annii ' 

j 4 ».iiiRo- I. Servio Tullio privato della Set)olfiU' 
ma 1J.0, ra . II. Tarquinio fi arr ribui fce un fiore- 
223. re difpotico . ' IH', Bruto' fi fìnge pazzo 
per 4 morce ,iV.Tarq.uiniotfion-^ 
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la de* Sabini , e fa la guerra a'Volfcì * 

V. Termina di fabbricare if Tempio di 
Giove. Vr. I Libri delle Sibille. Vir. I 
Quindecemviri . Vili. Avventura di Lu- 344. 
crezia/. IX. Tarquinio tratto dal Trono , 345, 
C la jDignità Reale annullara. 

/• , ■ ' 
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LIBRO SECONDO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Pali’ efilio di Tarquinio perfino al primQ| 
Dittatore . Prima interruzione dellat 
podeftà Confolare . 

Spazio dì IO, armi . 

fa — — — t. /^Reazione de* Confòli . II. Bruto 9 
win. di Ro- Collarino primi Confcl i . li I. Con- 

ma 245. giura in favor di Tarquinio . IV, Bruto fa 
morire i fuoi Figliuoli . V. Collarino rinun- 
zia il ConfolatO . VI. Tarquinio va contro 
Roma. VII. Combattimento da folo a folo 
546. fra Bruto e il Figliuolo di Tarquinio .Vili, 
Origine delle Orazioni funebri. IX. Bell* 
azioni di Valerio . X. Leggi di Valerio . 
XI. Iftituzione de’Qiieftori. XII. Lucre- 
zio eletto Confolo muore , e Orazio gli è 
Succeffore . XIII. Primo Trattato fra i Ro- 
mani e i Cartaginefi . XIV. Roiiia è affe- 
diata da Porfenna Redi Giulio. XV, Pon- 
te difefo da Orazi^ Coclite . XVI. Azio- 
ne eroica di Muzio . XVII. Azione di Cle-» 
549. lia . XVIII. Porfenna leva l’ afledio . XIX. 

251. Guerra contro i Sabini . XX. Morte di Va- 
lerio Pubblicola . XXI. Differenti fpezie 

252. di trionfo. XXII. Nuovi rentanvi di Tar- 

254. quinto . XXIII. Origine della Dittatura ^ 
^ 55 * Fl^vjo j?ritng Dittatore, 
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CAPITOLO SECONDO. 

Autorità del Dittatore . Diminuzionè dell', 
autorità Confolare. I Tribuni ne fono 
la caufa . 

* / 

Sbasto di 5, anni * 

I, Battoglia di Regillo . II. Morte H ^1»- 
Tarquinio. IH, Lamento e mormorazione ^ ^ 57 * 
del Popolo contro gli Ufuraj. IV. Il Po- 5 s 8 . 
polo malcontento fi divide da’ Patrizi . 

V- Il Senato manda de’ Diputati al Popo- ^ 59 » 
3 o, perchè ritorni in Roma. VI. Ricon- 
ciliazione del Popolo col Senato . VII. 
lireazione de’ Tribuni . 

Capitolo terzo. 

^}alla Creazione de’ Tribuni perfino alla 
. feconda Caffazione della podeflrà Conw 
foiare , cagionata da’ Decemviri , 

A 

Spazio di 42. anni • 

'* A 

I, Marzio prende Corioli ed è foprah.-aBa5H5tì 
cornato Coriolano . II, La fame cagiona A»* di 
una nuova difcordia fra ’l Popolo e ’I Se- 269^ \ 
nato . III. Marzio Coriolano fi dichiara 
contro il Popolo . IV. Coriolano è accu- 
lato. V. E’ mandato in efilio. VI. Si met- I 
te alla refta de’ Volici e fa la guerra a* Qfis* 
Romani . VII, Viene ad aflédiar Roma. 
yiIL Vetturia Madre di Coriolano e Vo;. 

lun« 
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lunnia fua Moglie vanno a ritrovarlo e lo 
^ a68. placano . IX. Morte diCoriolano . X. Am- 
269. bizionc di Caffio ^ XI. La Legge Agrari^ 
per la diftribuzione delle terre conquiftaw 
te . XII. Gaftigo di Cafllo. XIII. 
iione fra’l Senato e ’l Popolo a cagione 
274* della Legge Agraria . XIV. Rifoluzione ge.« 
Q7Ó. nerofa de’ Fabj . XV. Tutti i Fabj fono ta.< 
2H0. gliati a pezzi . XVI. Nuovi tumulti in Ron 
282. ma. XVII. Stabilimento delle Adunanze 
293. per Tribù . XVIII. Erdonio s* impadroniU 
fce del Campidoglio e mette in fedizio» 
ne gli Schiavi di Roma .. XIX. Qpirrzia 
Cincinnato eletto Confolo . XX. Ritorna 
295. al fuo campo . XXI. E’ eletto Dittatore • 
89 ^ XXII. Si fabbrica fópra il monte Aventw 
297* no . XXIII. Difcorfo di Siccio DentatOf 
399f XXIV. Creazione de’ Decvemviri, • 

CAPITOLO dUARTO. 

t 

Dalla Creazione de’ Decemviri perfino al- 
la terza fofpenfione dell’ autorità Con.<t 
folare , fatta da’ Tribuni Militari, 

V • _ J 

Spazio di 8. anni • 


ì. Leggi dd le dodici Tavole . II. Nucvi 

^dik0-y\ Decemviri eletti. III. Tirannia de’ De.- 
VM -ioo. cemviri . IV. Di vilione delle Leggi Roma-- 
ne . Origine del Diritto, civile . V. Appio 
fa Siccio Luogotenente Generale alfine 
di farlo perire. VI. Siccio è ucci fo . Vlf, 
Storia di Virginia .Vili- 1 Decemviri an- 
nullati r IX. I^tce isì Decemvi ro Appio ^ 

X(. Ga** 


301. 

303. 
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DE*'SOMMARJ._ xìx 
X. Gaftigo degli altri Decemviri . XI. JU 308 . 
zione ignominiofa della Repubblica . XII» 3°9* 
tii permettono le parentele reciproche frul- 
la Nobiltà e ’l Popolo . XIII» Creazione 
de’ Tribuni Militari . 

CAPITOLO dUINTO. • 

Dalla Creazione de’Tribuni Militari ,peri« 
fino all* incendio di Roma prodotto 
da’ Galli . 

Spazio di 54 . anni» 

I. Creazioné- de’ Cenfori . II. Qiial fof-— 
fé la loro autorità . III. Congiura di (h Ro^. 

Melio feoperta e punita . IV. Tribuni Mi- 
litari in vece de’ Confoli . V. La Pe- 
fìe feguita dalla guerra . VI. Riduzione • 
della funzione de^ Cenfori. VII. Riftabilu 319» 
mento, de’ Tribuni Militari , e poi de’ Con* 

Ibli» VIIL Tribuni Ivfilitari . IX. I Roma- ^ 
ni battuti , fi vendicano . X- I Confoli di 32 • 
nuovo ftabiliti. XI. Tribuni Militari .XII. 

Confoli . XIII. Interregno .XIV. Tribuni 32^ 
Militari . XV. Congiura degli Schiavi per 33^- 
abbruciar Roma. XVI. Dittatore. XVII. In- 33 1* 
terregnp . XVIII. Confoli . XIX Tribuni 333* . 
Militari ► XX. Stabilimentcv del Soldo ► 337* 
XXL Afledio della famofa Cittàdi Vejo.. 342» 
XXIL Tribuni Militari. XXIIL Cairanillo- 345* 
eletto Cenfore . XXIV. Eletto Tribuno Mi- 347» 
litare . XXV. Eletto Dittatore. XXVI. Pre- 34».^ 
fa di Vejo fatta da Cammillo. XXVI I. Af- 353» 
fedio di Faleria, XXVlli. Tradimento di. 353* 

un 359* 
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360. un Maeftro di Saiola. XXIX. Confoli , 
3ÓÌ. Tribuni Militari facce ili vamente . XXX. 
363. Eiilio di Cammino . XXXI. 1 Galli affé-. 

diano Giulio. XXXI l. Roma prende il 
3<54. partito di Giulio. XXXIII. Battaglia di 
Allia, nella quale i Romani fonotaglia.. 
ti a pezzi da’ Galli . XXXIV. I Galli en- 
trano in Roma. XXXV, Sacco e inccndij^ 
di Roma. 

CAPITOLO SESTO, 

Dall’ incendio di Roma perilno alla Guer» 
ra de’ Sanniti , nella quale i Romani 
cominciarono a ftendere le loro coi)^ 
quifte • 

Spazio dì 46. anni, 

trnrnmmm I. Cammillo fconfigge un diftaccamen^ • 
^K.dìRo-to di Galli. II. Il Campidoglio falvato 
-m dal grido dell’ Oche. IH. 1 Romani ca^ 
pitolano; iniquità di Brenne. IV. Cam- 
mino fopraggmgne , e annulla le condi- 
zioni del Trattato . V. Tutto 1’ efercito 
^7* de’ Galli feonfìtto da Cammillo . VI. Tri- 
369. buni Militari, VII. Vittorie di Cammil- 

372. lo . Vili. Supplizio di Manlio . IX- Cam- 
mino viene in foccorfo de’ Romani bat- 

373. tati , e riporta la Vittoria . X. Nuove dif- 
387. fenlioni in Roma. XI. Cammillo feonfìg- 

ge di nuovo i Galli . XII. Ribellione del 
^68. Popolo contro il Dittatore Camrnillo . 
XIII. Il Senato accorda al Popolo il di- 
iritto di avere un Confolo Plebeo , e t 

Trii 



r E’ S 0 M M A R J . «xì 
I tribuni Militari fono ridotti a nulla • 
, XiV. Creazione di un Pretore : funzio- 
, ni e prerogative di quella Carica. XV, 

! L’Edilità replata . XVl. LaPefteafflig- 
[ ge Roma, eU gran Cammillo ne muo- 
re . XVII. Origine della Commedia in 
Roma. XVlII. Chiodo ficcato nel imv- 
I IO del Tempio di Giove . XIX M. Cur- 

, zio fi precipita in una voragine . XX. I 

Romani vinti dagli Etnici, e poi Vincito- 
ri . XXI. Combattimento da folo a folo 
fra Manlio e un Gallo . XXII. Unione 
, de’ Romani e de’ Latini . XXIII. I Galli 
battuti . XXiV. Sono pagati alle fpefe del 
Fifco tutti i debili de’ Privati. XXV. La 
' Cenfura confervata ad un Plebeo. XXVI. 
Vittoria riportata contro i 'Gal li . XXVII. 
.Combattimento di Valerio con un Gallo . 
XXVllI. Circoflanza del Corvo . XXIX. 
L’ Efercito de’ Galli vinto . XXX. Pri^ 
mo periodo della grandezza di Roma, 
^llianza con Cartagine , 



CA0 
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401. 

403* 

404. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

*®alla guerra de’ Romani contro i SanìTiti 
perfino a quella di Pirro, 

Re ai Epiro. 

Spazio dì 63. ami • < 

- I. Chi fofiero i Sanniti. II. Origine del« 

J}u dì Re- la guerra che i Romani lor dichiararono , 

410. III. 1 Sanniti fono battuti. IV. Battaglia fan- 
guinofa , nella quale i Sajinili fono taglia- 
ti a pezzi . V. Infignc tradimento de’ Sol- 
dati Romani , prevenuto da’ Capi , e puni- 

41 1. to dal Senato . VI. Pace conclufa co’ San- 

412. niti . VII. La guerra dichiarata a’ Latini * 
_ Vili. Virtù eroica di Decio. IX. Manlio 

413. fa morire fuo Figliuolo. X. La guerra co- 
mincia di nuovo co’ Latini , che fono vin- 

416. ti. XI. Gelofia del Confolo Emilio. XI f* 

417, Gaftigo della Città di Anzio . XIII. Sup- 
plizio di una Vedale . XlV. Guerra co* 

422. Sldicini . XV. Dame Romane awelenafri- 

424. ci . XVI. Guerra co’ Privernefi che reftano 
vinti. XVII. Guerra con Cuma, Falerno, 
e Palepoli . XVIII. Prefa di Palepoli , og- 
gidì Nai'oli . XIX. Effetto dell’ ufura in Ro- 
ma . XX. Guerra contro i Veftini , e con- 

■431. tro i Sanniti : I Veftini fono battuti. XXL 
I Sanniti fono feonfitti da Fabio, che gli 
affalifce fenz’ averne avuto l’ordine dal 
Dittatore. XXII. I Sanniti fono di nuovo 
battuti , e fi fottomettono a’ Vincitori • 
XXIil, 1 Romani negano di concedere la 
. y pace 
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DE* SOMMARI^ xxiii 
pace a’ Sanniti rXXlV. 1 Romani fono piU 
Ilici del lor orgoglio da uno ftratagemma 
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INTRODUZIONE^ . 

El tempo; in cui Roma nacque, I* 

^ "T ^ Italia non comprendeva , fe 
5^ Ixwl ^ de^paefi, che ora 

I conóene . Chiudeva però'di-^^ 5'^ 
verfi Popoli nel fuo 
Tali erano, per cagione d' efempio , gli 
\borigeni , gli ferrufqhi » gli Umbrj , i San- 
liti , i Popoli della Campania della Pu- 
;lia , della Calabria , della Lucania , e di 
5rundufio . Paflb fotto filenzio altri Popoli 
neno riguardevoli , die ben prefto iella-» 
ono confusi co’ loro vicini , la potenza, de^ 
uali alla loro era faperiore . L’altra parte 
eli ’ Italia , fecondo la fua dinominazione 
refente , era polfeduta da’ Galli divilì.in 
enoni , infubri , ec. che dopo di averla 
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' i La Storia Romana , 

conquiftata , col privarne gli Etrufchi , le 
diedero il nome della lor PJitrp , e 1 ap- 
pellarono Gallia : ma rpr, toghere 1 ec^ui- 
voco , la nomarono Gallia Cifalpina , cioè, 
di qua dall’Alpi , ovvero To^at.r, a cagione 
delle Vefti lunghe, eh’ erano porrate dagli 
antichi abitanti , e portarono parimente i 
nuovi . I Ligurj e i Veneti ne occup^ono 
nello ftefìb tempo una porzione . JLutta 
cotefta feconda parte componeva c^aii tut- 
to ciò che ora fi dinomma Lombardia . 

Fra tutti i diverh Popoli <^11 antica Ita- 
lia , quello degli Aborigeni , pofcia nomati 
Latini , è ftato il più diftmto ; non da al- 

:strMui- cuna prerogativa particplare, ma da una 
ir, erto lié predilezione degli Storici Romani , che 
Latmt, no,-uao alfeltato l’ innalzarne le minori 
azioni , Lenza curarfi di dare agli altri Po- 
poli d’ Italia le lodi , ond erano degni . 
Gli Aborigeni difeendevano dagli Lnom , 
che vennero d’ Arcadia ad abitare nel La- 
2Ìo , e ne casiriarono i Siculi , che pti^^ 
n’ erano gli abitanti . Il Lazio, eh eia ba- 
gnato daf Tevere, 

miglia di lunghezza , e fedici di larghez- 
za “ e non 'era che la quarta 
lo, che ora nello Stato Ecckfiaftico e la 

■ Re' da’ primi tempi. «■ 

ni'- di 200, anni avanti la rovina di Troja, 
r per confeguenza più di .1300. anni pri- 
ma della nafeita di GefuTCnflo ; e qumi Re, 
fe ne fono eccettuati alcuni della Grecia, 
furono i primi che 1 ’ Europa aveffe veduti 
fino a quel tempo , Laurento hruata 
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beccatura del Tevere , era la Capitale del 
Lazio , e*l fog<5Ìorno de’ fuoi Sovrani . Pof- 
feflbri di si piccolo Stato , pure comanda-. 

'vano a molte Nazioni , a cagione di varie 
Colònie, che allettate dalla bellezza del 
clima , vi avevano ftabilita la loro dimora, m. 

Le più riguardevoli furono la Colonia de^ 1 Greci 
Pelafghi , difeitori , s’ è lecito il dir cosiyvengor.o ad 
della Teifalia,e quella che fegul Saturno 
fuggitivo da Creta per evitare la perfecu-^'^-^*’* 
•zione di. Giove, fuo Figliuolo i Alla fuga 
fegreta del Capo di quefta Colonia è at- 
tribuito il cambiamento del nome di Abo- 
rigeni in quello di Latini , così detti a la- 
tendo* Evandro Condotticre di una Colo- Y* 
nia d’ Arcadi , fi compiacque dello fteffo 
paefe , e lo preferì a quanti ne aveva feor- ^ 
fi . L’ Ercole de’ Greci fece lo fteflb colla ’ 

fua ; e dopo d’ effo Enea vi venne co’ fuoi 
Troiani , che furono gli ultimi Stranieri , 
fecondo la teftimonianza di Dionigi d’ Ali- 
carnaffo , a’ quali il Lazio divehiife una 
nuova Patria . 

Quefti erano ridotti a mille dugento 
Uomini , o come altri pretendono , folo a 
feicento , quando giunfero in Italia., fottrat- 
ti al furor delle fiamme, che avevano ridot- 
to Ilio in cenere , e falvati dall’ onde del 
mare , fopra di cui per lo corfo di tre anni 
eran iti vagando . La loro calamità più co- 
nofeiuta di quella di tante altre Città fa- 

mofe , ha fatta j 'Epoca più ficura Hf-Hn r-n_ ^ ^ 

nolcgia . Qriefl:’ Epoca cominciò nell’ anno 
del Mondo 'J824. e quattrocent’ anni prima Mcmlg. 
della fondazione di Roma, mentre Latino 

A s re- 
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V". regnava nel Lazio . Qitefto Principe gene», 
"'.l latino, 'Re pofo avendo compaflione delle difavventu- 
; tlel[ LazìQ re di Enea e de’ fupi Compagni , pien di 
accoglie i' bontà lo accolfe , e per ritenerlo appreflb 
vca^ e gli sè con legami nop meno forti che doL. 
tià Lavi- ^ Lavinia fua Figliuola in ifpo-. 

r-T Rutiili vidde con difpia- 

wiliola. poifeffore d’ un bene, 

* ch’egli fteffo aveva delidcrato , e proccu- 
rò vendicaifene col dichiarargli la guerra. 


CLuefta non fu lunga ; la morte di Turno 
rertitui ben prefto la tranquillità al Lazio, 
e alTìcurò ad Enea lo fcettro , che da Latino 
gli fu lafciato morendo \ come eredità che 
apparteneva allo Spofo di fua Figliuola . 

VI. * Signore dello Stato , vi fondò una nuo,. 
Enea ],d>- va Città , nella parte orientale di Lauren^ 
ùrica la to y e in di-danza di cinque o fei miglia 
'Città di da quella Capitale. La nominò Lavinio, 
Lavir.iOf jn confiderazion di fua Moglie , e aiHnchè 

Troiani , e i Latini non formaffero più i 
che uno* flelTo Poi>olo , fece dei nome di 
quelli un nome ad amendue comune . Il 
regno di Enea , uccifp nella guerra ch’egli 
ebbe contro Melenzio Re degli Eirufchi, 
oggidì' Tofcaiii , durò poco . I Latini pieni 
di venerazione per la memoria di quello 
4*rincipe virtuofo , gl’ innalzarono un Tein- 1 
pio fotto il nome di C/ove Indicete ; il ch’ò 
una pura apoteofi \ perché Indig^s fignifica 
Y|i Deificato. - . . I 

ylfcenio Àfcanio Figliuolo di Enea e di Creufa 
fm hiirli- fuccedette a fuo Padre , benché ’l regno 

volo %li apparteneile di ragioneafuaMatrignaLavL 

Jucced/, nia. -EU’ era incinta , quando fuo Manto 

morì ; 
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mori : cosi Afcanio a doj)j)io era in colpa * 

Il rijiwre eh’ eli’ ebbe dell’ Ufurpator del 
fuo trono , la coftrinfé ririrarfi den'tro^una 
Selva, dóve partorì om Figliuolo, che no-, 
minò Silvio dal luogo , in cui era njito . E’ . 

verifimile che la lor divifione .ceflaflfe ; 
jjerchè fi ha dalla Ktona, che ’i FigÌiaftror 4 ^ 

Je cedette Lavinio trent* anni dopo ch*;Enea 
J’ ebbe fondata^' e eh’ e^U afidò a (Smora^’ , 
re in dilbanza di dodici miglia , al letteli'* 
trione dalla ftelfa Città, dove fabbricò Al- 
ba Lunga , che divenne il foggiorno de* fiioi 
RI . Giulio Figliuolo di Afcanio non. fu 
erede della* Corona , la' (fnale pafsò a Sii- Afcanig 
47-40, per difpofizione del Popolo , 
mito arbitro fra i due Pretendenti .E per- Alba-, da* 
ehè non era cofa giufta il privar Giulio d’ ve regna, 
ygnì dignità , gli fu lafciato il Sommo Sa- Silvio fife- 
:erdozio che pafsò col fio nome nella '^2.- cede a fina 
miglia de’Giul j . Tredici Re difeendenti da Ffpclh 
>ilvio regnarono nel.corfó di 400. annìo 
:irca in Alba nell’ordine che fegue. Enea^, 
jilvio 31.' anni. Latino 52. Alb‘one'39. Ga-'^,. ? 

>ero 26. Capi q 8. Caperò II. ^3. Tiburi-”^'/^^ J'. .k 
TO 8. Agrippa Q 4 ^lMladio 19. Aventino ‘ 

;7* Proco 23. Amulio 42. l^mitorO-fo^/ Sonane 
' ultimo di tutti'. Tiburinq' diede ilfió tio-*5!fl(;^^^o2;jo 
ne al Tevere , prima dinominato Albula, cV egli la^ 

• Aventino il fuo aduno de’ fette Colli, fo-./a/T nella 
•ra i (juali Roma fu fabbricata v^Tutti ■que>*fua Favù^ 
ti Principi non regnaVonp precifamente fe^/i<* • 
lon fopra V antico Lazio , il^uale non era 
1 lora che la fefta parte di quello fu a lem- 
,0 di Augufto , e comprendeva i Rutuli , i 
F olfei j gli Equi , gli Emici , e gli Arunci • 
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Mai paefe di sì i^qca 
tanto numero di abitanti e di 
lo queao . E ofTervali che la Cit^ 

Alba , prima di fua diftruzion , t „ 
come la madre di 

AmulioeNumitore,.! due ultimi de luo 
Re , n-nn FratellL. Per 
loro Srato , convennero 
averebbe futro urterò , ed 1 X 1 
dall' antica Trojae fino a 
fervati , farebbono la porarone • 

Amuliofu quegli ,cur 

r&A ii fco Vratello , e privarlo jrofcia del, 

//“w introno Venne alla conclufione del fuo di-| 

/htidi ‘ Vi: -^.cnrarfi lo Scettro ufurpato.i 

tnitore fuo fegno , e ni; irna caccia' 

rwdk.it^ rnre e CoSSJ 

Tanfo Fi?lmolo di Kumitore , e coiti ime 

U sVlli del giovane Princ.pe defonto a 

chiiiderfi {ralle Vedali . Erano gta feorC 

auattr' anni dacch’ eli’ erafi confagra.ta al 

xy. adto di Veda ^ quando- 
J^eayFi- Hai Tempio per andare ad attignere deli 

glimh di “ , ui, Uomo accefq d 

piuvniore , <r ottenne con violenza ciò che 

appelli favore , quando è confffoj'pn^ 
na voc^lia . Ecco la maniera onde alcuni Auj 
tori raccontano Tavveittura. e ne OT 

^^Sne!"e “di^o la »tteffe 

fifl' ft-Ve 

^fvitoa della Vedale, e mverrto k cm 


lioluta . 
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coftanzR in tune le Storié sì efaggerata : 

® Che Rea era ftata violata in un .bofco c5n- 
fagtato al Dio della Guerra „fenz’ a ver po^ 

'• ruto relìllrere a un effere pótenté , accom.» 

’ pagnaro dalla' 4Tiaeftà , da baleni , ^ dal 
' tuono . Se ne credette quello li volle ; in-. Xllf. 
ranto venne il termine del parto , ed 
poTe al mondo due Figliuoli , Romolo 
Remo . 11 loro Zio cn era un ambiziofo^^’yjy”^* 
fenza compaflìone ,' gli fece fubito gettare 
nel Tevere , e condannò la Madre o alla/,..^ zlo‘s-/i 
morte o ad una perpetua prigione . La cor-y;^ dettare 
rentedel fiume , ajutata da vento affai fevcì'o 

I mente , fpinfe i bambini fulla fponda , e 
' due Pallori Faullolo ed Amulio , i\n tron 
i vatiii felicemente accafo , gli raccolsero 
I per compalilone- Il primo anche più ge« 

' Derofo deir altro , prefe la cura di allevar- XV. 
li, e gli diede ad allattare a Laurenzia Sono faU 
fua moglie , foprannomata. la forfè vati dal 
a cagione di fue proflituzioni- ; efopra que-R^/^^' 
fio è verifimilmente fondata la favola del- ^ 
la Lupa che nudr-Uli còl latte... rudritt da 

A mifura del 4or avvan'zarfi in età , of- 
fervavanfi nelle loroazioni una nobiltà, e un 
coraggio , corrifpondenti all* idea che ave,. 

"vafi di lor origine illuftre , alla quale , non 
cffante la baffa educazione che riceve- 
yan da IaufloIo,nulI^er altro capofipeiiA 
ti va . p cafo fece anCTe in guifa che la lor 
vile dimeft.chezza co’ Pallori gli tolfe all* 
ofcurità, e diede a conofcere ad effi la ve- 
ra lor condizione Ecco la maniera onde 
raccontali il latto. Effendofi un giorno ab-. 

’ battuti ne’ Pallori di Amulio, ebbero con 
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1 €fìp loro certo contrailo , e dalle parole 
vennero alle mani . E’ verifimile che i due 
Fratelli più arditi , ma meno «forti , non 
avefTero il vantaggio in quel piccolo coiti^ 
battimento, poiché Remo vi fu prefo e con- 
dotto avanti al Re , che lo mandò prigjio- 
. , , ne , e per gran tempo ve lo ritenne . Ro- 
molo in difperazione per la prigionia di 
fuo Fratello , fi fece vedere un giorno tan- 
to pien di afflizione a Fauftolo, che ’l buon 
Uomo , il quale non cercava fe non di 
confolarlo , gli raccontò crudeltà 

di Amulio contro la Famiglia di Numit<^ 
re , e gli dilTe che ne farebbono'ftatr egli- 
no ftelH le vittime jfe la Divinità*, la quale 
vegliava alla loro confervazione , non lo 
aveffe guidato infieme con uno de’ fuoi A- 
mici al luogo nel qual’ erano ftati efpofli , 
per ordine del 'loro Zio; e fe non gli aveffe 
portati fegretamenre in fua cafa, e nudriti 
come fuoi proprj Figliuoli . 

Si comprendon di facile le impreffloni, 
che dovette fare quello racconto in un 
Giovane altiero e coraggiofo. Romolo pie- 
no di rifentimento non ]-»ensò più ad altro 
che a liberare fuo.Fratello dalle prigioni di 
Amulio. E fenza riflettere fui le difhculfà 
deir imprefa , adunò tutti i Paftqri fuoi A- 
mici con altri Gio\^ni temerari , a’ quali 
la f])érattza del botifno era Infinga . Ve- 
dendo il fuo fèguito più numerofo di quel- 
lo aveva creduto , per evitare la confufio- 
ne , e perchè ognuno poteffe facilmente ri- 
metterli in, ordinanza , ' lo divife in molte 
compagnie , alle quali àffegnò de’ Capi e 

in 
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in vece d’infegne, diede. varj fafcetti d’er« 
be , aireftremità fuperlore àX una pertica Z 

appeii . Come i Latini dinominavano Ma>* 
nìpuli quanto era legato inlieme , cosi no- XVI, 
marono pofcia Man’ipulares i Ckpitani o Ca- 
pi di Bande Militari . Remo avvifato della 
rifoluzione di fuo Fratello , affaticolTI dal 
canto fuo , é ì’avvenimento Superò la lotQ^ ani pula*’ 
fperanza . Amulì'o , come avviene a tutti I rcs . ^ 

Tiranni, fpaventato fuor di ragione da una 
tanto debole congiura , reftò colto all' im-^ 
provvifo e iflivato di vita , prima di efTerfi XVII, 
poibo in difefa , e Remo ìncontanente.libe- Alerte di 
raro. Niimitore approfìttandofi dell’ occa-^Ww» 
fione , afeefe di nuovo al trono quaranta- XVIII, 
due anni dopo di eterne (tato cacciato . Nuwitoiv 
In queilo oorfo di profperita: improvvI-^Av»-* di 
fe , i due giovani Fratelli animati da, un ^ ~ 

prefagio di gloria, rifolvettero di gettare 4e 
fondamenta di una Città , nel luogo fteC 
fq, in cui Fauftolo avevagli ritrovati efpon o 

Ri . Comunicarono il difegno al lór Avolo 
che lo approvo , ed egli Reflb moftrò lo--' ; 

ro uno fpazio di terra conveniente al loro- yT^ 
progetto falla fponda del Tevere , diftan-v 
te qnaftotdeci miglia da Alba, fra ’lSef-^^//^^r,„. 
tentrione e l’ Occidente . Tutti i paeli han- da-x,\one dì • ’ 
no fempre degli animi mal foddisfattiMel 
governo e fovvente fenza ragione. Molti di to da ke 7 ìi$ 
queflo carattere fe ne ritrovavano in e RomQl«Hf 
ba, e motivi d’ intereffe gli ayev’^ano anche 
refi affezionati ad Amiilio . Numitore de^ 
ftinolli a popolare la Città futura , e con- 
reffe magnifici privilegi a tutti coloro che 
iofkt iti ad abitarla . Un iftijtro fegfeto 
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^ fpinfe i difcendenii della Colonia Trojan 

ua , che vivevano tranquilli in Alba. , a 
preferire il foggiorno di Romanafcente a 
quello di un luogo sì caro a’iora. Ante-t 
nari . 

Una falfa oppinione perfuafe a Romolo 
e Remo , che fé aveflero pofta delTeiTiu- 
lazione fra gli Artefici,, il lor lavoro fareb- 
befi di vantaggio avvanzàto e con quefta 
intenzione gli divifero in due bande i che 
digenerando -ben prefto in 'fazioni non 
' vollero più lafteffa cofa . Si oontefe prin- 
cipalménte con calore fopra la fcelta del 
terreno , il di cui ricinto era fiato dife- 
gnato da Kumitofe . Romolo pretendeva 
<v fabbricare fopra il monte Palatino , e fuo 
Fratello fopra V Avenrino. Numirore con- 
■ fultato ordinò che ’l volo degli Uccelli 

a\«eife arfervir di regola alP elezione. I di 
bai Nipoti feguirono il fuo coniglio , e fi 
ririiarono feparatamente fopra i colli, che 
lor andavano a genio. Remo il primo vid- 
de fei Avvolto) : Romolo più avventurato 
o meno fincero^ foftenne averne veduti do-, 
dici ,. ed eccolo padrone del luogo . La 
preferenza della forte efaljierò ^ colui al 
XX. quale non era fiata propizia ; Tefafrera.^ 
Cumlatti' mento produfie V odio , e l’ odio fi fece pa» 
vìento /)•;* lefe . Furono prefe ranni , Avvenne alle 
Romolo , e mani , e Remo, con molti de’ fuoi reftò 
Remo. mortofu’l campOy Pi iftino Fratello di Fan- 
Qoefìi peri parimente nell' azione.. Gli Sto^ 

j-vcdjo. raccontano, che prima della battaglia 

i Remo infultò più di una volta a Romolo, 

e faltò eoa- difpr^zzo per di fopra alle 

nuo- 1 
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if nuove fortificazioni , volendo dare ad in- 
, rendere che le necefiarie proporzioni noa 
I vi erano fiate porte in ufo . . * ’ 

I Romolo allora in età di dicioft’ anni 
vedendofi fenza Competitore ,* cominciò a 
I fabbricare fenza oftacolo la famofa Citta , 
che i. Romani dopo gran tempo appella-, 
rono, Metropoli del Mondo , e Città eter« 
na. Era allora al parer di Varrone il quar- 
to anno della fefta Olimpiade ; il che cor-^^^^^s^^SSS 
I rifponde all’anno del mondo 3252. al fe-, 
i fio anno del Regno di Joatan Re di Giu- 

I da , e al ferri ?no di Pécac Re d’Ifi^aele. 2 ^ 5 ^* 

I 4.28. anni dopo la preia di Troja ; iqi, 

I dopo -la fondazion di _Cartagine i 214. a- 

I vanti il principio delTlinperio de’ Perfia-r 

I ni.i e 752. prima della nafcita di Gesu- 

Crifio r 

Romolo allevato nella fuperfiizióne 
credette efier debito della pietà il conful- 
tare gli Auguri fopra quanto reftavagli a 
fare . Quelli di Etruria erano i più famofi: 
furono chiamati , e coininciaronw le loro 
cerimonie , fecondo Plutarco , nel dì 21. ’ 
di Aprile, giorno venerato da’ Romani , 
come quello del nafcimento del lor Imperio. 

Romolo docile alle' loro 'lezioni , falì fo- XXL 
pra il inonre Palatino: ed ivi attaccando 
una giovenca ed un giovenco a un col-//>.v,z 
tro , fece lor delineare un folco intornoAf^-'o (fi 
'alle fue fortificazioni, (^lefi’ azione pafsò • 
in ufo apprefìb i Romani , allorché volle- 
ro dipoi o fabbricare o diftruggere una 
Città . Da quello fonnoffi anche un aitr’ 

, e fu P in.nalzare il coltro , quand» 

^ A 6 ave- 
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avevanfi a fofpendere le porte di una Ca- 
fa, àtVLQ , Porta d portando aratro. Lo fpa- 
zio delineato col folco dinominavali/>ow<e- 
rìum y da pofi murum , ovvéro, pone mcenìai 
cioè dopo , o dietro le mura . La nuova 
Città non aveva- che un miglio^ di_ giro , 
e formava un quadrato , che dapprincipio 
non contenne fe-non mille Cafe . ^Era 
chiufa da quattro Porte , cioè ' Romula , 
Janualis , Muc'tuvisy e Carmentalis ; e tutto 
il fuo territorio al di fuori era di fette , ov- 
ver otto miglia in lunghezza. Tale fu Ro- 
ma ne* fuoi principi . Pofcia i fuoi Re l’ ab- 
bellirono , i fuoi Confoli la refero poten- 
te e formidabile, e i fuoi Imperadori in 
fine portarono la fua magnificenza e H fuo 
aidendore ad un grado fuperiore -ad ogni 
paragone » • 
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Dalla Fondazione di ROMA perfino 
alla Morte dt -Remoto . 

Spazio. di ^7' anni* 

■ ■ ■ ■ *r ‘ - 

Vendo lafciàta Romolo' ^uoÌmmmm 
i'M -iudditi la libertà -di icQgWe- 
1 A 1 fé il genere di governo , che,,^, ' 

^ .T . avellerò ftimato migliore , pre». , 

T' ferirono^ il Monàrchico ad o- 

gni altro Dopo quella determinazio^ 
ixe , era cola naturale eh’ eleggelfero per 
Re , colui' che gli aveva adunati , e 
Io confideralfero come loro Benefatro. 
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14 I-'A Storia Romana. * 
re. Romolo fa dunque eletto . Il numero 
dì Ro^ degli abitanti di Roma non afcendeva al..- 
m:i u Iota che a tremila Fanti , e a trecento TJo- , 

♦ ^ cavallo , e quelli non baftavano | 

trhnoR ^ ^ popolare a fufiìcicnza una Città . Ro.. ] 
^ pensò di farne un Afilo- aperto a tutti I 

r, / gli fcelleratl, e di quella maniera aumentò 
it-ii' A filo ^ numero de’ fuoi Vaffalli . I vizj, che vi 
hi Roma portaron coftoro , averebbono fovvertiro 
fi-raumen-^^ tutto lenza l’ ordine e la polizia, cha- 
rmw /C//-Roniolq introdufle nella fua nuova Città.-* 
tadìììt , Divife in tre ordini gli abitanti , che di-^ 
nominò Tribq , dal riumero di tre . Ogni 
III. ordine fi foddivideva in Curie : ognuna di 
T)nnfione quelle Curie aveva il fùo Tempio partico-.- 
in Tribìi , lare , i fuoi facrilìzj, e ’l fuo Sacerdote, che 
.urie, e i><.’-nomavali Curiii . Ve n’ era di più un fupe- 
ernie, riore a ttitti gli altri , edera dinominaro- 
Curio mfximus , cioè Sommò Sacerdote*- 
Le Curie furono ancora foddrvife in De-- I 
curie , le quali erano regolate da tanti TJ-fi, 
zàali quanV erano le Decurie . Le Tribù 
erano propriamente quello, che fono i noftri* 
Qiiart'ieri , o Rioni nelle Città maggiori . 

^ Furono divife le terre in tante parti, quan-.- 

t’ erano le Curie , 'f'per confeguenza ii\ 
ITenta. Due di quelle, parti furono fepara- 
te dall’ altre , una delle quali, fu applicata, 
alle fpefe del Pubblico ^ l’altra al culto 
degli Dei . Nel corfo di molt’annt , gli af-* 
fari dello Stato furono regolati colla piu-- 
ralità de’ fuffragj,, che fi prendevano fe- 
condo r ordine dèlie Curie^ , nelle quali 
ognuno . in particolare aveyaMl diritto di 
Qfi'Otte U fùo pareire, e quefto è quello- - 
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che dlnominavali Corniti j. Curiata y.Aàv.r .^' — 
nanze di Curi(? » . 

. Romolo dividendo in quelli Ordini il 
Popolo , nulla aveva darò alla nafciia e 
al merito ; fi accorfe del fuo errore , e fe- 
ce nn’airra divifione , ‘o per dir meglio , 

(labili due condizioni ne’fuoi Sudditi , fot- 
to il nome di Patrizi e di Plebei , I pri- 
mi erano coloro a’ quali la nafcita o T età 
davano una fpezie di autorità naturale . La 
Jor faviezza gP innalzò agl’ impieghi più 
onorevoli , come al prender ctu-a della Re- T^yX* . 
ligione , aH’amminillrar la giuftizia , e al 
dar conliglio.al Re. I fecondi eh’ erano 
coloro 1 qiiaii Ira noi lormano il terzo Patrkj e 
llaTo 0 condizione , non s’ impacciavano kldeì * 
negli affari pubblici , perchè queffo fareb-- 
te l'Iato un mettere la .difeordia fra. il iupe- 
riore e l’inferiore, e uìi cader di nuovo 
cella confusone che Romolo-voleva tfug- 
gire. Ma temendo che la differenza delle * 
condizioni alteraffc'^r unione sì neceffaria 
alla Società^, uni e ftrinfe i due Ordini 
tìiitergnti co’ legami di reciproca dipenden- 
za. Pofe i piccoli fotta la protezione de’ 
grandi , coll’ intera libertà della fcelta de*' 
ior Protettori,. Il debito del Protettore 
confiffeva nel dar configlio a’fuoi CUen- ^ 
teli, nel difenderli dall’ opprefflone , nel 
vegliale al bene de’lor affari domeftici , e 
in fine^tel prqccurar loro gli agj e la tran- 
cTuillità che dipendeva da effo .. 1 Plebei 
dal canto loro dovevano foccorrere nel- 
le occafipni coloro , di’ avevano eletti per 
Protettori, pagate il rifeatto de’^lpr Fi- 

gliuo- 


1 

i6 La Storia Romaìia. 
a!ui_ii!L...gliuoli fatti prigioni di guerra ; ejfomminu , 
y^K. f/i Jio - alle fpefe infeparabiii dagl impieghi 
vftì it g dalle dignità degli 'ftellì Padroni . E af-« 
finché queft’ unione reftaflTe indiflblubile , 
era vietato il lagnarfi diquefte vicendevoli 
dipendenze , o ’^l prendere un partito con-^ 
trario a quello in cui avevafi contintto 1 •' 
impegno . Se ’l Protettore o ’l Protetto ca- 
deva in violazione di patto , era permeflo 
a colui che aveva occafion di dolerli il 
farfi da sé giuftizia ; ed uccidere colui che 
aveva mancato al fuo impiego . Così le ta^ 
gioni di protezione e di gratitudine fonda- 
vano obbligazioni non meno forti , che 
' ‘ quelle della-natura : e'quanto era maggio- 

re il numero de’ Clientoli che aveva il Pa- 
trizio , e de’ riguardi per elli , tanto più 
egli acquiftavafi gloria e riputazione. Nul- 
la prova meglio la faviezza e la folidità di 
' , qùeft’ impegno , che la fua "lunga durat^ 
la quale perfino a Cajo Gracco f-il pri** 
mo che ni. tanto ardito per renderlo de- » 
bole ; ) non ricevette per lo_ corfo di fei- 
cent’ anni la minore diminuzione. Il van- 
taggio, che i Plebei trufferò da una coftitu- 
zione , che tanto onora il fuo Autore , fece 
^ nafcere in efifì il defiderio di efifere anch 
eglino Protettori nelle Colonie e nelle Gus- 
ti confederate colla Repubblica , regolane 
dofi in tutto fopra quello che i lor Protet- 
tori facevano verfo di efifi . Djv-enivano a 
Ipr imitazione i Configlieri de* loro Clien- 
toli , e regolavano le lor dilTenzioni con 
tanta equità che fovente il Senato aufc^ 
l.e lor decifioni , o lor rhneiteva U 
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giudizio 'degli affari di quelle Colonie _ ■ 
quando le loro caufe erano portate al fuo 
tribunale . * . im i, 

Romolo cercando fol levarli dal pefo del 
governo ,, el effe fra i Patrizi cento fogget- 
ti per effere fuoi Affeffori , e diede a quel fi 

Corpo di Magiftrati il nome di Senato . 

Gli Storici non coiivengono di quanto die- 
de luogo a quefta dinomazione : gli uni affé- 
rifcono che fóffe prefa daH’età avvanzata de’ * 
Senatori ; egli altri a finendo, perchè nul- 
la giudicavafi-nel Senato, ch’-eglino non 

10 aveffero permeffo, o piuttofto che non 

vi aveffero acconfentito . Dionigi di Ali- 
carnaffo pretende che Romolo gli ajipel- 
Jaffe con diftiiizione , Tatres Conferirti ; 
come chi diceffe : „ Perfonaggì venerabi- 
li per la lor età e per la loro deftina- “ > 

zione . “ Ogni Tribù fomminlftrava tre 
Senatori , e altrettanti ogni Curia . Fù lor 
affociato un Magiff rato particolare, fópra 

11 quale appoggiavafi il governo civile , 
quando il Principe andava alla guerra : il 

fuo -vero titolo era Pr^fetlus Urbis , Gom - ’ ^ ^ 
vernatore o Prefetto di Roma .• 

^ particolarità del governo giungono 
all infinito, e non fono l’opera d’un gior- 
no . Romolo aveva voluto dapprinfipio 
prevenire i maggiori difordini , e non avj- 
va fatte fe non leggi generali , fenz'a far 
fapere ad ognuno qual doveffe effere la 
fua funzione particolare. Dopo che lo Sta- 
to «bbe prefa ouellra prima forma', il Re 
fcefe a quanto doveva ridurla alla fua per- 
iezione’, e regolòiquali farebbono in avve^ 

ulte 
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i doveri del Popolo, del Senato 
u-in. di Ko- del Re . Riferbò per sè e per li fuoi Succef- 

oflervare la Religfone, le Leggi, 
c le ufanze ricevute ; il giudicare de’^prirt- 
cipali contrafti , il dichiarare i Ikigjonde 
fh l’rerendeva rimetiere 1’ efame al Senato ; 
Re // 5f- ifpezione fmgolare fopra. il 
ìtalo y c ’/iienato non meno che fopra il Popolo , e ’I 
Fopoh. convocar le Tribù ogni volta che ~fo^e 
neceflario un generale confenfo. Si riferì 
bò parimente il diritto di ratificare quan- 
to fofie fiato 'giudicato da altro tribuna- 
le che dal fuo , affine di aggiugnere all’, 
equità det giudizio il figlilo dell’ autorità 
neceffaria in più occafioni . La guerra gli 
parve dover efiere dipendente dalla 0ignw 
tà Reale , e ne fece la fua porzione’. Una 
])odeftà aflbluta al di fuori-conviene a quen 
fta porzione , e ve 1’ aggiunfe . Impegna- 
to in tante funzioni , non. ne lafciò che 
una. fola al Senato , ch’^ era 1’ efaminare 
con accuratezza , e poi rifolvere le qui*» 
\ ^ _ fbioni propofte dal Sovrano . Quanto a queU 
lo rifguarda.il Popolo , gii rimefie l’ele- 
zione de’ Magiftrati , Ja coftituzion delle 
Leggi , ed anche la cura di ajutare il Re 
co’ fuoi configli in tem ])0 di guerra , fe ’4 
Principe avefie giudicato a propolito il 
fervirfene . Quelle jirerogatiye che fem- 
bfavano tutte in vantaggio del Popolo , 
nulla toglievano però, al Senato del pote- 
re , che aveva dalla fua ifiituzione , perch' 
egli interveniva fempre nelle Adunanze 
del Popolo , e così non vi era fatta cofa 
alcuna fenza d’ efib , .m ■' 

e: c®t- 
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E’ cofa giufta che ’I Principe il quale 
glia alla Scurezza de’ Popoli, ritrovi la fua-^'^* 
nel proccurareV altrui. Romolo vi provve- 
dette colla fcelta di trecento Giovani, che ^ 

nelle Curie erano in credito di 

Goraggiofi , e deftinolli.alla cuftodia'di fua ^ 
Perfona . Quefti furono dinominati Littori , 

dalla loro celerità nèH’efeguire i fuoi co- 
mandi . Il Capo , ovvero il Colonnello di 
quefte Guardie , conofciuto fotto il nome 
di Tribuno , aveva fotto di sè tre Capi- * 
lani , nomati Centurioni , perchè le loro 
' Compagnie erano di cent’ Uomini e di di- 
■ verfi Ufiziali fubalterni . La lancia e la fpa- 
da fervivano d’ armi ordinarie a quefte 
Guardie , che circondavano il Re in ogni 
tempo, ma principalmente nella guerra, 
dove avevano da effere le prime alPan^c- 
"to e rultime alla ritirata . Cluanto a’ do- 
dici Littori ovver Apparitori che fegui- 
vano parimente dapertùtto il Re , non era? 
no ftimati fue Guardie , ma bensì Minift ri 
inferiori , pronti' ad efeguire ogni fuo or- 
dine , qualunque egli foffe . Qiiando egli 
ufciva in pubblico , i Littori lo precede? 
vano, portando fafcpdi verghe o-di picco- 
le bacchette legate infieme , con alcune 
fcuri , eh’ erano e’I fimbolo della podeflà, 
e gli ftromenti delle pene impofte a’ mal- 
fattori . Uno Storico Greco facendo ritìef- 
fione fopra la prudenza e la folidità della 
Politica di Romolo,!’ ha confiderata co- 
me certo prefagio della durata del fuo Im- 
perio , e non è IVato in forfè di preferirla 
a quanto gli anti«lù Legislatori , fenza ec- 
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5!'.SLJ"S5cemmrne quelli della fua Patiiàa , hanno 
ÀV lafciaro in quefto genere di più perfetto. ’ 

> Il favio Principe aggiunfe all’ eccellenza 
delle fué leggi 1* efercizio dellakgiufti;g;ia 
abituale , vietando le arti e le profelHoni, i 
che rendevano al luflb e alla rilaflarezza 
de’ coftumi . I Romani a fua imitazione 
anche gran tempo dopo di eflb , V ebbe- 
ro in orrore , e non le permifero che agli 
Schiavi , e a’ Foreftieri . 

^ Nazioni vicine a Roma miravano 

AiudiRb- occhio gelofo la Città nafcenre : il che 
tua 4. refe Romolo più attento alla confervazion 
del fuo Sfato , Ma quello che molto ])iù 
r occupava, era’l dar Moglie a tant’^Uot 
mini che non ne avevano ; per rendere 
perpetuo il fuo Imperio , era duopo perpe.» 
tuare i fuoi Valfalli . Configlioflì e col iuo 
Avolo e col Senato fopra le mifure, che 
doveva prendere per giugnere a quefto 
ne . E’ da credere che quello ben prefto ^ 
egli fece , foffe il rifultamento di lor con** 
ferenze. Finfe voler "celebrare certi giuo^ 
chi in onor di Nettuno , e ne indicò ’l gior< 
no . La magnificenza dello fpettacolo prò» 
mefio eccitò la curiofità degli Stranieri , 
che accorfero in folla alla pretefa folennità» 
e vi conduffero la lor Famiglia . La Felta 
cominciò dalT allegrezza , e ben dìverfa-. 

P .. mente fu terminata . I Romani a un certo 
fegno , mettono mano alla fpada,e rapi** ‘ 

* fcono a forza le Fanciulle firraniere , coll’ 
intenjfione di divenirne fenza indugio gli 
fjiofi . Seicento ottantatrè Fanciulle furono 
rapire in quell’ occafion«. Ma affine di to, 
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gliere ogni immagine di ratto e di vioIen-s?g g- ' ! ' g ’a! 
za, Romolo volle foflero ofTervate in que’ 
maritaggi le cerimonie , le quali erano 4* 
ufo ne pacfi de’ quali erano le Fanciulle, 
in ifpezj^ltà quella del fuoco e dell’ acn 
qua , e per molti fecoli queft’ ultima fuC- 
liftette in Roma. 


J1 diritto delle Geni! violato verfo tan-..- 
ti Stranieri , fra i quali i Sabini erano ij 
maggior numero , irritò tutti i Popoli con4"f. 
Jnanti . Le Città di Ceq^jia, di Antenna, e ^ ' 
di Cruitumio , piò pronte alla vendetta , 
cominciaron la guerra . Le due prime , di», 
iranti da Roma tre o quattro miglia, e po»* 
polare di Aborigeni , lottogiacquero nella 
mro imprefa , e vi perdettero Acrone lor 
Ke, li quale perì combattendo con Romo»' 
f-'orpo a corpo. La terza, vicina a’ 

Sabini , e che vantavali di-.e/Tere Colonia 
d Alba , ebbe la ftefìa forte che Genina ed 
Antenna. Le terre, conquiftate furono di», 
vile Ira certa quantità m Romani , e tre.^ 
i-nila de principali abitanti delle Città fo<^« 
gioire , che 1 Popolo vittoriofo-addottò 
per Concittadini , cogli fteiFi fuoi privilegi ; 
il che ridi.lTe Roma in ottimo flato . Ro.»' 

trionfo , carico di confi- 
derabil bottino. Le armi di Acrone ch'egli 
aveva uccifo di fua mano , erano uno 

ornamenti di quella pompa; e per 
difnngueie il reai trofeo, gli fu dato il no- vtt 
me di Opima fpoha , cioè di fpoglie ricche. 

Romolo grato a'iavori die aveva nce- 

dal ctóo in quella guerra , votò nn a OhlT 
1 empio a Giove tcreirio, coA detto à-à rerenio ^ 

fm€ ' 
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' ■ f en-e , portare , o da ferire , percuotere còb 
Afu tlt Ro- . e delineo fopra il monte, che di 
poi dinominoilì Capitolino , il luogo in xui 
. Govevafi ergere l’edifizio. Il valore di Row 
i molo e la fua clemenza verfo i vinti, gli 

h acquiftarono una, ftima si generale , che 

I non folo Perfone della condizion più emi- 

j , nente, come Celio , il di cui nome fu po- 

• fto ad un Polle di Roma , ma -anche Na^ 

zioni intere fi poferp folto la fua prete- 

' zione , e ricevetteiip delle Colemie Romane. 

' An.iiiRo- Qiiefti avvenimenti felici ftoncertarono 
tua 6. per qualche tempo i progetti de’Sabini , la 
XIII. vendetta de’ quali più tarda fi fece anche 
J Saùiiti j^fntire con maggior forza . Riavutili dal 
» dichiarano Joro ftordimento , adunarono le loro rrup- 
ia gueìra ^Capitale del lor paefe , folto 

Romani, Qj-dini di Tazio lor Re. Romolo prima 
di andare contro'! Nemici, fortificò i mon- 
ti Capitolino ed Aventino , e in quello in- 
tervallo di tempo , ricevette de’ foccorfi 
■ dagli Etrufehi , e dal fuo Avolo Numitore. 

Ver quanto giufta fofle la guerra che i 
Sab'ni' volevano fare a’ Romani , olTerva- 
rono le ftelTe formalità come fe non aveffe- 
, , - ro avuto a gaftigare de’ Rapitori . Manda- 

' 1 ' Tono a chiedere ad elfi la reft'ituzione delle 

lor Fanciulle ra)iite j e di dare in lor pote- 
re gli Autori della violenza commeffa . La 
domanda era ragionevole ; ma efTendo im- 
I .. . ^ ]>offibile il foddisfarvi , fu ben prefto fegui- 
ra dalla ripu! fa. La campagna fu fubito aper- 
1 ra . I/Efercito de’ Sabini era di venticinque 
mila Fanti , e di mille Cavalli, e quello de’ 
Romani di ventimila Uomini d’Infanteria> 

e di. 
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e di otfocenro Uomini a Cavallo . Tazio”JL'-.JSue 
aveva fperaro impadronirfi de’luoglii emi- 
nenti che Romolo aveva fortifìcati . Poicht; 
gli ebbe riconofcimr, in vece di aflalirli , 
fi arreftò nel bloccarli . Il cafo lo ■refe pa- 
drone più prefto che non penfava di un di 

3 ue* pofti , che gli diede in- potere per rra- 
imento Tarpeja , Figliuola di Tarpejo , ^ * 

che comandava nel monte Capitolino . Ab- ^ 
bagliata da ima fpezie di bratcialerti che’^y^^^^'*^' 
alcuni Sabini diftinti portavano a titolo dU ’ 
militar ricompenfa , gli chiefe ad eiTì per 
premio di fua perfidia . Ne fecero ad éfla 
la proiTiifiìonè j poi , come s’ ella fi folfe 
mal efpre/fa , ed avefie richiefti i loro feu- 
di , li gettarono ad efia nel capo , e la fe- 
cer miOrire . Occuparono poi il monte, che 
jirefe il nome di Tarpejo., e Io corfrervò 
perfino alla fabrica del Campidoglio che 
glielo fece perdere ; non tanto afibluta- 
mente che non vi reftaffe un pezzo di 
fatfo in punta , il quale ritenne P odiofo 
nome ; e da ^uefto luogo fatale furono 
poi precipitati i Rei di Srato .. 

I Sabini avendo ripprrafo quefirp l’antag- 
gio contro i Romani , altro più non cerca- 
rono che mandare in lungo la guerra . (^le- 
ili ultimi ne piatirono il primo difagio , e 
gli altri pure ne fentirono il pefo. Una 
guerra sì lenta annojò i 'due eferciri , che 
averebbono piuttofio amata la pace . Il chic- 
derla era vergogna . Si venne per oiiore f g Saline 
ad una battaglia , che durò molti giorni . Ira-pìte ircc~ 
Romani piegarono al primo incontro , ed i iuyavi) la 
Sabini gP Lncalzarouo perfino al Palazzo -yje, 

del 
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!?=S5ffdel Re ,_che fervi va di Fortezza alla Città. 
An,(URo- Ivi i Romani fi riordinarono , e comincia- 
vm C. i^no di nuovo la battaglia , ed anche con i 
fuccelfo . Il conflitto era per div(^nire ter- 
ribile .siTia le Sabine, per configlio di Krti- 
lia una di lor Conritiagne , fi gettarono fra 
i combattenti fcapigliate , contralfegho di 
dolore antico e naturale, tenendo Italie j 
loro braccia i bambini nati da lor maritag- ; 
gj, e producendo lamentevoli ftrida . Le lo- 
ro voci , le loro lagrime , le loro fuppli- , 
chevoli politure , fofpefero l’ ira de’ Guer- 
rieri , e la tregua di un momento dif|>ofe ! 
j due Popoli alla pace . Le ftelTe Donne, ; 
eh’ erano (Vate l’occafion della guerr^ di- 
vennero mediatrici fra i loro parenti e i i 
g i j ii iloro mariti , e dopo fei anni d’ odio e’ di I 
dì Ro- oftiliià , furono foltofcritti dall’ una e ^all* 1 
ftw 12 . altra parte gli articoli feguenti ; „ Che 
XVI. „ Romolo e Tazio regnerebbono infieme 
Vnmìe de' „ in Roma , con egual potere : che la Cit- ' 
^ue Popoli. ^ tà comune 'a’ due Popoli riterrebbe il | 
„ fuo primo nome , ma i fuoi Abitanti | 
„ pprterebbono quello di Qliiriti , a ca« i 
„ gione di Curi , luogo del nafeimento 
„ di Tazio j-e che 1’ uno e l’ altro Popo- | 
„ lo non ne facendo più che un folo , i 
y, tutti i Sabini che volelfero per 1’ avve- Ì 
„ nire (Vabflire la loro dimora in Roma, i 
» goderebbono delle ftelfe efenzioni , che 
,, gli antichi Cittadini . “ 

L’ accrefeimento di abitanti domandava 
r ingrandimento delia Città . Fu rinchiufo , 
dentro il fuo ricinto il' monte Capitolino, 
e fu dato à’ Sabini per abitarvi . E affin- 
chè 
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che ’l nuovo Popolo non aveffe fondamen-^ssss?^ 
re» dì lagnarli dejle prerogative che fino 
a quel plinto l’altro aveva ibpra.di efìfo, 

Romolo fece vSenatorl cento de-’ più quali- 
ficati fra i Sabini ; il cher raddoppiò il Se- 
nato prima di funil numero cpmpofto .* 
Aumentò , ma non in egual proporzione , 
la Legioné cosi di nominata e 
non effendo ella prima che di tremila Uo- 
mini , la riduflfe a quattro ; dal che fu no- 
mata Quadrata <. Indi a qualche tempo cef-‘ ^ 
sò di elfere 1 i ini tata , e vi' furono coiti- 
prefi tutti colorò , che fi facevano vedere _ • ' 

atti air anni . La memoria dell 'avventili a-, 
ta unione -de’ d^e Popoli fu onorata con 
varie Felle , coiwQ Matrcmalt , Carmentaliy 
ec. E affine di render eterna la nobile a- 
zione delle Donne generofè , che aveva- r 

no proccurata la i?act col pericolo della lor 
vita, furono lor concelTi gitm privilegi, 
e furono* "difpenfate da ógni, folta di fatica, 
toitane quella di filare , e d’ impiegare in 
utili panni le lane . Per far anche cofa più 
grata a' Sabini , furono cambiari i nomi 
delle Tribù'. La prima fu noinata“ Rà- 
mnenfe da Romolo; la feconda Taziènfe da . 

Tazio ; e ]a terza Lucer e. Ò 2 . Luco , bòfeo 
nel qual era flato fabbricato il Tempio 
deir Afilo . 

I due Re regnarono . tranquillamente XVIL 
per lo corfo di cinqu’ anni . Nel . fello. . Tazio è 
Tazio fu' uccifo dagli abitanti, di Lavi- . 
nio , mentre andava fra e/II* ad -affiilere 
ad un. fagrifizio . L’ omicidio fu 1’ effe-rto 
della vendetta de’ Laviniani , irritàii dall* 
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26 La Storia Romana . 
*e-=^avere vanamente, implorata la gluflrìzia di 
A'o- Tazio contro alcuni pubblici Ladri , 'da 
vm 12. ^flb protetti , e dall’ aver egli tatti ucci- 
dere gli Ambafeiadori mandatigli , per do- 
mandare la riparazione a molte violenze 
efercitate contro la lor Nazione.. Romo- 
lo più giufto diede .a’ Laviniani la fod- 
disiazione defiderata , e nello ftefTb tem- 
po fece onoiare il fuo Collega co’ fu- 
nerali dovuti al fuo rango , e- alla loro 

.Reftato folo arbitro cklla pacete della 
guerra , andò a punire Fidene , Città di- 
XVIli. ft?ute cinque miglia da Roma, perchè in 
Gneìr 'a tempo .di careftia aveva ritepute le muni- 
eoìitro i zioni , eh’ erano vettureggiate per ordine 
Fhkmti , di quefto Principe verfo la fua Capitale. 
é'c. Élla per gran tempo non refiftetre . Sog- 
giogò poi Cameria , e vi mandò fecon- 
do il ino coftume una piccola Colonia di 
Romani , affine di Tenere he’ hmiti del 
rifpetro gli abitanti . Di là paLò a Cnv 
ftumio, contro- la quale fi fervi di ri pre- 
faglie ,v per r uccjlione che v’ era ftara 
fatta .de’ Romani , i quali vi facevano la 
loro dimòra . .Dopo quefte tre fpedizix> 
ni , fe- ne ritornò a Roma , e per la fe- 
conda volta vi ricevette gli onori 'del 
trionfo ‘ 

•I Vejenti s’ interefiarono nella calami.. 
tà,de’ lòr vicini , e mandarono. a chiede- 
re a Romolo che ritirafìe la fua guarni- 
gione dà Fid«ne., e reftiTuifle a quella Cit- 
' tà , per origine indipendente , la primiera 
fùa libertà i- i Veienri erano nel humero 
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de’ dodici Popoli che abitavano l’'Erruria, 5 ^^S 5 ^SHa* 
i più potenti in ricchezze e in forze , 
avevano per Capitale Vejo , in diftanza 
di dodici miglia al Settentrione di Roma, 
fituata fopra una rupe feofcefa , che la ren- 
deva la miglior piazza del Lazio 4 Olian- 
do feppero che non avevaji avuto riguar- 
do alcuno, alle loro preghiere, fi avvanza- 
rono in corpo di eferciio verfo Fidene ^ 
per liberarla colla forza : ma dopo due * 

crudeli combattimenti Romolo reftò vin- 
citore . Le. lor replicate fconfitte .gli ri- 
duifero a penfare con ferietà *di divenire . ; 

amici de’ Romani , co' quali* conclufero 
un* trattato , nel quale i vittoriofi ebbe- . j 

ro tutto il vantaggio : ’percliè vi fu efpref- 1 

famentè ftipufato ; ,, Che i Vejenti ' ' — ’ 

„ derebbonò la fettima parte del lor Afu dì Ro^ [] 

,, minio , colle Saline che’ avevano fulle 21* 5 

„ fpOnde del fiume ; e per ficurtà dell’ 

„ efecuzion del trattato darebbono uij 1 

„ numero di oftagg/:, tratti dalle più ri- .■ ' 

„ guardevoli Famiglie . . . ‘ 

• Ecco r ultima guerra che Romolo eb- ^ ^ 

be a foftenere., fui fine del fuo regno . P ^ 

Impiegò il tempo della pace nello ftabi- ^ 
lire l’Imperio, che tanto avventuratamen-'^ * , y 

te aveva formato . Aggiunfe nuove Leg- 
gi a quelle fhe già' aveva date., ma più J 

diftinte , e molte delle quali non furono h 

fcritre . Ne fece utia particolare fopra il 
maritaggio', colla quale regolò con tan- 
ta faviezza le ragioni e r.autori'tà del Ma- ; 

rito , che per lo corfo di sQO. anni Roma ’ ' 

non conobbe il divorzio tanto comune 
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i w I ■i .i i i> * appi efTQ r altre Mazzoni . La podeflrà eh' 
yiw.<//A’o- egli diede a’ Padri fopra i lor Figliuoli era 
wrf 21, eccedente : permife loro il venderli , il 
farli fruRare , e quello eh’ e più , il dar 
loro la morte , qualunque pollo j.enefTero 
nella Repubblica gli fteffi Figliuoli , Nul- 
la ftatui di particolare fopra il parricidio, 
benché faceffe di .quello termine al Tomi*, 
cidio il nome generico , concependo per 
verità che fi potelfe uccidere , ma non 
che qiiello delitto potefì'e avere un Padre 
Dvver una Madre per oggettQ . In fatti , 
fi può dire' con fomma lode di Roma, 
che pacarono feicent’.anni , fpnz’ avervift 
veduto efempio di azione tanto copti'ifria 
a’ fentimenti della natura . 

Fece come due Stati dì tutto il Popo- 
- lo , r uno Civile e 1 ’ altro Militare ; e lor 
divife egualmente le terre , gli fchiavi , 
e ’J danajo tolto alle Nazioni foggiogate. 
Ordinò, che foffe fatto ogni nove giorni 
un Mercato pubblico, che- per quella ca- 
gione dinoininoRì Uundhiéi . Non permife 
che folTe uccifo , o venduto un nemico 
'''* ^ *- prigioniero , che fo/Te in età virile, nè che 
- • lolfero lafciate incolte le terre conquiRa- 
te . A quello fine cominciava fempre dal 
mandarvi delle Colonie per abitarle , o 
dal concedere agli Stranieri rcjie _ volc\rai* 
no farvi *]a Iqr. dimora , le fteffe immuni- 
tà che a’ Romani . Non lafciava per gran 
tempo indecife le bri , e le tenuinava o 
da sé , o col mezao de’ Giudici , che fo- 
ftituiva in fua vece . E com’ era p'erfua« 
fo che ’l.rimqr è ’l (reno più potente per 
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arredare le palHoni contrarie' allo fpirito- 
di focierà , *imprimeva il terrore nel cuo- 
re de* cattivi , con 'una pompa di poiTan- 
za e di maeftà , che lor faceva paventa- 
re i giorni da sè deftinati ad efercitar 
Ja giulVizia . Teneva le -fue Audìenze nel 
luogo più eminente del Foro , ( quella 
era la piazza* pubblica, )’ circondato dal- 
le fue Guardie , ed accompagnato da’ fuoi 
J^irtori , i quali fubito pronunziata la 
fcntenza , punivano i- colpevoli o’ co’ fa- 
fcj o colla fcure , fe’l * delitto era capi- 
tale . * • . • • 

• Con tante rifleflìoni di equità e di amo- 
re del buon ordine , Roviiolo lafciò. in ob- 
bli viene il regolare fellelTo , e pieno di 
confidenza , nata fenza dubbio da tanti 
-avventurati avvenimenti, cominciò ad abq- 
larfi del fuo potere y perchè non convo-, 
cava più ’l Senato ché per fargli ratificaj- 
re de’ decreti , fopra i quali quello Prin- 
cipe non lo aveva confai tato : governava 
in fomma d’ una maniera arbitraria c ti- 
rannica. Il Popolo , che lo amava , fehtivU 
con dolore la mutazione . La Nobiltà e’I 
Senato non poterono foppórrarlo gran tem- 
po , ed .arreftarono con una morte pre- 
cipitata il corfo di un’ autorità turi’ abufo, XX# 
il di cui minor prpgrefTo è' da témerfi . JjxHomolo ac- 
più comune óppinione vuole che Romolo 
ioffe uccifo in pien Senato , e che ogni- Se- » 

I natore , jier togliere al Poj^olo la notizia 
di si barbara azione portaffe via fotta 
la fua velie le membra del -fuo corpo, 
divifo in pezzi * * ; ’• • • 
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Il {ègrcto ofTervato fopra tanto deiif-. 

Ak. dt Ro- to unito air impofllbilita di -ritrovare le 
niembra di^perfe , fece preftar fedè 
voci che fi fparfero del i-apimento di 
molo al cielo , e al difcorfo favolofo di 
Giulio Procolo ,uno de più diitinti tra 1 
Patrizi , il quale foftenne con giurame- 
lo : „ Che Romolo gli fi e’ra mamlelta^ 
.to , e lo aveva afTicurato che i Dei im- 

” mortali non-lo avevano-lafciatQ-noi mon- 

!! do , fe non pel tempo eh’ -era . neceiTa- 
no per- gettare e ftabilire le fondamen- 
!’ ta di un Imperio , la di cui gloria do- 
veva 'fuperar quella di lutti gli altri ; e ; 
” -che. nello fparire aveva fdggiunto : Ri- 
./ cordate a’ miei Sudditi ^ che non giu- 
gneranno al colmo della grandezza che 
” io lor annunzio , fe non coll efercizio 
'contìnuo di valore e di tempeianza. 

” che io voglio eifere per elfo loro una 
„ Divinità propizia , e che rn invochino 
9 in avvenire fotto il nome di Quirino* 

Il difcorfo accompagnato da tante circo- 
XXI. danze prodlifle; il fuo eftett^: non pm fi 
^'/dubitò che Pvomolo non lolfe nel nume- 
Ri, 7 MÌo . YO degli Dei ; il* giorno di fua morte di- 
venne la più folenne Feda de’ Romani ; * 
e -fu fabbricato un Tempio in onore della 
.kJ nuova Divinità', fopra qUeUo de Sètte 
^ Monti, che prete il nome di Cluirmale_, 

■ dall’-edilìzio innalzato alla gloria di Qiu- 
rino 

Quedo Principe regnò trentafett anni f 
e in quedo fpazio di tempo il numero de- 
gli abitanti di Roma tanto .prodigiofamen- - 

• te 




L 1 B R O I. C A T. I. 51 

fe aamentoffi , che vi H niiiÌTieravano , a U- i ^JLigg i fc 
lordi’ egli morì , quaranrafettemila Uoini- ^n,dìR0‘ 
ni atri a portar ranni. Numirorefuo Avo, 

^opo una lunghiffiina vira , lo aveva la- 
fciato erede del fuo Stato ; ma Romolo 
preferì fempre Roipa ad Alba , alla quale 
diede un .Viceré, fenza privarla però de’ 
fuoi privilegi infeparabili da uno Stato 
libero; il che, fecondo .ogni verihmile , 
non piacque al Senato . Quello retaggio- 
unito alle'^conquifte'^del Fondatore , fte'fe 
la fua pbflanza fopra'il Paefe de’ Sabini , 
fopra una porzione delT Etruria , e- fopra 
la metà dei Lazio . • ' 

CAPITOLO SE.COKDO; 

. y. * .A -< ^ , 

- 'Numa Pompilio II, Re di • 

Roma. ■' . 'H 

Spatio di -441. anni, ^' 

N Acquerò nel Senato non ordinarj con j** — —— — 
traili, fopra la elezione di 'un Ak. dì Ro^ 
Per evitare i difordini dell’-Anatchia , i}i ’ ma 38. 
iri foluto , finché fi uni Aero i fufFrag) , che i I. 

: Padri- cpfcritri fi dividelderò hr-Decurie ^ 
e tirando- la forte , quella. che. l’aveffe fa- 
^vorevole, govefnaife.per cinquanta giórni, 
con autorità fimi! e a q,uella d’un Re; e 
eh! ogni privarò,ond’ella fofiè ’eompofta, • 

I »fercitaire"per cinque giorni fucc'efnvp la- 
tpodeftà alla Decuria dalla forte conceda*' 
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---«l'NoiTiofri inrer regno q\iefto governo ifingo- 
e capricciofo ; e ’n vece di durare 
3^* più un mefe e mezzo , fu prolungato ad 
un anno . Il popolo mormorò altamente di 
queft’ indugio , che giudicò puro artifizio;; 
e lagnofll che fingendo diremere un Ti-' 
ranno nella Perfona del Principe che pre- 
fendevafi eleggere , fucccffivamenre gliene 
era data una infinità . Era dunque necefla- 
rio il procedere ad una elezione , che i 
Romani c i Sabini , i quali componevano al- 
-lora il Senato , fende<^"ano di giorno in gior- 
- no più difficile , prpccurando gli uni e gli 
altri di farla cadere fopra Perfona di lor 
Nazione . Non poteijdo a cagione di que- 
fta parzialità convenire d’ un foggerto., fi 
accordarorio alla fine fopra la maniera di 
eleggerne uno: fu quefta il ‘tirare a forte, 
e ’l lafciare il diritto di elezione alla fitrte 
-fopra la quale cadeife;ma con queftb fi- 
fìrignimento , ch’ella non porefle eleggere 
fe non un Membro dcHa fazione op).>ofta: 
cioè che fe la nominazione apparteneffe a’ 
Romani , non potrebbono dar la Corona 
che ad un Sabino ; e per lo contrariò , fe ’I 
cafo ne ren'deffe padroni i Sabini , farebbo- 
no obbligati a metterla fui cai>o ad un 
Romano . Fu confideràto con ragione que- 
llo fpediente coinè un affinamento di po- 
litica , a cagion del quale il Principe elet- 
to non averebbe potuto' hfeiar di avere 
un atterro eguale verfo le due Fazioni ; 
perchè fe da un canto' 1’ amor della Na- 
zione lo dererminalfe a favorire nelle oc- 
calioni i fuoi Compatriotti , dall’ altra parte ' 
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I ii debito di gratitudine lo impegnerebbe 
!'■ far giullizia a coloro, da* quali aveva e l^iAff.diKo^ 
fua potenza e la fua gloria . Il diritto di ^ 
elezione toccò in forte a' Romani , i quali j 
nominarono Re , col confenfo del Popolo , Elezione 
Numa Pompilio, allora in età di quarant’ Nu,m 

. * hovijjUìo, 

Erafi egli Ha gran tempo ritirato in Cu.* 
ri , Capitale del paefe de’ Sabini , e vi vi* 

'veva in riputazione di Perfonaggio di rara 
virtù, che meritava la più alta dignità. 

Prccolo'c Valefo , T uno Romano-, e Tal* 
tro dello i^elfo^ paefe che ’l Re .furono 
gli Ambafciaderi mandati ad offerirgli- la 
Corona. Lo, ritrovarono in fuà cafa, difcor- 
rendo con fuo Padre , e con Marcio , uno 
de’ fuoi Parenti . Lo falutarono" , e gli e-» 
fpofero il fqggetto. di lor., comme/Iione . 

Dopo averli afcoltati ccn una modeftia , 

•non alterata in conto alcitno dalle loro 
offerte , rifpofe ad effi ; „ -Non- è mutazio* 

, #, ne alcuna nella vita che non abbia 
ff, temere i fuoi - inconvenienti , e fe 
I non avvien nel principio, avviene nel 
,, mezzo, onci fine . Io fon contento di 
( 0, mia condizione , e troppo rifchierei -i 

I nel caiTifeiarla . La mia' vira è dolce , è 
, „ tranquilla e quella, che 'venite ad of«* 

„ ferirmi è penofa e piena di tumulto . 

,, Che differenza ! Vi confederò dunque 
p ingenuamente , o Romani , che iji vece 
y d’accertare le voflrre offerte gen^rofe-, 

, j, ne reffo fpavèntaro ; eia prima rimem- 
, y branza che hanno in me rifvegliata , è 
. quella della jnorte di Tazio , ‘cagionata, 
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fecondo il pubblico fenrimenfo i dagli 

j 4 rt. dì Ro- artifiz) di Romolo . Non hcwiemmeno 
Via 38. pofto in dimenticanza la forte di Romo. 
„ lo , r autor della quale, pretendefi et. 
,, fere lo fteffo Senato che mrha eletto, 
per non parlarvi che di queft’ ultimo 
, w R^ > s’ egli è vero , eh’ effendo di eftra- 
„ zione divina , confervato'per miracolo 
„ nella cuna, della ftefla maniera al leva- 
„ to, ha pure dovuto fuccumbere e4 ave- 
„ re un fine tunefto com’ è verifimile 
,, che un femplice rrfortale qual • io fono 
„ pofiTa vincere tutti gli oftacoli , che io 
„ prevedo* al regnare ' con ficurezza ?• E 
ff pofto ancora che io avefC tanta fermea. 
» za e tanta felicità per fuperarli , vedo 
>, nella difeonvenienza de’ noftri coftumi 
p.) e delle noftre inclinazioni ; una difficol- 
tà maggiore , fufficiente ella fola à to. 
» gliere da me ogni piacere del trono , fui 
quale pretendete' innalzarmi. 'Vi è ne.* 
„ cclfario , o Romani, un Re attivo ebeh- 
f, licofo , per mantenere fra _voi il genio 
„ marziale , cui fiete debitori di tutti i vo« 
ftri fuccefll ; il mio non mi pòrta che 
„ alla pace, alla lettura, al culto degli 
„ Dei ; e quello carattere , che carnbiar 

i, non voglio , mi fenderebbe irifallibiù 
„ mente l’ oggetto dei difprez'zo e degli 

oltraggi del Popolo, chc-pute farebbe. 

j, obbligato a rifpettarmi . ‘ . 

•Gli Ambafciadpri ammirarono' una ri«. 

fpòfta si favia ; ma , in vece di perfuaderli, 
non fervi che *a far loro raddoppiare le 
iftanzepià vive » Suo Padre e ’l lor Pareitr . 
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Ife comune , unirono le loro preghiere z^sssfusss 
quelle di Procolo e di Valefo ; e Marzio 
anche più predante che ’l Padre di Nuina, wa i8. 
X>rovò : ,, Che non baftavà fempre il ri- 
5 , ftrignerfi aHa fortuna prefente ; che fov- . 

^ venie erafi debitore tanto agli altri ,quan- 
,, roa se fteifo ; che i Dei col darci la ino- 
deratezza , 1’ amor della giuftizia, e ’l 
,;'defiderio di onorarli , volevano veder 
„ brillare i loro doni, e quanto più lo fplen- 
„ dorè della virtù partiva da '4uogo emi- 
„ nenre, ranto^ più eli’ era in forze e fer- 
„ viva di. efempio. Sbggiunfe ,• che i Rq- 
„imani fa]icvano non meno che gli altri 
„ aver rifpetto al merito : che Tazio, ben- 
y, che Straniero, aveva aviita la loro fti« 
rt ma ; e che la memoria di Romolo era 
,, Moro si preziofa che facevano, ad elTo 
,, degli onori divini anche dopo la fua mor- 
„ re; che non doveva immagìnairfi fclie.’l 
,, Popolò il quale lo chiamava, fbffe ran-^ 

„ to inclinato alla guerra , che gli efempj 
„ di giuffctzia e di religione' non potdferO 
,j ritenerlo •; che ’l fuo intereffe n^ me-i 
„- no che quello ' del Principe connfìreva 
^ nel godere de’ beni , ond’ era in poifeiìb 
„ per ragion di conquida ; e che' non ve- 
,, derebbe se non con piacere un Re non* ’ 

,, meno buono che potente ftabilire uno . 

„ Stato ,• più dilatato dalla guerra che 
j, curaro; e reftrignere o^ni fua appUcazicH 
„ ne a proccurare a’ fuoi Popoli un ripo- 
„ fo, di cui la virtù farebbe la bafe, Nu- 
ma perfuafo dalle ragioni d’ un Parente eh’ 
ipra fuo amico , partì cogli Ambafeiadori , 
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aver otfeiiro un facrifizio folenne. 
^n.diRQ-\\ ^senato e ’l Popolo vennero incontro ad 
perfino alla metà del cammina, e lo 
_ acclamarono Re al fuo arrivo. La gioja fu 

sì univerfale in quell’ occafione , che ave- 
« 'l'^bbefi detto , Roma men lar acquifto di 
vcr[J*‘Tc^ nuovo. Re, che di un nuovo Regno. 
clÀwzio-' Numa non ismentl le idee vantaggiofe 
ne . ch^ fi avevan di elfo . Cominciò il fuo re- 
I I gnn con alcune _ leggi che intereffavano 
An. ilìRo- egualmente e gli Uomini e gJi De^ , Li- 
iVKi. 40. cenziò ben prefto la Guardia ftabilita dal 
fvto Predecelfore per la ficurezza del Prin- 
cipe, non volendo efler debitore della fua 
che all’ amor del fuo Popolo 1 e abbricò 
a Giano un Tempio che doveva effer chiu- 
fo in tempo di pace, ed aperto inoccafio- 
ne di guerra . (^me furto il fuo regno òe 
fu efente , non vidde quel Tempio ajierto , 
Qviefto avvenimento fu creduto da tutti gli 
Storici depno di elfere trafmelfo alla Po- 
ilrerità ; ed. hann’ ollervato , che da Numa 
perfino a Tiberio , non era ftato chiufa 
se noi^quarrro volte . Non erano allora in. 
Roma che due Flamini , o Sacerdoti di 
Giove e di Marte. Numa ne creò il ter-. 
20, affinchè Romolo aveffe parimente il fuo,. 
il quale ad imitazione degli altri , prefe il 
fuo nome da colui , in onore del qual era 
confagrato . Fondò parimente quatfro pofti 
di Vefcali,e concede a quefìle Vergici il pri- 
vilegio di far portare i Fafci innanzi ad efm 
fe , e di liberare j colpevoli condannati a 
morte, quando elleno fi ritrqyalfero nella 
ftelfa ftrada con effi , purché g'iuialTcro che 

• quell’ 
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queir incontro foffe un elterto del cafo " 

Iftituì anche i Sai) ed i Feciali, in ono-. 
re del Dio Maire. La funzione de’ primi 4 o*- 

cra ’l portare gli Anclil , ovvero Scudi fa- 
cri ; e quella, de’ fecondi, il giudicare , fe . 
la guerra , che volevafi irnprendere ,.fofìe 
o non foffe giufta. Q.uando la credevano 
pillila , apparteneva ad eilì il dichiararla , ' • - 

li die non facevafi fe non. coir cerimo- 
nie flraordinarie . . „ • 

La ripugnanza che Numa aveva per la - 

guerra ,non lafciava alle volte di fargli te- 
mere, che*! cuore del Popolo divenifle mol- reimo- 
le a cagione di una lunga pace ; metteva ^ 
perciò tutto in ufo per ifpirare a’ fuoi lSud-paceÌ 
diti la religione e ’i timor degli Dei , come^ 
fe fofle flato perfaafo ,. che un’ Anima pe- 
netrata da fmiili maffime non poicffe nè 
digènèrare , nè indebolirfi t Si fervi perfi- 
no dell’inganno per autorizzarle , fìngando 
un’ intima famigliarità colla Dea Egeria , 
che lo itlruifìfe col mezjio di apparizioni 
frequenti , e di profetiche vlfioni . Benché 
la religione mal fi accordi colla menzogna, 
bifogna però concedere , che Numa ne avef- 
fe , e che la fua , la quale fi avvicinava di 
molto a quella di Pitagora , folle più di- 
fimpegnata dall’errore, di quella che dal yj 
fuo tempo era ricevuta. Egli infegnava , 5,^^^ 
che’l Principio, il quale aveva datO’.r effe- /p. 
re alle' Creature, era fopra i fenfi , invifi-^,-^ 
bile , Immortale, ed efente da ogni mu- lojòjia»» 
tazàone i quindi per giv.fta coiifeguenza di 
fua dottrina, vietò' il rapprefentare la Di- 
vinità folto alcuna forma, corporea , e 'I 
^ met- 
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, !^iriettere gl’ Idoli ne’ Tempi : il che fii’da*. 
An. ilt Ro- Rimani oflfervaro per Jo fpazio di cento 
ma 40 . anni, nel fine de’ quali fi abbandcN.' 

narono a rutr’ i generi d’ Idolatria . Sua 
Principal attenzione dopo il culto degli 
Dei .fù r ammaefirare i fuoi Sudditi nell’ 
agricoltvira , perchè dà efia la fofiìftenza 
degli Siati dipende . Ed affine d’ applicare 
fpiya il <ru- necefiìtà la Plebe a quella profefUone , 

Jìo </«//«- ie diede a coltivare le terre eonquifta te , 
grUoUura dopo averle divife in più parti , perchè i 
à Romiti . Romani imparafléro infieitie infiemea met- 
tere in opera i lor propr) talenti , e a trarre 
„ dal feno della terra i beni eh’ ella racchiu- 
», de, per difiribuirli all’ Uomo fecondo il 
bifogno. Nominò P/rf/', ovvero Borghi b 
Villaggj , un’ eftenfioriè di terra occupata 
da certo numero di* Famiglie che doveva- 
no applicarfi all’ arare e agli altri lavori 
della campagna ; e in ogni Borgo coftirut 
un Giudice , il di cui impiego era il dar 
fine a litigi, che potefTero nafeere in quelle 
piccole Società. E'temendo che fi formaffevo ' 
delle fazioni fra i Romani e i Sabini , die 
componendo uno fleffo Corpo , ’ conferva.* • 
y,.. vano 4’ antipatia , naturale alle due Nazi<> 

V., . *, ni , dalla* fola politica unite , prèfe a ftri- ' 
(hìTzione S^i^te gli uni cogli altri con- vincoli d ami-* -< 
Re! "popolo ftrefti di quelli , ond’ erafi fervito 

Kom£}m . - ii fuo Predeceflbre , difponendoli * fecon*» 

,do le profeflìoni , in 'diverfe claffi , è coiv* 

• cefie ad ognuna dv quelle Comunità 1^ 
loro Corti fepaarté^ , e privilegi particola- 
ri . 11 fucceflb che fegul quella dillinzio- ’ 
ijg di Condizioni, fece vedere chicli’ era. 
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‘il capo d*' opera della Polirica di Nuina 
Il fuo carattere mite e benefico non gli 
permife il lafciar fcffiftete per più lungo 
tempo la legge di Romolo , intorno alla 
podeftà eccedente de’ Genitori fopra i lo. 
ro Figliuoli . Ma non ofando affatto an.- 
nullarla ^ re^rìnie a’ foli Figlinoli non am- 
mogliati la dura legge che ft^ndevafi a 
tutti ; .ed allegò per ragione , non ^^^^trvppogran 
cola giuffa,che una Donna libera li ritre^y,^;;^,;^.^ 
vaffe infelicemente moglie d’uno fchiayop^;^;-;;4* 
e fefteffa {chiava^. Regolò il tempo dei 
bruno, vietando il- portarlo* più meli per x. 
un Figliuolo , eh egli non aveva anni ; di il bruvw 
modo che s’ egli non era in età che ài regolato, 
tre anni, il bruno terminavafi in tre me- 
fi , e in dieci le aveva dieci anni . Ordi- 
nò parimente che dieci mefi follerò il 
termine d- ogni bruno in generale , fenza 
eccettuarne quello delle Vedove, alfo qua- 
li la ftelsa legge vietava Je feconde noz- 
ze prima che folfe quello tempo fpi rato : 
e fe alcune , a cagione di circcftanze 
ignominiofe , eranq come ccftrette a pre- 
venire il tempo preferitto , dovevano e- 
fpiare il Ìor errore col facrifizio di una 
Vacca piena ► ' ^ 

La riforma del Calendario fatta da que-,,^-^/* 
fto Principe, non è Ifota.fi-alle fue opere'^.^ 
la minore . Sotto il regno di Romolo , vi 
fi era introdotta tanta confufione , che^^r^^,^^ 

• nulla più comprendevafi ne’ Mefi , alcuni ^ 

’de’ quali avevano fovvente trentacinque 
giorni , ed altri appena venti . A quello 
difordine , nato in iiarte dal non aver di-. 

ftiiv 
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asi’. l ' -.-J'. firlnro l’ Anno Solare dal Lunare , che. hé 
imàid giorni dimeno, fu riparato nella 
m/f 40. jy^aniera feguer\te : Fu moltiplicato due 
volte d numero undici- , e in ogni Anno 
dopo quello.^ della riforma fu intercalato 
im Mefe di Ventidue giorni , dopo quello 
di Febbrajo , nomato da^ Romani Merce- . 
doni© , perchè allora erano pagate le.Metv- 
cedi dovute a’ Doineftici mercenari. Nu- 
ma cambiò parimente 1 ’ ordine de’Mefl, I 
e volle che Gennajq e Febbrajo foffero i 
5^11^ due primi dell’ Anno , i quali erano gli 
f>,.;o-/n//jV/ulriini fotto 11 regno -precedente. Genna- 
itcffie de' jo prendeva il fuo nome da Giano U più 
Mejì. antico Dio , o piuttf-fto uno degli anti- 

chi Re d’ Italiane Febbrajo dall’ efpiaxio- 
ni che li facevano in quel tempo , che' eran 
dinominate Februa . Marzo fu cosi iic- 
malo dal nome del Dio della. guerra ,, e 
prima della riforma di-Numa, era .alla ie- 
lla di rutti gli altri Meli , perchè Marte fi 
pretendeva eflere ftato a Romolo Padre . 
Aprile vaniva da Afrodite chiamata Ve- 
nere da’ Latini , perchè allora- lé Donne 
le jircllavano un culto particolare , portan- 
do fui cai^o loro delle corone di 'Mirro.; 
Maggio da Maja, Madre di Mercurio ; 
Giugno da Giunone , o fecondo alcuni 
àzG 'toventìt ^ ])ert-hè’l calore .di qucfto Me- 
- lé è ’l fimbolo della Giovanezza . Gliàl- 
tri fei"', cioè Quintile , Sejìlle ; Settembre f 
Ottobre , Novembre j Dicembre fConfervzro- 
fio , fenz’ alani riguardo alla lor mioVà ' 
qualità numerica , gli llelli nomi che ave- 
vano allorché 'Marte-. dava princìpio • ali* 

’ Anno.. 1 
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Anno . I due primi di quefti- fei , perder.- 
trevo però , ma dopo moki Secoli , 1 nomi 
di Quintile e di S^ile^ per prendere quel- 4 o. 

H di Luglio e di Agojìo òtxxv'iXÀ da Giu- 
lio e da Augi fio Imperadori Romani. 

Ninna mòli fempre occupato nella cu- XIII. 
ra dello Staro , dopo quaranta tre anni Morte di 
<H regno e in età di ottanta . Aveva fpo- Ntitna» 
fata Tazia , FigHuola di Tazio; della qu^ 
le non ebbe che Pompilia . Era coftume 
di- quel tempo abbruciare i Corpi morti, ma 

Numa ordinò elpreiTamente ,* che fi fptter- " , 

raffe il fuo , che fu rinchiufo dentro una - 

^caiia di pietra , e collocato appiè del Mon- 
te Gianieolo . Furono pofti in quel fepx)l- • 
ero dodici Volumi di cerimònie facre ^ 

e^lie quello Principe aveva raccolte cerhwme 

ti in Latino , ed altrettanti compoftì in 
Greco fopra lo* ftelTo foggetto .11 
che diftrugge. il tutto , aveva nfparmiag^p/^..,, 
per lo fpazio di quattrocent’ anni queit 
Opere preziofe per la perdita delle qua- 
li non fi può mai eifer aftktto con eccef- 
fo : perirono per ordine del Senato , che 
fapendo effere fiate' tolte dal Sepolcro di 
Numa , comandò foffero abbruciate , c^ 
me fe’l Popolo non folle ftatq degno di 
elTere a parte- nella cognizione de’ Miflerj 
in efle comprefi , . 
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^ T i^Ssendo mortoNuma, lautorìtà fovra- 
A}y. ai Ko- |~1 j fia. riTomòlier la feconda volta al Sc- 
^ ■* nato , che -dopo un affai lungo interregno 
^ innalzò al Tròno Tulio Oftilio , Nipo'te 

dio eletto valorofo Oftilio , che aVevà difefo co- 
^/5f^/p.raggiofarnente il Monte 'Tarpejo-, prima 
del tradimenTÒ che rie refe padroni i Sabv 

- ni > egli aveva fpofeta la Figliuola di Er*« 
mia . Il fuo tem|)eramento audace e iirv 
prendente lo allontanò dalle vie*, che 'ì 

. ~ luo Predeceffore aveva tenute ; e fia che in 
. qùefto'^egli feguiffe il fuo genio / lìa eh’ 
,egli aveffe la nobile ambiziouev di»cam*»^ 
minare fopta le veftigie del fuo Avola , 
non perdette alama occafione di far fa 
guerra . Si conciliò a prima giunta colla 
fua liberalità 1’ affetto del popolo , al qua- ’ 

- . le diede la porzione di terra riferbata per 

le cariche d^?Ho Statò nel teinpo della pri-^^ 
ma'divifione fralle Cùrie ; aicendo che’l' 
fuo’Pro})rio patrimonio farebbe ft^ciente 
per le fue.fpefe . Diede anche maggior 
eftenfiqne alla Città di Roma , affinchè gli 
. abitanti vi aveffero più* comoda la loro 

dimora; e vi aggiunfe a quefto effttto il 
Monte Celio, fopra M quale fece fabbrica- 
re il fùo'Palazzo , e dove molti de’ princi- 
pali Cittadini ftabilitòno- la lor abitazione. 

Ma. ' 
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Ma nel temf.o che più era occupato in a" ..■.'■ "g * 
Opere, fi.prefentò un avventurato 
momento per la guerra , ed egli non lo la- 
fciò fuggire . -Cluilio Governatore , oppu- 
re Dittatore di Alba , gelofo délfe profpei- 
rirà di Roma , diede iegretamenfe la com- . 7 , 

iTniflIope a Genti fenz’ autorità , di porre ^ 
faccomano le terre de’ Romani-, colla fjie- 
ranza* che quello potefTe produrre fra i due-'^^.^; ^ 
Dopoli la divisone . ’ Qiianto defiderava , f 
ieguì . Gli olfeii c^orfero alla vendetta ; e 
Cluilio attento al iiiccelTo di quell' infidia , 
perfuafe a’ fuoi Compatriofti , che quanto 
non era' per verità fe non una riprefaglià, 
fofTe un infulto , ed elfere neceflario repri- 
merlo coir armi alla mano . E aiEnchè la 
violazione ;di pace feiribraffe un alto di ^ 
giuflizia , prima di dichiarare la guerra , 
impegnò la Città di Alba a mandare degli 
Ambafeiadori, per domandare . riparazione 
air oftcfa. Oftilio , per lo meno tanto • * 

gace quanto' il fup nemico , di cui fcopriw 
va r artifizio, accolfe i Miniftri pubblici 
con dimòftrazfone di civiltà che inganno]- 
li : e ritenendoli appreflb di fotto diver- 
fi pretefti , guadagnò tempo {ufficiente per 
mandare fenza ]or faputa i fuoi Ambafcia-. 
dori advAlba per lagnarfi della pace yiola- 
ra , e per richiedere una foddisfazione pro-^ 
porzionata all’ ingiuria, Cluilio rifpofe éon 
tutta r alterigia di un Uomo rifoluto a far 
laguerra> Dopo il ritorno degli Ambafeia- 
dori Romani , Oftilio diede audienza di 
congedo a. quelli d’Alba, fi lagnò della 
rifpoft?i infoiente del lor Signore ^ e di* 

chia>« 
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cKiarò che decelerando eglino la guèrra-, 
An-diRc-QgW ]f5r la dichiarava il primo, e li afpet- 
jm h4. talTero'di vederla cominciare fenaa dila^ 
2Ìone . Come non li afpirava che a quelVo 
dall’ una e dall' altra parte , i due Eferciti 
ufeirono fubito in campagna . incontra- i 
rono in diftanza di cinque miglia da Ro- 
ma , in un luogo che fu poi dinominato la 

• folTa di Cluilio,' perchè nel momento che 
davanfi gli ordini per la battaglia , fi ri- 
tiovò quello Generale morto nella fua ren- 
da , fenza poterfene indovinare la caufa . ' 
Ebbe per Succeflbre nel comando Mezio 
SufFezio , non men feroce e non men fedi- 
rli. ziofò del fuo Predeceflbre . I Fidenati edi 

/F//;>>;<i//yejenti fottomeffi a’ Romani forto il regno 
è i Vejenti di Romolo , e che facev^ano de’ jirepara- 
pmuiono menti fegreti fono il regno di Numa , coll’ 
occajtonc intenzione di fcuotere il giogo alla prima 
<ia quefìa occafione , viddero principiar quella guer- 
gupjfl di ra con gioja . Non temevano meno il Po- 
Romani \ quello di Roma rifolu- 

pli Albant^^ dall’ avvenimento, nofe- 

efercito in piede , ccvl difegno di af- 
'mnsmi, ^ l’uno e T altro nello llelTb tempo, 

fubito che gli vedelfero indeboliti dalla 
battaglia eh’ era per feguire fra ellì. QLuella 
novella fi fparfe ne’ due campi , e . vi prò- 
dulfe un aggiullamento , che prevenne la 
pei-fidia de’ Fidenati ,'''c dì coloro eh’ eran_ 
con elTì in lega . Perchè affine di riferbare • 

• delle iorze contro di elII , lì convenne dar ' 
fine alla diflenfione che cagionava la guetw 
ra , con un combattimento di tre contro tro 
eletti dall’ una e dall’ altra nazione ; e di 

feguiji 
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! feguire la forfè del Vincitore , come fe V uno ~-^ ' i gg 
i de’ Popoli avelTe foggi ogaro T altro. An.dìRt’- 
I None pofìlb'ile rimmaginarfi quanti Uo-* 84. 

! mintvalorofi fi prefentafTero dair'unaedaU’ 
altra parte , fulla fperanza di eifere gli ar« 
birri neUa'gloria della lor Patria . Ma la 
fortuna aveva gi^ declinato 1’ onore della '' 

giornata ad Uomini , che la Natura pareva 
aver- prodotti a pcfta per lo ftraordinano ry 
coitibattimento . Seguinio Cittadino d’ ALr. . 
ba aveva avute due Figlmole^maritate , 1 ^ q/. 

ima a. Curiazio d,ello fleffo paefe-che fuo^/^'yj oji 
Suocero , e 1 ’ altra ad Orazio abitante di fe-nfmwa 
Roma. Ognuna di effe aveva partoriti nel- tey-vmm-e 
io fteffo temio tre Gemelli-, che giunti 2W il cor 4 i-fl(Ì 6 
'età virile erano egualmente coraggiofi tdéRvmani 
Telanti per la lor Patria . (Xuefti'Gemelli 
fi offerifcono dalF una e dalPàltra parte 
e lor viene accordata la preferenza. ccmbat- 

Così la forte fece dipendere dal valore 
di quefti fei Guerrieri la gloria d’ Alba o di 
Roma , che a vicenda fi.fentivano agitate ^ . 
da giojià e da timore . Effendo giunto il • 
giorno prefilfo , i Giudici prendono il loro 
poflo , e ’l combattimento comincia . I tre 
• Curiazj fono i primi feriti;, ma coffa la vi.* 
ta a due degli óra^j .11 terzo che non ave., 
va ferita alcuna ritrovandofi folo contro 
tre , unifce l’affuzia'al valore, e finge dar- 
fi alla fuga , per feparare i fuoi nemici che 
fi iinifcono {ler combattere conrrQ di effo . y. 

I Curi’azi in fatti fi dividono per incalzar- 
lo : Orazip gji uccide T un dopo 1’ altro 1 e oujh de i 
con qiuefto fueceffo fa che Roma trionfi . /> <r Ctnia' 
Sembra che tuitfi laE^migtia di Orazio ly. 

de- 
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JLJ» ?"" dovefre* rallegrarfi di fua vittoria . Ma che 
An- dih’c- non fa 1 ’ amore ? La Sorella di qiieft’ Oia^ 
/w 84, 2Ìo, men fenfibilé alla gloria della fua Ca- 
J.L fa , che alla pèrdita di uno de’ Curiazj , di 
Oì-azto cui doveva éffer Moglie fe aveffe vinto il 
nemico, non potè nafcondcre-' il fuo ' 
.dolore agli occhi di fujp Fratello , che ir., 
ritato dalle làgrime da effa verfate , ed ^ 
bro di fua gloria , le ijnmerfe la; fua fpada 
'nel fenoV Queft’ omicidio fu conlideratb 
cpm’ enorme delitto, e fecondo le regole • 
il Vincitor fuacculato. Oftilio che non vOll' 
efTe;r giudice di quel- delitto, creò in quell’ 

>• pccafione de’ Magiftrati , che furóno dino» 
minati Duumvir? , da.1 numero di due , e 
, • dovevano giudicare de’ delitti capitali. Ora., 
zio fu dà efll condannato alla morte . Egli 
lì appellò di lor fentenza al Popolo , che 
umano, e più grato , rimandollp affotu- 
. 11 Pach-e fi moftrò quafi tanto eruden 
À A Un quanto il fuo Figliuolo- approvando in 
8'. modo la motte di fua Figliuòla , e 

privandola dell’onore di elTere feppeìli- 
ta nel fepolcro de fuoi Antenati ; per infe- 
gn^re a’ fuoi Gbncittadini , colla fua ma- 
niera fevera, a^preferite l’ amor della Pa- 
tria e del ben pubblico a quanto li ha di 
più caro. Benché Oftilio non fi prevalèf. 

. fe di tutto il vantaggio che poteva trarre 
dalla vittoria di Orazio , non li, credette 
^ inen deg;io dell’ onor del trionfò . 

i Frdenati e i Vejenti perfuafi che ’Mor 
diYègno folfe fcoperto , giudicarono •effere • 
ad elfi più vantaggiofo il cominciare la I 
guerra che l’ attendere chelor folfè fatta, ' 

Me^ 
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INfezìo Sulfezib avendo a fdegno la fconfif-«5??!5s^ 
ta de’ tre Albani , non contribuì poco 
eccitarveli^, lor prorrietTendo il foccbrfo 
ì^on fi. può dubitare eh’ egli non foffe in- 
- dinaro -a favorirli , e fe «la fua allianza lor 
non fu utile^, conobbero' per lo meno le/fr;f^ 
fue intenzioni . I Romani e gli Albani ave- ' . 
vano uhegual defiderio di vendicarfi ; ma""*’^^* 
con fine diyerfo . Marciano infieme contro 
i loro nemici comuni , e ’l combattimento s’ 
impegna . Al primo incontro, SafFezìó fé- 
parando le fue truppe , le tiene oziòfe , coh. 
ine fe fofiero fiate up 'corpo di rrferva , e 
Jafeia i Romani'combàtterfolijCoH’inten- 
zione di dichiaiarfi per lo partito vincife- 
re . L. ozio degli Albani. fprprende e meriv: 
il'rofpétto nq’ loro Confederati .Oftilio ve-^ 
de H pericolo , ina lo diflìmula ; e fiippo- 
iiendo che ’l tradimento di Sufiezio fofic 
«.mo-ftraragemma concertato fra loro due., 
e forra rfuoi a fare il loro dovere. IVejen- " 
ti .in difianza di poter udire il difeorfo dif- 
■fìdandofi d"! Suft'ezio , non fanpo ,fe deb~ 
bano combattere o fuggire . I Romani ap* 
prennandofi di lor incertezza , affa] ifeonò 
con 'ardore il- nemico , lo mettono in rot- 
ta , e riportano la vittoria. EH* era men 
dovuta ad efii , ché alla prefenza-di fpi- 
riro ed alla cofianza di Ófiilio ,. e con ’ * 
ragione oli meritò un fecondo, trionfò . 

Non dovevafi lafciare impunita l’ infe- 
deltà di Sufiezio ; ma era duopo il proccu- 
rarne 1’ OGcaf<-ne;e fe lafciavanli ritornare 
le Truppe d Alba a’ loro quarti er,i col lor© 

Capo, perde vali il momento* del gaft'go , 

Ofii- 
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anssaasOftilio perciò comanda, che fi adunino qnel- 
An. diRo-\Q Truppe . Lor efpone T azion del lor Ge- 
ma 8j. nerale,e vivamente fe ne lagna. Ma come 
non era poflìbile lo fcuiarfó, fu arreftato 
nel punto fteffo*e condannato ad effere 
tirato a coda di cavalli sfrenati , e di vifo 
in quarti il che fu efeguito , nè alcun 
• osò mormorare del rigor del fupplizio . 
I^a mina d’ Alba fegul ferTza dilazione la 
morte di Suifezio ; e la fentenza prodotta 
in fegreto da Oftilio fu efeguita con di- 
ligenza . Marco. Cerazio alla tefta-di un 
groifo d}ftaccamentp ebbe la'commeilicne 
di queft’ imprefa . S’ impadromfce della Cit^ 
Vili, diftruggere il recinto , ne ove- 

.fcia le fortificazioni , e conduce tutti gli 
^ x^y/'/T.'abitanti in Roma. Così fu diftKìtta una 
Città tanto in fiore per lo numero e per 
la nobiltà de’ fuoi abitanti , quanto per 
le fue ricchezze e per quattro cent’ oftan- 
rafert’ anni di continua profperità . ' 

• Qiiì fi può ftabilire la prima epoca del- 
la grandezza di Roma , che dòpo la di- 
ftruzione di Alba non ebbe a combattere 
per affai lungo tempo fe non contro de- 
boli nemici. 

Il Monte Celio fu qnafi tutto popolato 
da quella Colonia flraniera , che. ottenne 
privilegjfim'iir a quelli-dé’ Sabini.Fu andie 
aggregata la fua principal Nobiltà al Cor- 
po del Senato , cioè i Tulliani , i Seryiliani, 
i Cluinziani , i Geganiani ed i Curiazj . 
Oftilio traile .da’.nuovi Cittadini dieci Com- 
pagnie di Cavalleria che unì alla fua ; e 
foftenuto dai loro rinforzo , dopo aver ri- 
dotta 
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dotta Fidene all’ ubbidienza , rivolfe le fue“ 
armi contro i Sabini , che in tutte le occ^r. di Ro^ 
fioni fi opponevano al commercio de’ Ro- 
mani . La battaglia fegul in unbofco dino- 
minato, Selva mali ziof a. 

Oftilio ebbe l’onore intero della Vittoria,^;. 
che fu feguita dal foggio^amento de’ Sabi- — ^ 
ni, e poi dalla pace . Oftilio ebbe allora per^,^./ ’*J,' 
la terza volta V onor del trionfo . wa bS? 

I Latini non fi correggevano all’ esem- 
pio de’ loro vicini ; avevano di continuo 
delle Truppe in campagna, colle quali in-« 
quietavano fenza intermiflione i Romani, 
fenz’ arrifchiarfiadecifive battaglie . Que- 
fti eh’ erano poco avvezzi aH’infulto, ne 
vennero alla vendetta. Nel tempo di quel« 
ie piccole guerre forprefero Medallia, ov« 
vero Medullla , una di lor ('olonie fino dal 
tempo di Romolo , e fu data a facco peK 
gaftigo di fua ribellione . 

La pefte e la fame , flagelli che fovvente 
fi feguono , fuccedettero a tante guerre . 

Roma reftò fpaventata da tanti mali ac- 
compagnati da molti prodigi , e ’l Re cre- 
dendo ritrovarne la caufa nella fua inditfe- 
renza nel mettere in pratica le cerimonie 
religiofe , iftituite dal fuo Predeceifore , 
fi recò a dovere l’ ofiervarle con maggior 
fedeltà . Ma non potè dar gran tempo al 
fuo fervore, eflendo fiato forprefo da mor- di 
te improvvifa . Alcuni Autori pretendono, o/?;//o , 

che fofie percofib dal fulmine , come pure 
tutta la fua Famiglia ; Altri tengono come 
più verifimile, ch’egli perifie in una fegreta 
^:ongiura contro la fua Perfona , fenz’ eifer- 

C gli 
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■ . — ! gU ftato di alcun utile il fuo avvecTìmenfoi 

Ak- ( h rimettere in piede le trecento Guardie 
via 88 . chiamate Celeri. Ingrandì la Città di Ro- 
ma , fenza voler quafi accrefcerne il domi- 
nio , preferendo la fermezza di un piccolo 
Stato , all’ inftabilità d’ un grand* Imperio. 



CAPITOLO Q.UARTO. 


Anco Marzio IV. Re di Roma. 


Spazio di 04. anni . 

T~^Qoo un interregno fimile a’ preceden.- 
An.(iìKo- 1 ì ti , benché più breve, il Senato elejfe 
ma 115. Anco Marzio, eh’ ebbe l’ approvazione del 
L Popolo nella maniera ufitata. Ebbe il fo- 
AwfO yW/w- prannome di Anco da un tumore che aveva 
zio è elem,^\ bi-accio,che gl’imjiediva lo ftenderlo, co- 
lpe Fefto lo riferifce. Era Figliuolo di Poin- 
pilla FigliuoladiNuma , e di Marzio Figli- 
uolo di colui, eh? dopo aver perfuafo a-Numa 
fuo Parente , V accettar la Corona , che g ì 
era Qtferita da’Romani,fi uccife fpinto dall 
afflizione ch’ebbe, perchè morto quel Prin- 

Il - •• r . I fin- 


’Sh.nvt Lienmonicdjuit-jicjc , 

® ■" l'tatica ,gti fece credere . 

V. chelecalamità deir«Itimo regnofoiTeroim 

effetto dell’ira degli Dei vendicatori del vi- 
lipefo lor culto-Non parlava mai fe non con 
fingolar venerazione delle Leggi del fuo 
vo,ed efaggeràva in ogni occalibne la telici ra 
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cTunpacifico regno. Nulla rrafcurò di quan-^?'?::; J-.isJS 
to era acconcio per conformarvi il fuo, e 
principalmente ùi quanto poteva muovere ^15»' 
i fuoi Sudditi a coltivar 1 ’ arti , frutti del- 
la r^ce . ‘ ■ 

La fortigna non fu d’ intelligenza colle 
fue inclinazioni, perchèappena avevalifor-^^'^'J'^ . 
maro un modello di vita fimile a quello f <?>- 

!Numa , che fi ritrovò coftretto ad abban- 
donarlo . I Latini , giudicandolo Principe IV. 
vile e neghittoso , inieftavano fpeffo il ter- ^ latini 
r irono di Roma . Egli non potè 
dal metterfi in idrato di refpignere colla ior-J"'' 

L.a la forza , preparandofi alla guerra. ttr--’ià 

non vi diede principio che dopo ’tiolte e 
molte cerimonie. Mandò degli Ambafcia-^,;^.,;^*** 
dori folla Irontiera nemica , veftiti di una 
foggia particolare , per domandare con un 
difcorfo , di cui 1 ’ ufo aveva regolato ogni 
terinme , la riparazione a’ danni fatti a’ tuoi 
Sudditi. I Latini non diedero rifpclla alcu- 
na nello fpazio di trentafre giorni , eh' era 
il tempo preferitro , jier dar foddislazione . 

Gli Ambafciadori ritornarono dunque al 
Senato che di nuovo venne a diliberamento. 

Conclufe eilèr neceifario mandare a dichia- V. 
rar la guerra col mezzo degli Araldi , no- Fa dichìa- 
man Feciali . Gli Araldi , oltre le loro ve- rm’e ia 
fti di cerimonia che indicavano lelor fun- gtisyra a. 


zioni , tenevano nelle loro mani de’ giavel- 
lotti guerniti di ferro, l’ellremità de’quall?^‘/^^‘’f'^^* 
erano infanguinate e roventi. G.vnti a.l luo- 
go destinato, dichiararono ad aha voce cciat* 
alla presenza di tre tdHmoni.ein nome de- 
gli Dei , e del Popolo Rouiano la guerra a’ 
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Latini } e partendo gqtrarono fopra la ter- 
jln.diRo-x2, nemica molti de’ lor giavelloti . Que- 
ma 115. ftp preliminare era una cerimonia prefa da^ 

• gli Equicoli , abitanti di una parte del La- ^ 
zio , e feguita da Numa , ^ ^ 

Una guerra prefa a fare con tanta ginfti- 
zia prometteva un avventurato fucce^o ; 1* i 
ebbe in elFetto . Politorio , Città de’ Latini 
f raU’Oriente e ’l Mezzodì di Roma, e che non 
n’em lontana fe non quattordici in quindici 
miglia , provò a prima giunta il furore del- 
r armi Romane; fu prefa per alfall'o ; e gli 
abitanti fecondo il cóftume furono con« 
dotti in Roma , e ne divennero Cittadini , 
11 Monte Aventino che lor fu dato per di- 
mora pon tardò di elferlo parimente deVo- 
poli diTellena e di Ficania , Città vicine al- 
1’ altra , 'che foggiacquero alla ftefla pena . 
Medallia, piazza fortillìma , fi refe alla fine •• 
'' come Politorio , che ì Latini avevano riac- j 
iE '!g! j "g LJ ' : quiftata , perchè era fenza guarnigione . La I 
di Ro- perdita di tante Città irritò i Latini , in ’> 
^<«117. vec'e di avvilirli , gl’ impegnò per ricupe- 
rarle, a fare degli sforzi ftraordinar), quali •' 
non fervirono che a manifefiarela loro im- 
potenza . Anco dappertutto gli vinfe , ed 
aggiunfe a’ frutti della vittotia , i frutti 
— ~~r7pdella pace, eh’ egli concefle a’ vinti. 

^ Vejenti , i Fidenati, e i Volfci fem- 
pre attenti adapprofittarfi della diverfione i 
4 r.co ri- forze Romane , avevano proccurato 
^iice air rimetterfi in libertà . Anco gli ridulfe ' 
vbbìdkn%n ^^o in cui gli aveva lafciati nell’ an- 
i / dare contro i Latini . Un piccolo avvanzo 

Fidfrmti € de’ Sabini , fuggito dalle guerre preceden- 
V«/fci . fi i • 
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n , tortifìcaro dall’obWivione , e a fufH- 

cienza ardito per pretendere una conuN A'c^ 
■ T^sJiore che gli antichi fuoi Coitih 
re" fconfìt’fó ! ° Principe fu parimen- 

da quefte^gloriofe campai VII 
P oma^ Riedlfi^'’ Jill abbellimento di Abbcllìjcei 
nrim^ *1^ m ° più fontuofa Roma e 

'I Tempio di Giove Feretrio : /V 

fortificò il Gianicolo di là dal Tevere , ef^Temph 
fendo quella parte della Città fino allora 
troppo efpofta , e vi fece un Ponte di le«''"ri#! 
gno, col di CUI mezzo eir aveva comuni. 

^ • j ^?Si”nfe anche alle 

f itificazionl del Giamcoio una larga trin^ 
cea , che lo copriva dalla parte della pia-^ 

. P wfetto ordinano nelle Cittagrandi' 
jn ifpezielta quando fono abitate da genti 
jdunate fenza fce ta , è ’l nudrire nelfoVa 
feno gran, copia di fcellerati , nemici de? 
r>ubbhco,ripofo,,che comunemente divenu. 

^ ozio , danno rt 

m^jo alla loro miferia colla violenza • e 
paiTando da un \nzio all’ altro , divengono 
capaci d ogni eccefio . Anco Marzio L? 
aver fatta m^ira rìflefilone fopra la ma? 
meta di reprimere quefii difordini in Ro. 

in mente la più ficu- 

re i rinchiude, ^rtr 

re 1 Maliatton . teceiierciò innalzare nel 

centro della Città', dirimpetto al /’oru, una 

^afira prigione , nella qual eran tenuti tutti 

iQfta a fine gueft opera, ingrandì il Pomerio, fmon . ' 

^ 3 cioè 
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— ’ — -—cioè lo fpazio eh’ era frallemura della Cit« 
e la campagna ; dilatò anche lino al 
;;7(7 120 . \\ territorio di Roma, colla conauì- 

ila che fece della Selva Melìa, tolra a’ Ve- 
icnti . E per render facile a’ fuoi Sudditi 
commerzio marirrimo,fondò ndTimboc- 
catnra del Tevere , in diftanza di dieci 
IX. miglia da Roma , verfo il Mezzodì , la 
Tindtvz^to- Città d’ Cftia ; dove approdando in grof- 
rv di/ Fui-- ÌQ navi le mercanzie, erano di là tra- 
fOif Ofiia. {portale fopra barche alle porte della Ca- 
pitale . Accorgendofi di poi che ’l luogo 
era acconcio alle faline , ordinò che ve 
ne fofTero fatte . 

L’ accoglienza favorevole che gli Stra- 
nieri avevano fempre avuta in Roma , ve 
ne traeva di continuode’ nuovi. Ma fra co- 
loro che allora andarono ad abitarvi , al- 
cuno non vi fi a cquiftò maggiore ffima che 
Lucomone.Egli era di Tarquinia in Etru- 
Lmcvììio- Uomo egualmente riguardevole per le 
Ir ricchezze e per la fua virtù . Demara- 

pi^nnio fuo Padre, Mercante ricco di Corinto, 

ad abnayc ^^nco delle turbolenze che agitavano la 
m Rìvn : Patria , T aveva lafciata per rrrirarfi in 

^!>nda^Ka Tarquinia, e vi fi era ammogliato con una 
/afelio i'/t'/Femmina Nobile , della qual ebbe Lucumo- 
ÀV e del ne , ed un altro Figliuolo , morto affai 
l/oyilo , giovane . Lucumone credette feorgere che 
la qualità di Straniero nella Città di Tar- i 
quinia , farebbe pregiudiziale al fuo in- | 
granditnento ; 1’ abbandonò e venne a di- 
morare in Roma colla Famiglia . La fua 
generofità e le fue maniere nobili lo fe- 
cero conofyere al Re ; ma fptto il nome ^ 
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di Lucio , che aveva prefo di recenre , 

col (bprannoiTie di Tarquinio , che indica^ 
va*il i'uo Paefe natule . Anco pafsò fenza 
indugio dalla cognizione alT amicizia , 
accordò allo St raniero e a tutti coloro, che 
lo avevano fegnito , e delle terre e degli 
onorevoli privilegi . Qiiefti benefìzi , ben- 
ché afìai grandi , erano nulladimeno dovu- 
ti in qualche maniera a Lucio , per riconi- 
jienfarlo di aver voluto per amor verfo, . 

Roma , difforre del fuo patrimonio in fa- 
vor dello Srato. L’ affetto del Popolo ver- 
fo Lucio non era minore di quello del Re, • 

e lo Srranicro acqniflavafì di giorno in 
giorno una 'ftima generale . Il fuo valor 
nella guerra , e la fua faviezza ne’ confi- 
gli terminarono di rapire il cuore di tutti 
i Cittadini ; e la dignità di Senatore ben 
prefto gli fu conferita come neceflfaria ri- 
compensa . ^ 

Anco , dopo aver pafìati gli ultimi anni 
di fua vita , nel proccurare la felicità de’ j\^oì'te cf 
faol Sudditi, mori nePventefimo quarto dop« 
anno del fuo regno , con riputazione- egua- axier re- 
Je a quella de’ fuoi Predeceffori . Lafciò5'»«^<? w;;*> 
due Figliuoli ancora teneri nell’età fotto 
la tutela di Lucio Tarquinio , ch’egli jire- » 
ferì inoccafione sì dilicata ad antichi A- 
inici ed anche a ftrefti Parenti . Stabilì di 
molto il Dominio Romano nel Lazio, e 
aggiunfe al territorio di Roma diverfe piazj 
7 ^ « che tolfe a’ Vejenti in £iriu:ia , 
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CAPITOLO aUINTO; 

Dalla Morte di Anco Marzio perfino & 
quella dell’antico Taiquinio, altra» 
mente Tarquino Prifco . 

Spazio di 38 . anni t 

fL Popolo acconfentl che ’I Senato , fe« 
ww 138. J- conao l’ufo introdotto , reggefle gli 
’ affari nel corfo dell’interregno . II credito 
interregno!^ 1 ’ fegrete di Lucio Tarquinio gli fe- 
7 tel corfo cero concejjire la fperanza di giugnere al 
^el quale trono . E perchè temeva che la prefenza 
Tarquinio de* Figliuoli d' Anco , il maggiore de’ quali 
^nde il aveva già (mattordici anni , vi foffe un o- 
sverno, ftacolo , g* impegnò in una partita di cac# 
eia , e nello ftclTo giorno propofeal Sena.* 
fo di eleggerlo Re. Chiamò gli efempj in 
foccorfo efi, fua pretenzione > ed allegando, 
quelli di Tazio e di Numa , vi fece offer.* 
vare delle fingolarità , che non fi ritrova* 
vano in efiTo : „ Difle, che ’l primo aveva 
,, unito alla qualità di Straniero quella di 
,, nemico del Popolo Romano , e 1 fecon.* 

„ do era appena conofeiuto da coloro fi>* 

5, pra i quali regnar doveva. Quanto a me, 

„ diceva, mi ritrovo in più favorevoli cir« 

„ coftanze : Amico de’ Romani, libérale di 
„ mie ricchezze verfo d’ efil , conofeiuto 
9> per gl’impieghi maggrdrì tanto civili che 
f, militari , che può' defidefarfi di vantag« 

„ gio ? “ A quelle ragioni fpeziofe ag.* 
^iunfe una h^nga dinumerazione de’ fuoì 
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fervizj e di fue liberalit à ; e a forza di -—-' 

A lodarli , perfuafe alla line ch'era degno 
di regnare, e fu eletto Re. 
j. Nel principio del fuo regno , affettò di 
^ renderfi popolare, ed elelfe cento de’ più,, 
riguardevoli Plebei che . aggregò ah Corpo 
' del fenato , compoflo di poi di trecento 
l’erfone. Perchè però fofle qualche 
renza tra i primi oenaton crean da Ro-p/^./,^; 

1 molo e quelli ultimi t quelli furono Senato: dì- 
minati per dillinzione Fatres Corfcrìptì , e Jìùjctue *i 
quelli Fatres minorum gentlum, o di minor Seniori 
qualità. Non vi erano prima di elfo che ìSpWì dtC 
quattro Vellali , egli ne creò tre nuove, P/^ki. 
fecondo la comun opinione ; Perchè Plu- 
tarco pretende che foffer già fei , e cosi 
lol ne aggiugnelTe la fettima . 

Segnalò il primo anno , in cui prefe il IV. 
pclfefTo di fua Co'-ona , colle conquifle 
ch’egli fece contro i Latini , a’ quali tolte 
civerfe piazze , fralle-altre Collazia diftan- 
te cinque miglia da Roma fra ’l Setten- 
trione e r Oriente . Ne diede il governo 
ad Arunte Tarouinio fuo Nipote , Figliuo- 
lo unico e pollumo di fuo Fratello , il 
quale da molti anni era morto . Arunte 
fu nomato Egerio , perchè non aveva fa- 
coltà ; eJ allora prefe il nome di^ Colla- 
lino , che divenne quello di tutti i fuoi ^ 
difeendenti . 

11 guiligo de’Sabini fegul immediatamen- ^ SaC^hì e 
te quello de’Laiini . Eglino non meno che gn cohri, 
quelli li erano ribellati. Tarouinio lor pre- g,,e a 'dò- 
fentò la battaglia fulle fponde dell’ Anio, tvandare 
e vi praticò vui avventurato ftratagemmai la pa\e^^ 

^ i I § 
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— . 1 Sabini avevano dietro ad eflì un ponfO' 

yU>dìRo~^i legno , col mezzo del quale traevano 
lììéì 1 ^ 8 . la lor folTiftenza , ed era lavorita la lor 
ritirata , in cafo di effere coftretti a far« 
la , Tarquinia accorgendoli di quello dop»» 
pio ufo del ponte , vi fece mettere il fuo- 
co per inquietare i nemici in tempo della 
battaglia , occuiTandoli nell* eftinguc’flo , 
ed anche per troncare ogni mezzo alla 
ritirata , quando gli avelie polli in fuga. 
U occalione gli fuggerì il difegno. Vifi- 
rando i contorni del fuo campo aveva 
olTervata lungo il fiume gran quantità di 
legna tagliate in piccola dillanza dal pen- 
te . (Quella congiuntura e 1 ’ occafione del 
' vento , gli fecero cadere in penfiero rac- 

cendere le legna e gettarle nel fiume , 
non dubitando che la fiamma fjùnta ver- 
fo il ponte in poco tempo noi cqnfiunaf-. 
fe . Ordinò a un dillaccamento di. Solda- 
ti r efecLizion del progetto ; ubbidirono 
con e rattezza , e. il ponte fu confumato, 
nè ’l foccorfo che vi fa dato potè ritar- 
dare la fua rovina . 

I Sabini , acquali la battaglia di già im- 
pegnata non toglieva la villa dello fpetta- 
colo , raccapricciaronfi : T orróre s’ impa- - 
dronifce del loro fpirito , prendon la fuga^ 
c lufmgandofi per Ja maggior parte di giu- 
gncre al ponte prima che folle confumato, 
o cadono, o fi precipitano nell* acque. L*' 
armi e i corpi morti galleggiando per ogni* 
parte e llrafcinatl ‘dalla corrente delTacqua 
nel Tevere , portarono a Rojna il primo 
avvifo dell^ Vittoria, Tarquinio feppe trar- 

ne 
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11? profitto da gran Capitano; entrò nel pae-=-!^!^ii!!s^ 
jfe de’ Sabini , che riavutifi dal lor terrore, 
attendevano di piede fermo i Roinani ; ma 
con Truppe ragunaticce , le quali non fe- 
cero lunga rehftenza.I \nntr per non perdere 
il tutto, fi rifolvetiero a. domandare la pace. 

Tarquinio non aveva per anche 
due anni del ripofo che avevafi proccu- 
rato coirarmi , quando fu duopo ripigliar- yj 
le, per difendere il fref Staro contro una 2;^ 
lega di tutte le Città d’Etruria, o Etrur:a Ji 
tofto di tutte le Nazioni vicine a Roma, mtfcoyìo 
col pretefiro , che contro quanto era dovu- cor. altre 
lo alle loro confederazioni col Popolo Ro- Città per 
mano , molti de’ loro Sudditi eran tenutiyà,-//? «-wir- 
SJiiavi. Se ’l lamento fofTe fiato lineerò, d Ro- 
avrebbono avuto ricorfo a Tarquinio; ma 
come rinvidia, piutrofto che la giuftizia,’*^''”^''.^;'^^^ 
era la caufa di lor confederazione , ^ 

tato fu conclufo prima di ritrovarne un^^'" oìo 
mgionevol motivo . L’' articolo del trat- 
tato, il quale conteneva; Che ogni Cit- 
tà , la quale ricufafie di imirfi contro i 
Romani , non farebbe più tenuta come- 
confederata coir altre ; prova a fu-fficienza 
che 1 ’ odio lo aveva dettato. Tutta la di- 
ligenza del Re nel prevenire i Nemici ^ 
non impedì la prefa di Fidene , Colonia 
Romana: ma 'ben prefto gli arreftò i lor 
ahi difegni , co’ vantagg; continui ri-, 

];ortati contro d’ elfi , avendoli feonfittt 
quante volte fi prefentarono ad efib. Le 
Città, dopo molt’’ anni di guerra, conob-i 
bero alla fine che inutilmente fi confuma-- 
vano;, ed avendo dair altra parte notizia. 

Q 6 die- 
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*--~"~'che Turquinio faceva leve non ordinaria, 
A}t> ili Ro - vollero attendere 1’ ultima eftremità, 
J45. Q domandaron la pace . Averebbefi potu- 
to dubitare di lor fmcerità, fe le loro offer- 
te non raveffero giuftifìcata. Ma ri conoi ce- 
re Tarquinio per loro Re, e mandargli an- 
ticipatamente come pegno di lor fommef- 
fion volontaria, tutti gli ornamenti che i 
Re loro eran foliti di portare , era un di- 
ft uggere ogni forra di fofpetto. 

I contraffegni della Dignità Reale erano 
appreffo di elll , la Corona d’ oro , la Se- 
dia d’ avorio , lo Scettro formontato da un’ 
Aquila , il Manto di porpora ricamato d* 
oro , e la Vede parimente ornata d’ inci- 
fioni , e quafi fimile a quelle de’ Re di 
Perda e di Lidia , effendo però quelle de- 
gli Etrufchi in fejni-circolo e non quadra- 
re . Sul modello di quefti ornamenti furo- : 
no fatti in Roma gli abiti di cerimonia 1 
degli Auguri , de’Feciali ovvero Araldi , e ! 
divertì altri che dipoi furono in ufo .Una i 
guerra di nove anni tenninata con tanta 
gloria, meritava che per la feconda volta 
Tarquinio irionfatìe , come fece . 

^ Sabini fempre deboli e fediziotì , vol- 
ylr.. di Ko- nuovo turbare il ripofo de' Romani, , 

Appena vinti , fattili affai itoti pagarono 
T« / • '■ n la loro temerità coirefferfoggetti alle deffe 
rjle/ìar.o.e che gli Etrufchi,e proccurarono il ter., 

zo trionfo a Tarquinio. Vittoriofo e tran- ‘ . 
quii lo , impiegò il fuo tempo a fortificare 
e ad abbellir Roma . Le fue mura fatte in 
fretta e in piò volte , fecondo che i Re pre» 
cedenti ne avevano voluto uccrefeere il rcif 
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cinto , non parendogli degne di ima Capi-^^y^ 
tale , ne fece far delle nuove che furono 
fabbricate di larghe pietre in quadro di un ”” ^-^3* 
pefo enorme . Amava i belli ediiìzj ,* e ve- Vili, 
dendo che ’l Foro non aveva ricevuta tutta 
la perfezione che aver poteva , T ornò di albdlìfce 
logge , di portici , di botteghe comode e con 
belle . IvC pubbliche fogne , cioè que’ lar- 
ghi e profondi canali perii quali fcorreva- 
no le immondizie della’Cirtà , furono fue 
Opere. Nulla ne fa meglio conofcere V im- 
menfità, quanto ’l fapere che ogni volta , che 
avevanfi a ripulire per oraine de’Cenfori , 
coli-ava mille talenti, che valevano feicento- 
mila Scudi di moneta di Francia. t)ionigi 
d’ AlicarnalTb, il quale viveva feicent’ anni Ua^cioè ht 
dopo , ammirava ancora la magnificenzaf^^;/«:w ot- 
di quel lavoro , e confelTava, che la gran-/o lire e 
‘dezza de’ Romani compariva perfiri nelle 
fogne , come negli acquidotti, e nelle llra- 
de maeflre , delle quali reftar.o ancora le 
vefligie . Quello Principe attento a tutto 
ed anche a’ piaceri del Popolo , agglunfe 
il comodo agli fpettacoli del Circo , eh* 
era una gran piazza fra’l monte Palatino 
e r Aventino , col farvi collruire de* Seggj 
per ogni Spettatore , fecondo il fuo nafei*- 
mento , ovvero i fuoi impieghi . 

Il Tempio , che Tarquinio , durante la 
guerra co’ Sabini, fece voto d’innalzare 
\ fui Monte Capitolino , in onore di Giove, 
di Giunone, e di Minerva, jion farebbe Ha- 
to il minore de’ fuoi difegni , fe fofle viffu- fondasnen- 
to il tempo neceftarlo per darvi fine. Se ne tadelCam- 
giudica facilmente dalla fola pofitura del pido^lio • 

lucn 
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iwssssassluogo )) per cui fu duopo tagliare un 
A7u ili Ro- fo che ocaipava gran parte del monte 
‘5?» e fu pofto a livello col rimanente del 

no , che non. avrebbe avuta d’ altra mar- 
niera r ampiezza dcftihata a «juel Tempio, 
che fu poi quello del Campidoglio . 

^ Non è capace di tante cofé chi non lo 
.è d’ambizione. E’ difficile Tattribuire ad 
altro fentimento la rifoluzion di Tarquinia 
di TarJui- aumentare il numero delle compagnie 
tfìo fcoÌe>'ti^^^^^ Guardie, che Romolo aveva formate, 
d^ii/a pene- c di crearne tre nuove, il che le averebbe 
tì'ozìone ridotte a fei . Azio Nevio , uno degli Au» 
deir All irti- g\xn più famofi del fuo tempo , ne penetrò^ 
r? Azw il motivo fegreto , e ne dimoftrò la confa- 
Na.^k ► guenza*pericolofa;il che fratlornò per qual- 
che tempo Tarquinio da quello difegno i 
perchè poi lo efegul , ma indirettamente 
col ridurre a dugent'^Wominr le Compa- 
gnie che non erano fe-non di cento . Non 
so se Tarquinio credefle ingannar Nevio 
con fimil aftuzia . Doveva però eflere jier- 
fuafo di fua gran penetrazione , fe la Storia 
che fi racconta è vera . Volendo queflo 
Principe provare se la fetenza di queft'’ In- 
dovino corrifpqndefle alla fua ripurazro^ 

- ne , domandogli un giorno : Ciò che pen- 
fo , è egli pollìbile ? Lo è , rifpofe fubirci 
r Indovino. Penfavo, difle il Re , alla ma« 
Lo fìe£o yf.niera di tagliare con un rafojo la pietra che 
%:o ad affilarlo . Che t’ impedifee 2 repli-. 

Il penfì^ro co V taglia fenz’ altro. Tarquinio > 

di Tarqui-ipiov 2 . , ed in fatti fu tagliata la pietra. 
moy chela ^ tJn Patto sì ftupendo acquiftò molto me- 
fa jgarire . jito a tutti ^li >lviguri ,, p f4j:e UD onore ir^ 
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finito a Nevio , che pofcia fparì . Non * g 

giudicato il fuo ritirarti naturale,' e i due An.dìRe- 
Figliuoli di Anco che confervavano fempre ■‘5> 
la rimembranza dello fcettro che Tarquinio 
aveva ufur{)ato ad,eflì , gli rinfacciarono 
la morte di Nevio , come un omicidio che 
aveva del facnlegio . E^li fe ne giuftificò,ma 
li pretende , che fotfe debitore in parte di 
fua giuftificazione all’ eloquenza di fuo Ge- 
nero , che perfettamente arringò a favore 
deir Accufato . Gii Accufatori dal canto 
loro per non darfi a credere ingiufti , ofti- 
nandofi nel declamare contro un Uomo di- 
chiarato innocente , finfero di riconciliarli 
con elfo. Ma la fimulara riconciliazione 
nafcur.deva il delìderio di ucciderlo , che 
indi a tre anni fu foddisfatto . A quefto li- 
ne fi erano afiìcurati della volontà di molti 
foldati rifoluti ad arrifchiar tutto. Gli ve- 
ftirono da Pallori , ma armati fotto le finte 
veftimenta ; gli mandarono pofcia , come 
Perfone ,che infieme han litigio , a doman- 
dare di eflere giudicati dal Re . Allora i 
Traditori fi avventarono contro di elfo , e 
r uccifero. La fua morte fu fubito vendica- 
ta . Qiiello fu ’l fine di Tarquinio , che fu XII. 
dinominato Prifco , dopo elfere flato efi- Moi-te di 
liato da Roma l’ultimo di quello nome, re- '^mquìtm 
mendo che l’ equivoco de’ nomi ofcuralfe <^<»/’0 /?•«;- 
la gloria del primo. Tarquinio mori nell’ tott' anni 
anno tre nte li m ottavo del fuo regno ,. e nel regno.. 
cinquantefimofefto di fua età . Egli fu ’t" 
primo di tutti i Re che introdulfe la magni- 
ficenza in Roma , e *1 collume di trionfare 
'ifl. l'Ji Umo . iìoito il fqo regno Roma ac.*- 

qui»- 
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'p - -'quiftò maggior autorità nel Paefe de*5a- 
^.rf/^o-bini , e fece delle conquifte nell’Erruria 
^^3* e nel Lazio . 

' -^=s=======^ 

CAPITOLO SESTO* 
Servio Tullio VI. Re di Roma * 
Spazio di' 44 . anni , 

e— SHSSsCErvio Tullio fufenza oftacolo SucceC. 
An. di Ho- v3 ft>re di fuo Suocero . Sua Madre fu 0« 
^ ij6, crifia , Donna nobile , eh’ era in procinto 
di partorirlo , quando fu fatta prigicr.e da 
Tarquinio nella prefa di Corniculo Città 
del Lazio, e pofta alla feryitù di Tanaquilla 
fua Moglie . Egli nacque dunque nel Pa« 
lazzo , e vi ricevette da fua Madre t 1 nc.^ 
me di Servio, che dinotava la lor comune 
cattività . La Regina che faceva profelHon 
d] Indovina , conceiù grandi fperanze del 
piccolo Servio , perchè intefe , efìére fta- 
• ta veduta fopra la fua cuna una fiamma . 
girare e formare un cerchio intorno al di 
lui capo , e prefe ad amare il Bambino. 
*La prevenzione della Regina pafsò da ef. 
fa nel Re , che prefe la cura dell’ educa- 
zione del giovine Schiavo, e 1’ onorò in 
fine colla fua parentela , col dare ad eflb 
fua Figliuola jier Moglie . . 

La qualità di genero di un Re di già 
vecchio , fece nafeere fentimènti di ambi- 
oel cuore di Tullio , che pensò da 

quel 
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; quel punto ad effergli SucceflTore . Appi-ss^sas^ 
‘ gliofH a guadagnare l’alfetto de’ Romani,-^”* 
e in fatti lo guadagnò per tutte le ftrade, 
che la \drtù permette . Avventuratamente 
' per eflb , i due Fratelli di fua Moglie non 

erano in età di regnare ; e la Regina Tana- ’ 

quilla mettendo in obbliviòne quanto era 
debitrice a’ fuoi propri Figliuoli , affaticoiìì 
anche in lor pregiudizio , nel fare di iuo 
Genero il Succeflbre di fuo Marito . Ef- 
fondo morto Tarquinio della maniera già 
detta , la Regina in vece di manifeftarne 
la morte , finfe non efler egli che ferito, 

-* aiBnchè Tullio avefle il tempo ri alTicu- 
rarfi del Popolo , e prima d’ ogni cofa , fe- 
ce efiliare il Figliuolo di Marzio. L’ arti- 
iRzio riufd, e Tullio nulla più vedendo che 
lì attravverfaffe alla fua elezione, annunziò 
in pubblico, che ’l Re era fpirato , e ne 
fece fare i funerali . Qiiefti terminati , egli 
cominciò ad operare come Re, fenza pren- 
dere però altra, qualità che quella di Tu- 
tore de’ Figliuoli-di Tarquinio ; ma la Re- 
gina più ardita , gli dilTe ad alta voce dal- 
le fineftre del Palazzo, che fuo Marito mo- 
rendo gli aveva lafciata la direzione del- 
lo Staro , e eh’ egli non doveva ricufare il 
contralfegno di cojifidenza . 

Jvo fcioglimento del fegreto maneggio 
1 apri gli occhi al Senato,il quale vidde trqp* 

* po tardi che M Popolo , forprefo da Tullio, 
farebbe il difpofitore dell’ elezione . Tolle- 
rò quello che non era più poffibik di elTere 
impedito , volendo piuttoifto lafciar regna- 
[ re un Ufurpatote ; che averlo pet nemico. 
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S-'ilu—SSE' Effendo tutto cosi preparato ad una certa. 

^0- elezione , Tullio invita il Popolo ad anda- 
vui 176 . 

re nel Foro , dove andò egli fteffo, accom- 
X. pagnato da Ocrifia , dalla Regina' Madre , 
#/er-da^due giovani Principi , e da tùtri i loro 
to dal Po- Parenti . Era egli in abito lugubre , e mo- 
ipìo . ftrando tutti i fegni di un profondo dolore, 
fi lagnò „ di effere ridotto da’ fegreti ina- 
„ neggj de’ Patrizi alla più dej)lorabile con- 
„ dizione , fenz’ averfela meritata fe non 
„ colla continuazion de’fervizj ; eh’ egli- 
„ no pretendevano richiamare i Marzj , 
„ ucci fori del fu Re , ed efporre con que- 
fto la pofterità di quel Principe aglifief- 
„ fi pericoli, a’quali aveva dovuto fuccum- 
„ bere , e de’ quali egli farebbe ben jirefto 
„ la vittima : eh’ egli eradifpofto arinun- 
,, ziare a tutte le fue pretenfioni , fe quel- 
„ Io foife il voler del Pòpolo eh’ egli non 
„ cercava fe non render contento . “ Non 
ebbe il tempo di dir di vantaggio : gli fu 
ordinato di tenere il governò . Le)>reghie- 
ra e le lagrime intervennero , ed alcuni 
fubornati alzarono la voce ; differo eiTer 
duopo eleggerlo Re , e adunare fenza in- 
dugio le Curie . La moltitudine fece aj)- 
plaufo alla propofizione . Egli ringr^ziolli 
di !or buona volontà , che attribuì a’ fuoi 
fervici e a’ fuoi benefizi • Ne promife an« 
die de’ niaggiorl , e fi obbligò, a pagare i 
loro debiti , c a dividere fra i più poveri 
le terre deftinate per le pubbliche fpefe, 
quando foffe giunto alla corona . Nello 
. fielTo Tempo indicò il giorno per TAdii^ 

!;i3nza diiiominata QMàafa Cqmiùa, nell;^ 

qua» 
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quale fu dichiarato Re colla pluralità de’ssaaeaa 
futì'ragi a difi^etto ^el Senato, che ricusò 
allora di cfMitinuàre quell’ elezione , clip 
prima aveva rifolutq .accettare per politi^ 
ca.e per timore, i? V 

Servio fodcii.^fece più prefto che potette 
alla fua promella , e fece la divifion delle 
terre; e nella prima Adunanza degliSquit- 
tinj , pubblicò cinquanta Leggi diverfe fo« 
pra i contratti e fopra la maniera di preve.- — 
ni re la lefione . Oltre i quattro mónti rin*. An.diYRo^ 
chiufi dentro il ricinto di Roma , ne rcfta.. „ia 177. 
vano ancora tre fuori delle mura, e ri’ era.. II, 

‘ no affai vicini , c'oè il Q_airinale , il Vimi.- Accrebbe 
naie, e ’l Efquilino , gli unì alla Città, CQ>-!a C'ntàili 
in’ era flato fatto degli altri, col \x\zz 2 QRoìva ■,deU 
di un muro non meno forte di quel ([unte 
Tarquinio , e volle avere il fuo Palazzo 
full’ Efquilinq . Che che fia flato detto di ‘iivifin 
poà dell’ ampiezza immenfa di Roma , vi”^* 
fon nullàdimeno Autori , i quali credono 
che quello foffe 1’ ultimo fuo ricinto , e i 
3ubborghi , che contenevano affai più Po.* 
polo che la Città , riceveffero foli 1’ eflen« 
fione data alla Città flefsa dagli altri . : 

R^na prima di quello nuovo circuito 
non era divifa che in tre Quartieri e in aL 
trattante Tribù. Tullio Oftilio ne fece 
quattro , e dinominò le quattro Tribù Pa- 
latina , Suburrana , Collina , ed Efquilina. 

E perchè Romolo aveva diflinro il Popolo 
in Tribù ovvero Curie , fecondo gli ordini 
loro vicini o lontani nelle Cerimonie de* 

Sacrifìzj , Tullio , feguendo altra regola , 1 q 
divifp a proporzione de’ beni di ognuno * 
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!^f!S^!ÉSSln fei Ordini o ClaHl , coll’ intenzion di 
conofcere l'er quefta via coloro che fo(^ 
^77» fero più atti alla guerra , e gli fuflìdj deI-« 
lo Stato per le Finanze . Quefte Claflì din 
fUkìie Centurie , non tolfero loro la pri-i 

'fopo7o fi- dinominazione , benché ormai dU 

tondo ’ la venute più numerofe , eiTendo di cento 
f»-o/;w=;/o« 5 tiovantrè Uomini . La prima ClafTe com- 
de loro /;?- prendeva tutti coloro., eh’ erano ricchi di 
W, in Jet cento diecimila lire ovvero Affi^ e aveva 
Clajfin novantofto Centurie , nelle quali erari 
comprefii Cavalieri . La feconda compren-^ 
dendo coloro che avevano fettantacmqne 
mila lire , era compofta di ventidue Ceiw 
rurie , nelle quali entravano gli Artigia^ 
ni . La terza , di fimil numero di Centun 
rie , era per coloro che potevano avere 
cinquantamile A/)t . La quarta , ridotta ò 
venti Centurie , afeendeva quanto ài ca«» , 
pitale d’ ognuno a venticinquemila lire « 

La quinta , forte di trenta Centurie , nori 
era valutata che undicimil’ Ajfi^ per ogni 
Perfona . E la fefta conteneva indiftinta-» 
mente il povero Popolo , nomato Molti.* 
rudine . I Domeftici e • gli Schiavi non 
erano comprefi in quefte Claffi , e ferina^ 
vano delle Centurie a parte . 

C^uefte divilioni diedero luogo ad ^ un 
Ordine che vietava Tarrollare gli Uomini , 
ovvero il taflarli , fe non in conformità 
della forza d’ ogni Claife . Cogl , com’e- 
rano meno Centurie nelle Clailì inferiori 
in facoltà, benché comprendeifero più Per- 
fone , i più poveri per confeguenza anda- 
vano meno alla guerra; e non foftenevanq 

qua4 
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^uafi alcun aggravio . Nel refto , queft’ 

. diae era fondato fulla giuftizia , perdi’ era di Ho- 
I ragionevole che coloro, Tintereflè de’ qua- J77* 

; li era maggiore , aveffero maggior parte 
’ nella fatica e nella fpefa ; perchè allora 
I ognuno andava alla guerra a fue fpefe . La 
diftinzione e T onore compenfavano dall’ 
altra parte la durezza della Legge ver fo i 
! Ricchi , i quali avevano maggior parte nel 
‘ Governo , il ch’era faviamente immagina- 
I to . Ne’ primi tempi , gli atìari della più 
‘ alta importanza , principalmente la crea- 
' zione ^de’ Magiftrali , lo ftabilimento ov- 
vero r annullarli d’ una Legge, la pace ftef- 
fa e la guerra li facevano col mezzo de* 
fuffrag; delle Adunanze Curiate , nelle 
1 <5tiali il più femplice privato aveva per ve- 
rità il fuq ; ma i Plebei più numerofi , 

^rano i difpofitori di tutte le rifoluzioni . 

Col cambiamento che fece Tullio in quell’ 
ufo , convocando per Centurie le Adunan- 
ze , che da quello prefero il nome di Co- 
mitìa Centurtata , 1’ autorità fu tolta al 
Popolo , e pafsò nelle prime dalli . €o« 
me il Popolo* folfrl quello cambiamento 
per lo corfo di molt’ anni , bifogna crede- 
re che non gli recalfe difgullo , o piutto- 
flo che alleggerito dalla fatica e dalla 
fpefa, preferilTe il ripofo all’onore. 

La dinumerazione del Popolo Romano jy 
coinprefo nelle fei ClalTi , fu feguita dal-9,vV/;;f 
la ifirituzione del Lujìro , cosi detto ( a Lvjh-o , 
luendo ) dalla impofi zione per tella , che 
allora e di poi pagelli , ogni volta che 
_quelta folennità ritornava . Celebravali 

tifila 
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!&■ ULidella maniera feguenre ; Il Ce^ifo , ovvero 

An. di Ro- la ftimazione delle facoltà n’ era fempre il 
wa 177 . principio ; doi^ quella operazione , pfe-' 
fcrivevafi un giorno , in cui tutti i Cittadini 
dovevano prefentarfi fotto ranni nel campo 
di Marte , ognuno nella fua Clafse e nella 
fua Centuria : ed ivi facevafi , col mezzo 
de’ facrilizj , 1 ’ efpiazione o luftrazione di 
Roma . Qiiefta Solennità dinominavafi So*^ ' 
lìtaurilia o piuttofto Suovetaurilia , dal fa- 
ci* iti carfi un Porco , una Pecora, e un Bue . 
11 fine dell’ efpiazione terminava il Luft'-o, 
che aveva il fuo ritorno periodico ogni 
cinqu’ anni ; jierchè fupponevafi che quello 
fpazio. di tempo baflafse per fare de’ cam- 
biamenti , o nel corpo dello Stato , o nel- 
la fortuna de’ Privati . Vi fu poi un altro 
Luflro che facevafi ogni quatti*’ anni, e fu 
dinoininaro , p^tchè tofie dhlinto dall' al- 
tro, Litjirum Julìanum ne furono quat- 
tro della prima fpezie fotto Tullio , e furo- 
no numerati nel primo cttantaquattromila 
fettecento Cittadini di libera condizione . 
Sergio non giudicando quello numero per 
V. anche fufiiciente per Città così grande 
Il co[!tnne come Roma , introduflé il coftume di 
di rendei' render liberi gli Schiavi , onde le facoltà , 
liberi gl I il merito perfonale , ovvero i fervizj do- 
Schiavi . mandavano una condizion libera ; e per 
contralTegno di lor incorporamento nella 
Repubblica , diflribul quelli Liberti nelle 
quattro Tribù della Citta . Per quanto può 
congetturarli, alcuno Schiavo fatto o na- 
to tale , non aveva , prima di quell’ ufo , 
avuta parte alcuna nel Governo: Ve n’ era- 

I¥) 


D"j"ì- 1 . 


L I BRO T. c A !». VT. 7f 

di due forre ; quelli eh’ erano prefì in— '-- »■— * 
guerra , ( dal che cominciò la fervirù , e 
fono frati diriominati T^lajic’tpia ) e quelli *77* 
eh erano nari da Padri e da Madri iJchia- 
VI , o folo da Madri . 


Tullio regolò poi il rimanente delloSta- 
to come aveva regolata Roma . Ne divife 
tutto il territorio in ventifei parti o Tri- 
r in Borghi o Villaggi, a’ qua~ 

Ji diede de Magiftrati per efercitare la Giu- 
It.zia, e de Tempi per .fervirvi gli Dei , 
(luelta iltituzione non era nuova , poiché 
veniva da Numa ; ma veramente fi era 
perduta per difetto dell’ ufo . E come i o V v- 
Piedeceficiri Hi Tullio avevano fempre giu- . 
dicati i litigi fra’ privati , il che era diX;^ 
fornirlo nocumento agli affari pubblici, ri- 
jneiTe^ a Magifrrati qucfle forte di caufé , 
non riferbandofi fe non quelle, onde laRe- 
pubolica era T oggetto- ,-e-^i avevano qual- 
che^ relazion effenziale . E temendo , che 
que Giudici fi abufaffero dell’ autorità , 
loro preferiffe delle leggi , fopra le quali 
aovevano per necefilià regolarfi . Qiianto 
a ccntraftì fralle Città , ordinò che le più 
vicine ne fo/fero 1’ orbitre , purch’ elleno, 
non fodero legare per alcun interefife ccrt 
ir.une con una delle due Parti . 

Do fpirito di quefio Principe inclinato a 
itrignère i nodi , che unifeono infieme le 
Società , gli pofe in mente i mezzi di te- 
nere 1 Latini fempre uniti , e furono il fab- 
bricare un Tempio a Diana fui monte A- 
ventino , nel quale_ fi adunafìero ogni an- 
no per rinnovarvi i giuramtnti di lor pri- 
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Sma confederazione . Parlando di fante fa*ì 
'An. di Ko- vie regole , non fi dee lafciar di dire che 
Pia 1 77. Servio Tullio è ’l primo fra i Re di Roma, 
che abbia fatta battere la moneta con cer- 
- to conio . V immagine d’ una pecora , che 

Servwlm-^,-^ fu impreffa per la prima volta , fu csu. 
iioja (jej nome di pecunia dato alla mo- 

rww/T. ^neta . E’ verifimile che la moneta , non 
meno che T impronta , foifero inventate 
col fine di prevenire la fraude , troppo fa« 
die nell’ ufo di un metallo che aveva cor- 
fo in pezzi fenza forma , c fov venie ta- 
gliati in pregiudizio del compratore . 

Vili. li’ ftupirli che Tullio abbia potuta 
Fa la guer~cos\ bene regolare il- fuo Stato , effendo 
ra a^ti E- diftratto dal penfiero di guerre frec^uenti . 

ebbe per lo fpazio di vent’anni cogli 
/«> ^Z/Etrufclii , i quali confiderandolo come Uo-y 
20. # ,^Q ofcuro o di nafcita vile sdegnarono di 
'^continuar con eflb lui la lega fatta' col 
ricrea» Predecelfore . Non tardò a far conon 
fcere ad ellì che avevano mal giudicato 
di lui ; e molte battaglie guadagnate con- 
tro d’ eflì , gli guarirono fenza dubbio dal- 
la lor prevenzione . Quelle gli vaifero 
per lo meno , in varj tempi , tre trionfi . 
IP — i— Gli fu decretato il primo nell’anno 18 2u 
A», di /?o- dalla fondazione di Roma ; il fecondo indi- 
9m j 82, a quatrr’ anni ; e ’l terzo nell’anno i88# 
185. Fu duopo cedere a tante vittorie. Gli Etru-f 
iS8. fchi domandarono la pace fotto le ftelTe 
condizioni , fotto le quali 1’ avevano pri- 
ma della dichiarazion della guerra , e 1 
Vincitore vi acconfentl . Ma conliderandp 
come Capi di ribellione i Vejenty, i.Ce- 
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retarli , ed i Tarquinj , gli eccettuò 
claufola generale , nella quale non entra.- * 

rono fe non colla ceffione d* una parte de’ 
loro campi , che furono dati a coloro eh* 
erano fìari aggregati all’ ordine de’ Cittan 
dini Romani . 

La fortuna meritava qualche gratitudi- 
ne da un Principe eh’ eli’ aveva favorito 
con tanta coftanza . Le confagrò due Tem- 
p 3 » 1’ ano fotto il nome della buona For- 
tuna , bona Fortunale l’altro di Fortuna f/- 
rilis, ovvero Mafchìle. Chi crederebbe che 
nel mezzo a tante profj)erità , Tullio an- 
nojato di regnare , potefle formar il dife- 
gno di lafciare la Dignità Reale, e di met- 
ter Roma in Repubblica? Nulla tuttavvia è 
più certo , e ’l modello del nuovo gover- 
no era già delineato , quando una morte, IX* 
che li può dire immatura , benché quello Morte di 
Principe folle molto avvanzato nelr età , Tullio • 
prevenne la fua generofa rifoluzione. Ave- 
va due Figliuole maritate a Lucio e ad 
Arunte , Figliuoli ovver Nipoti di Tarqui- 
nio primo . Il maggiore , Uomo d’ animo 
altiero e violento, aveva Ijiofata la più vir- 
Tuofa,e’l più giovane, di carattere man- 
fueto e inclinato al bene , quella , il cui 
cuore fempre avvezzo al male, era in tutto 
diverfo da ouello di fua Sorella . Lucio 
ambiziofo ed empio , non poteva più fof- 
frire Tullio fòpra un trono che confidera- 
va come fuo , per li dritti di fuo Suoce- 
ro . Non ritrovava lo fteflb rifugio a’ fuoi 
difegni ne’ virtuofi coftumi di fua Moglie , 
che ritrovava nella malignità di Tullia fua 
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• Risolvette di romper legami 5 : 
mal formati , e di far morire fua Moglie 
7witb. g Fratello . Comunicò l’orribil proger- 
. • to a Tullia , che lo approvò . Volle anche 
^S,«;rÌfrj-m>arsU Ja metà del delitto, e prefe' 
ic iwfui- i ^«hinto di dar la morte a ino Manto, i 
({fonirìì Lucio a fua Moglie. L’ efecuzionc 
trono, e facile e pronta. Si unirono poi inlie- 
> morire Jua iTie col maritaggio , e unirono col nodo 
irofflie e maritale quanto due Famiglie avevano 
Jno Fra- irrodotfo di più moftmofo . j 

telJo, ji misfatto impunito gli refe arditi ad 
attentare contro la vita dello fteflb Re. 
Cominciano dal biafimare le fue azioni; 
indi congiurano contro d’ effo , non trat- 
tandolo più che da ufurpatore , e giungo- 
no alla fine a dimandare apertamente la 
fuccefiìon di Tarquinio . Il Senato e ’l Po- 
• polo ali'ettuofi verfo il Re , difprezzano la 

pretenfione di fuo Genero . Egli finge di 
rinunziarvi , e cerca in apparenza di neon- 
ciliarfi con Tullio , che finceramente gli 
concede il perdono . Qiiando pofeia dalli 
a credere che ’l Principe manfueto abbia 
perduta la rimembranza del paffato, richia- 
;na il misfatto differito , ma di continuo 
meditato , e lo conduce a fine . Prende a 
queffo fine il tempo che gran parte del Po- 
polo era ufeito dalla Città , ed entifa in 
Senato ornato co i contrafiégni della di- 
gnità Reale j Scortato da’ Senatori di Sua 
fazione , e fi mette fui trono . Servio in-. 
formato della novità , non efaminando ab- 
baftanza fe folfe o non folfe accompagna- 
to, va , risoluto di Scacciare 1’ UfurpatOr. 
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! • Lucio che lo vede giugnere , fi nvvan. 

i za , e più vigorofo di eflb , lo rifpigne da’ Co- 
primi gradini del trono , e lo fa cadere . 

La caduta violenta gli toglie la cognizioi 
ne che alla fine gli ritorna, ed ordina di 
efier portato al Palazzo . Tullia fua Figli- 
uola inquieta per non avere la pronta no- 
tizia dell avventurata imprefa di fuo Ma- 
rito , va incontro ad eflb , lo dinomina 
Re , come fe tale già fofie , lo configlia di 
piu non nfjjarmiare la vita a Tullio, e di 
I dar fine lenza indugio alla Tragedia . Di- 
I fpcfi> alla perfuaiione da’ fuoi propri fen- 
I timenti , non relifiette a quelli di fua Mo- 
glie , e mandò fubito ad uccidere il Re 
, che non eflendo per anche giunto al fuo XT 
Pateo fu uccifo nella ftrada , per la/v^/A^ 
quale fua Figliuola paflava per ritornarfe-'S’t’>'t»;o . 
ne alla fua Abitazione . La vifta di fuo 
I Padie , nuotante nel proprio fangue,in ve— 
f ce di fpaventarla , le diviene uno fpettaco- 
I ^9 ^ fuo Cocchiere men barbaro 

1 rivolge gli^occhi , e rattiene per rifpetto ^ 

, 1 cavalli . Tullia irritata per la di lei urna- 
1 ruta gli lancia n?l capo il fuo predellino XII* 

I e lo coftrigne a far pafiare i cavalli fui cor- 
’po morto. Azione sì orribile cancellò 
nome antico di quefta ftrada , che dino- 
minayafi a^ora Ficus Cypr.ius, e fi chiamò 
poi l' icus fceleratus. Tal fu la cataftrofe 
o un regno gloriofo di quarantaquattr’ an- 
ni » al quale non può rinfacciarfi che la 
• prima ufurpazione, eh’ è fempre odiofa.. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Lucio Tarquinio. foprjmnomato il Superbo, 
(etfimo Re , Suo efiliq . Lo Stato 
Moo&rc]iico annichilato in 
Roma • 

Spazio di 25 . anni • 

’Orribil maniera di giugnere alla fupre- 
nia poflanza , e la condotta altiera e 
ma 220. ^**^nmca di Lucio Tarquinio verlo 1 fucw 
* Sudditi , gli fecero dare con giufto titolo il 
ioprannome di Superbo , che lo ha difono- 
rato fra’ Pofteri . Fu aggiunto a quello di 
fuo Avo , come lo abbiamo infinuato , quel- 
lo di Prifco , affine di mettere ia fua me- 
moria in iicuro dall* equivoco d'un nome , 
refo abbominevole da fuo Nipote . 11 nuo- 
vo Re ijer non dimentire il fuo carattere , 
non volle permettere che foflero fatti i fu- 
I. nerali al De fonto, allegando per ragione’; 
Senno ,, che Romolo non avendo avuti gh orjori 
Tvltiopr'u della fepoltura, non d*vevafi tenere per 
mto della cofa in^ufta verfo uno de*fuoi Succef- 
fipcltnra^ « ioti, il trattarlo della fteffia m^era, “ 
Una cagione fegreta lo faceva operare co- 
sì ; temeva che 1 afpetto de ‘funerali richia- 
male alla memoria del Popolo troppe co- 
fe ad un tratto , e lo ftimolaffie a qualche 
coliK) ardito e pericolofo. 

Un regno cominciato in quella guifa , 
non era di felice prcfagio ad alcuno , c an- 
-che meno a Tarquinio . Egli li cautelò di 
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buon ora contro i nemici che di già 
aveva fatti e dovevafi fare , addoppiando 
le Guardie che vegliavano per laficurez*- zzo. 
za de Re . Afllftito^ da alcuni Amici non 
men empj di lui , giudicò arbitrariamente . 
di tutte le caufe portare avanti al fuo tri- 
bimale ; e 1’ efilio e rammenda, pene per r 
1 addietro giufte , non erano più eh’ effetti 
del capriccio : Up tirannia si manifefta ■ 
aveva bifogno d’ ogni forra di appoggio ; 
ne ritrovò col maritaggio di fua Sorella 
con Ottavio Mamilio , della più potente 
Famiglia di Roma , e Difcenderite di Te- 
legono Figliuolo d’UIiffe di Circe. Tarqui, 
nio non meno vendicativo che viziofo non 
perdonò a Turno Ardonio eh’ ebbe 1 ’ ardi« 
mento di pubblicare i delitti del Tiranno: 
impegnò i Latini fopra falfe accufe alapi« 
darlo . Come non aveva più oftacoli a’fuoi 
vojeri , difprezzò egualmente il Popolo e 
i Senato . Non era jierò facile , qualunque 
dcfiderio ne avelTe, il.diflruggere un Cor^ 
po tanto riguardevole quanto il Senato , 
comporto della più alta Nobi'tà di Roma: 
fejipe indebolirlo col non provvedere a* 
porti vacanti , e col mandare in rovina foti« 
to varj preterti i Senatori che divenivano 
a cagione di lor ricchezza 1’ oggetto di fua 
avidità . 

Marco Giunio fu di querto numero , e 
fu condannato al la morte lenza riguardo al« 
le fue azioni fa vie e regolate , alla fua na- 
fcita illurtre,e alla fue parentele : perchè 
difcendeva da* Trojani che vennero in Ita- 
lia con Enea , e aveva in ifpofa Tarquinia 
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I I.." ? Figlmola di Tarauinio Prifco, della qual 
A’o- Lucio Giunio. Quefto Figliuolo ave^ 
^ ^^3* va ricevuta da’ fuoi Genitori V educazione 
corrifpondente aH’ongine, e fino dalla fv»a 
ini^anzia vedevanfi in efiò fegni certi dello 
fpirito elevato , del giudizio profondo , e 
della capacità inaravigliofa , che fi fecer 
vedere nella loro ftagione . Avendo vedu** 

' fo perire ingiuftamente fuo Padre, e fuo 
Frate! Maggiore , ad altro non pensò che 
ad evitare l’ iia del Tiranno ; e non ritro- 
vando mezzo più ficuro di falvar la fua vita , 
folto un Principe delle altrui virtù refo 
brutale , che ’I fingerfi infenfato e ftupido j 
ttt vi riufcì cosi bene , che n’ ebbe il fopran- 
Bruto fi nome di Bruto . Tarquinio ingannato dalla 
finzione , difprezzò colui che aveva temu- 
per evitare to i s’ impofiefsò delle fue facoltà, e Io 
ia mwte, tenne poi nella fua Corte , non per alcun 
refiduo di compafilone , ma perchè fervif- < 
fe di traftullo a fuoi Figliuoli . _ . 

Tarquinio cftinato nelle fcelleraggim , 
non era fempre efente da’ rimort , e la Pe« 
fte ftr aordinaria fopraggiunta in Koma , 
prodigiofamente lo {paventò . Mandò due 
•de’fuoi Figliuoli, Sefto e Tito a confulture 
1’ Oracolo fopra la cagion del contagio . • 
Vollero aver Bruto per compagno del loro 
viaggio coll’ unica intenzione di diverfirfi • 
Egli° recò loro molto piacere , quando lo 
viddero offerire molto divotamente ad A- 
pollo un gran baffone, che ignoravano ener 
concavo, e ripieno d’ oro . Prima m ntor- 
' narfene domandarono ridendo all O^colo 
quale di loro tre farebbe giunto àllaCoro»» 
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tia .■ Quegli , ( rifpofe , ) chi primo darà un ~ ~ ~ 
bacio a fua Madre . Sefto e Tito che non 
comprefero il fenfo dell’ Oracolo, nel lor 
ritorno gareggiarono cgnuno dal canto fuo , 
per effere il primo ' a falutar- Tullia. Ma 
Bruto che indovinò l’ Oracolo aver voluto 
parlare della terra , Madre comune di tutti 
gli uomini , nel giugnere in Italia , a bel- 
lo fbndio lafcioffi cadere , e baciò la ter- 
ra ; indi perfuafo che ad elfo appartenef- 
fe il dar compimento alla predizione , non- 
pensò più che a fcacciare il Tiranno, ed 
a relHtuire la libertà alla fua Patria . —— ss—sa 

Tarquinio avvezzo a veder tutto cede-^». 
re a’ fuoi voleri , non potè folFrire che i mt 242. 
Sabini gli negaflero T omaggio . Eglino IV. 
foftennero -debolmente lo sforzo delle fue Tm-nuhvo^ 
armi, ed egUtrionfò. L’ indocilità de’ Voi- 
fci che per lo fpazio di ducent’anni 
fendevano la loro libertà contro i Romani , 
lo difpofe a far ad efli la guerra , Frefe*^ ' 
Suefp Pomezia una delle loro migliori 
Città , che i>iù non foflifteva al tempo di 
Dionigi d’ Alicarnaflb , venticinque iniglia 
diftante da Roma , e ne riportò un gran 
bottino r ritornò pofcia a ricevere ])er la 
feconda volta l’onor del trionfo. E per- 
che gl’ Abitanti di Gabia avevano prefo 
a difendere Suelfa Pomezia , cinfe d’ aflè- 
dio la loro Città . Vi ritrovò maggior dif* 
ficoltà che non aveva creduto ; ma la fu- 
però con foperchieria , dagli Storici non 
tacciuta. Obbligò Sefto fuo Primogenito 
a^ fìngerfi Difertore , e ad entrare nella Cit- 
tà, come fe non aveflé più potuto fop- 
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■ u.iL "« J. "g B portare i mali rrattamenti di fuo Padre ; 
An. (It Jio - 1 Gabj ]MÙ compallìonevoli che prudenti i 
'm 242* lo accolfero tutti bontà, e pofcia alletta- 
ti dalla fua manfuetudine e dalla fua civiltà 
lo fecero loro Governatore . Qviand ebbe 
riconofciuto lo ftato della piazza e i ca- 
rattere *de’ i)rincipali Cittadini , mandò uno 
de’fuoi Confidenti a domandare a fuo Pa. 
dre che avefle a fare ner incontrare il fuo 
genio . Tavquinio conduce l’ Inviato di fuo 
Figliuolo in un giardino, e paleggiandovi 
taciturno, fenza rifpondergh cola alcuna, 
H mette ad abbattere i gambi de’ papaven 
più eminenti , ed indi licenzia il Diputato, 
Serto, cui tutto fu riferita , comprefe T in- 
•lenzion di fuo Padre : fece morire fotto 
var) preterti coloro che avevano maggior 
autorità in Gabia , e rendendofene appoco 
- appoco padrone , la diede alla fine in po^ 
’tere al Re di Roma . Tai^uinio per porte- 
tìerc fenza inquietudine l’ ingiufta conqui- 
rta, trattò la pace cogli Equj , Popol^o 
cino a Roma, e vicino anche a Volfci ed 
a* Sabini, e rinnovò quella eh’ era già tran 
gli Etridchi e i Romani. 

V. Com’era più fplendido che avaro, voi- 
Terminale impiegar le ricchezze che aveva tratte 
ifi Jaùlnri- da Pomezia e da Gabia , nel condurre a 
tare il perfezione il Tempio , di cui fuo Avo aveva 
'i empio pj-eparate le fondamenta. Gli Artefici la- 
■love, votandovi ritrovarono il capo di un certo 
Tolo, ancora timo di fangue vermiglio , il 
che fere dare il nome di Capìtolìum , ( 

put Tali ) a tutto l’edifizio fabbricato fopra 

il faflb {pianato Tarquinio Prifeo, nel 
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mezzo al colle , dinominaro i)rima II ^5 

te di Saturno, poi il Monte Tarpejo , e ’n 
<ìne il Campidoglio. Il circuito di quefto 242. 
Tempio era di otto jugeri , la fua lun- 
ghezza di ducento piedi >.,la fua larghez- 
za di cento ottantacinque , e la fua altez- 
za eguale alla fua lunghezza. Ma quan- 
tunque il ricinto del luogo foffe princi- 
]>al mente confagrato a Giove , chiudeva 
due altri Tempi , quelli cioè di Giunone 
e di Minerva, foprai quali quello di Giove 
dominava , elfendo collocato nel mezzo , 
infinitamente più riguardevole per la fua 
grandezza ,e per la magnificenza di fua Strut- 
tura. La fua facciata nobile e fupeiba e- 
fpofia al Mezzo di, era rivolta verfo il Fo- 
ro , ch’era la più bella e pù frequentata 
piazza di Roma : un Portico ftefo per 
lungo, abbellito con tre ordini di colon- 
ne e con due per ogni lato , vi faceva un 
ornamento comodo e bello. Afcendevafi a 
quefto Tempio per una . fcala di cento gra- 
• di larghifiìmi , che mettevano una confi- 
derabil diflranza dall’ uno all’ altro . Le ric- 
chezze di Tarquinio, e pubblici fondi 
non poterono elfere fufiìcienti alla fpefa , e 
fu duopo impiegarvi il lavoro gratuito del 
Popolo minuto, e con tutto ciò l’edifizio 
non potè edere condotto a fine fe non 
due anni dopo 1 ’ efilio del Tiranno . 

‘ Jjammirazion de* Romani per fabbrica si VI. 
maravigllofa , degenerò ben prefto in fu- I Libri 
perftizione . Una Donna fconofciuta e delle Sibi- 
niera domandò un giorno di parlare al Re; , 
ed effendovi ammelfe offerì di vendergli 
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tJ- ^J nove Libri di Oracoli delle Sibille . Il prez^ 
An. dì Ro- 2Q eccelli vo eh’ ella voleva , iinpedi ad eflb 
pia 242. j| farne la compra. Ritornò indi a jxjco 
Tempo la Donna , e manifeftando aver get- 
tati nel fuoco tre di quei Libri , nulla* battè 
dal prezzo che dapprincipio aveva richie- 
fto. Fu ricevuta la propofizione con tifo, 
e licen2àata la Donna come priva di fenno . 
Si fece rivedere per la terza volta , diffe 
aver ancora dati alle fiamme tre altri volu- 
mi , e che lo fteflb farebbe degli altri che le 
reftavano , fe non le fofl'ero pagati quanto 
gli aveva ftimati fui ben principio. Tarqui- 
nio non ofando più ricufar di afcoltare Don- 
na si ftraordinaria , confultò gli Auguri , che 
rifpofero : „ Aver Egli avuto torto di non 
,, conofeere il merito de’ nove Libri , e non 
„ poter lafciar di comprare a qualunque 
„ prezzo quelli che non eran per anche ri- 
„ dotti in cenere . “ Segui la lor decifio-i 
ne j b-Donna ricevette il prezzo de’ Libri» 
raccomandò il confervare preziofamente il 
dcpefito , pofeia difparve . 

VII, Furono deftinati due Patrizi alla cuftodia 
/ Quìnde- di tanto teforo , e avevano fotte di effi due 
aem’ìri . Domeftlci mantenuti a pubbliche fpefe . La 
ftima ch’ebbefi di quelli Oracoli molto fi 
accrebbe ne’ tempi della Repubblica , che 
ne fece depofitarj quindici de’ più diftinti 
perfonaggi che foffero nel corpo di tutta la 
'.Nobiltà, conofeiuti fotto il nomediQidni 
decemviri . Per effere più ficuri della con-» , 
fervazione de’ Libri , gli rinchiufero den- 
tro una cada di pietra , fotto una delle vol- 
te del Campidoglio . Furono efentate le 
' quifl- 
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pc quindici Perfone da turri gl* impieghi 
i; voli , e foli ebbero il privilegio di leg- Av 
|i gere o confultare nelle occafioni , gli Ora- 
I coli onde avevano la curtodia . Ma un De« 
i crero del Senato era neceffario a’ Quin- 
I decemviri, per godere delPuno o deU’al- 
I tro de’ privilegi ; il che non feguìvafenon 
t ne’ tempi di (edizione, di pelle, di fame 
I e di calamità pubbliche , e queft’ ufo non 
1 ebbe fine fe non col Campidoglio , quan- 
i do lo fteflb incendio confumò il Tempio 
I e gli Oracoli . 

1 Mentre fi travagliava a condurre apeiv 
! fedone quel Tempio , che doveva efiere 
1 un giorno tanto famofo , mancarono afib- 
I Intamenfe i Capitali , e la lunghezza di un 
I lavoro di quattr’anni fiancò la pazienza 
I del Popolo . Tarquinio lufingoffi, che la 
guerra farebbe cenare le mormorazioni » 
e riempierebbe di quanto mancava il pub., 
blico Erario. La dichiarò a’Rutuli ,, per 
punirli , diceva , dell’ aver dato ricovero 
agli Efiliati da Roma , e provvedute al lo- 
ro mantenimento . Ardea , Capitale del 
paefe , fedici miglia diflante da Roma , 
ira *1 mezzodì e l’Oriente , gli parve a 
cagione di fue ricchezze la più acconcia 
a (occorrere nella lor indigenza i Roma- 
ni . Ne fece afiedio , che lu famofo per 
un riguardevole avvenimento , che non 
può efière ommeflo. 

, Sello, primogenito di Tarquinio , era ai** VITI, 
la menfa con Tarquinio Collarino , Figlino- 
lod’Egerio, Nipote di Tarquinio Prifeo , 
c con molti altri Ufhziali . Si venne a parlare ' 
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^~j- r, o^lle Mogli: ognuno vantò la fua, ed tfj- 
nia 04^ ^f^^^^^l/^^caldata la converfazione , Colla^ 
“■* tino ])iù vivace degli altri , diflé che non 
voleva far l’ elogio della fua nomata Lu-i 
crezia ; ma che ’l vederla , e*l reftarne per- 
fuafo , che nulla fofle eguale ad elfa nella 
beltà, era lo fteflb : e che fe la compagnia 
ne avcfié dubbio , gli era facile il darne la 
prova . La graziofa disfida fu accettata : fi 
monta a cavallo , fi paffa a Roma , c di là fi 
viene a Collazia , Cafa di Campagna , che I 
Lucrezia nella lontananza di fuo Marito 
preferiva a quella della Città . Non fi po- 
tè giugnei*\'i che la fera. Fu ritrovata in 
abito negletto, che aftaticavafi ne’ lavori 
ordinar; al fuo fefib, circondata dalle fuC; 
Donne, alle quali ferviva d’efempio. La 
fua forprefa fu tanto grande alla vifta del- 
la Compagnia numerofa ed ecceffivamente 
follecita , quanto quella della Compagnia, 
allorché gettò gli occhi fopra la bella Lu- 
crezia . Le fu data la preferenza , e la 
fua medefiia fragli applaufi che riceveva, 
aumentò i fuoi vezzi . Suo Marito ed elh, 
onorarono gli ofpiti con tutta la poffibL 
le urbanità. Si pafsò alla menfa granpar-^ 
te della notte, e nella mattina feguenre 
t Guerrieri ritornarono al camix) . 

Sefto al lontanandoli da Collazia con- I 
fervava per difavventura la rimembranza di 
. quanto vi aveva veduto. L’immagine di 
Lucrezia fi rapprefenta di , continuo alla 
fua mente . Impetuofo ne’ fuoi defider; , 
yuole foddisfarli a qualunque cofto , ed 
indi a qualdie giorno parte con fegretezza 
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daj campo d\Ardea , feguito da un ìblos~!55-sa 
fchiavo , e va a Collazia. Lucrezia ve \o dì Ro~ 
accolfe con tutta la civiltà che l’era nam- 242. 
rale, e fenz’ apporli al motivo di quello fe- 
condo viaggio , ritenne Sello in fua Cala . 

Sulla mezza notte egli va all’ appartamen- 
to di Lucrezia , che fi {veglia al romore , 
ed è prefa dallo fpavento , vedendo entrare 
nella fua camera il Fig’iuolo di Tarquinio 
colla fpada alla mano, e col fuoco negli 
occhi. Egli fi avvicina al letto, e metten- 
dole la mano alla gola , la minaccia di uc- 
cidere , fe chiama foccorfo . L’ orrore e lo 
fpavento la rendono immobile : allora Sello 
lafciando le minacce , la Infinga , la fup- 
plica , le rapprefénta l’ardore di fua paf- 
iione , e le ofterifce , per guadagnarla , di 
feco dividere il trono, di cui doveva effer 
erede . Lucrezia infleffibile , riaccende il 
furore di Sello , minaccia di ucciderla , e 
feco lo Schiavo che lo fegue , affinchè il 
corpo morto dell’infelice ccllocaro appref- 
fo di eflfa in un Ietto fleffo , faceffe ere- 
dere, che la morte dell’ uno e dell* altra 
fofì'e flato il gafligo del delitto infieme 
commeflo. Che non può il timor del di- 
fonore in un’ anima virtuofa ? Lucrezia ce- 
dè al timore : la sfaciaraggine ii approfitta 
di una debolezza cagionata dalla coflerna- 
zione; e Sedo dopo aver foddisfattii fuoi 
defiderj , fe ne ritorna al campo . 

Lucrezia ritornata in fefleffa , credette 
non dover fopravvivere alla fui dlfavventu- 
ra . Ma non volendo morire fenz’ effere ven- 
dicata, mandò fubito due Corrieri , l’ uno a 
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asHsaseLucrczio fuo Padre eh’ era in Roma , e 1 * al- 
An. di Ko~ tro a fuo Marito eh’ era nel eampo di Ar- 
9<4 242. dea. Ella pregolli’di venire fenza indugio 
e di eondurre con eflb loro alcuni de’ Jor 
Amici i)articolari „ per udire tutti infieme ii 
racconto del più fpaventevole accidente . 
Lucrezio venne accompagnato da Publio 
Valerio , e Collarino condufle feco Giunio 
Bruto . Lucrezia lor racconta il fatto , gli 
fupplica nello fteflb tempo di vendicarla, e 
di prometterlo ad elTa con giuramento.Quan- 
do li credette certa, che^l delitto di òelto 
non farebbe reftano* impunito , tralfe in un 
iftante un pugnale , che teneva nafeofto fot-.- 
to la fua velie , e fe lo immerfe nel cuo- 
re. In vano fuo Padree fuo Marito coller- 
nati tentarono richiamarla in vitacolTab- 
bracciarla . Bruto più coftanre , malgVado 
il fuo ftupore , lafciando 1* aria di mara- 
viglia che aveva fino a quel punto .after- 
tata, dilTe loro che più non pretendeva 
diftimulare, e fi confagrava alla vendetta 
di Lucrezia. Poi avvinandofi ad elTa traf- 
fe il pugnale dal di lei feno , e tenendolo 
fralle mani, giurò per lo Dio Marte e per 
tutte le Potenze celefti , di llerminare Tar- 
quinio , Tullia , e tutta la loro efecrabil Fa- 
ni iglia, di perfeguitare tutti i loro Amici 
a fuoco e fangue , e dì non permetter 
giammai che alcuno in Roma portafle la qua- 
lità di Re. Terminato il giuramento, egli 
fa paflare di mano in mano il ferro tutto 
bagnato di fangue , come pegno e fegnale 
della vendetta eh’ egli medita , e tutti re- 
plicarono le ftefle parole d’ impreetzione , 
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Il fegreto era di aflbluta necefììtà 
to con Valerio, Collatino e Lucrezio Fa-. 
dre di Lucrezia entrano in Roma , ne fan- 
no chiudere le porte , convocano il Sena- 
to , efpcngono a^li occhi de’ Senatori il 
corpo di Lucrezia , narrano in poche pa- 
role la cagione del di lei tragico fine , e 
domandano che’l Tiranno e la fua Stirpe 
fieno per femore profcrittì . -*—.**«— 

Il decreto fu fubito accordato che Prot-^'vT^^^ 
pofto : ma quando il Senato giiinfe ad e- 
familiare qual forma di governo avefìe a 
fcftituirfi a quello ch’erafi per annullare, Xaìrtiinì» 
le opinioni fi ritrovaron divife . Bruto , 
che temeva le confeguenze della diverfi-7yc;;c,,e 
tà de’ fentimenri , fe altri aveflero parlato 
prima di eflb , prefe la parola, e rappre-A'tW^ an^ 
fentò al Senato : „ Che Roma dopo la ntillata» 
fua fondazione effendofi mantenuta col- 
i^ggi più che coir armi , non pote- 
,, vafi più fperare lo ftefib fotto Tarqui- 
„ nio, che altro non faceva fe non abu- 
„ farfi dell’ autorità fuprenia : che la Reai 
„ Dignità non era più fe non una Tiran- 
„ ma ; che la fperienza non infegnava 
„ che troppo a conofcere il pericolo di 
„ una podeftà confidata ad una fola jier- 
„ fona , la quale divifa egualmente fra 
>, due, farebbe più giufta e men da te- 
j, merfi . E perchè i nomi , foggiunfe , 

. n poffcno richiamare alla memoria l’ cdio- 
}, fa idea delle cofe annichilate, riduci a- 
,} mo a nulla i nomi di Re. e di Regno, 
j) e prendiamo quello di Repubblica . Tol- 
„ ganfi anclie perfino i contraffegni effe- 
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— — Dignità Reale, o non fe nH 
An.diRo-^^ confervino che i più femplici, Tufo del 
m.i 244. divenir perniziofo . JDe-i 

„ Terminate in ifpezieltà il potere de* Ma- 
„ giftrati che fiete jier fare , e ha riftrerro 
,, dentro il termine d* un fol anno , come 
„ quello degli Ateniefi . C^iefto è *1 mez.- 
„ zo d’impedire Tufurpazione , e- d’ ìnfe- 
„ gnare a comandare e ad ubbidire a vi- 
„ cenda . Se però giidicare fpedicnte il 
„ non diftruggere il nome di Re, lafcia.- 
„ telo al folo CaiKJ de’Miniftri della Re- 
„ ligione , e lia dinominato Rex Sacrorum . 

„ Onoratelo con privilegi convenienti al 
„ fuo carattere , ma non fi feordi che • *I 
„ fuo unico impiego è V ohèrvanza delle 
„ cerimonie fagre , confidate fin qui a cev- 
„ loro eh’ erano i noftri Re , perchè noi 
„ lo volevamo . Furono ricevuti con gioja 
„ si favi configli , e ’l Senato determina- 
„ toli al genere di governo fuggerito da 
„ Bruto, dichiarò il trono vacante , e pro- 
„ nunziò il feguente Decreto; Tarquinio e 
,, la fua Pofterità fieno efiliati : fia delitto 
„ capitale il parlare in fuo favore, ed an- 
„ che più r operare , perchè fieno rimefiì.- 
Altro non ricercavafi.che ’l confenfo del 
Pojiolo adunato in fquirtinio . Bruto lo 
convoca., gli moftra j 1 coi-po infanguina- 
to di Lucrezia , e gli manifefta 1 ’ Autor 
del difaftro . La vifta del cadavere ,e’l di- 
feorfo fenfato di Bruto , fonirefero egual- 
, mente gli fquirrinanti . Egli fe neaccorfe, 
e lor refe conto di fua atferfata fciocchez- 
za , Poi ritornando a quello che aveva dato j 

lue- I 
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luogo alla loro convocazione ,v del Decre-s 


to del Senato lor fece parte . L’ attenzio- -4»* -Ko- 
ne e la benevolenza li facevan vedere fu’ ^44* 
volti . Bruto argomenta da quefto poter 
ancora parlare , ed impiega que’ momenti 
di favore nel racconto di tutte le fcelle- 
ruggini d i Tarquinio . Avrebbe potuto 
cominciare il fuo dire dà’ delitti preceden*. 
ti il veleno , che ’l Tiranno' diede al fuo 
proprio Fratello Arunte ; pure contentolfi 
di farlo il primo de’fuoi delitti ; quello 
di avere ftrozzata la propria Moglie è *1 
fecondo; e 1’ omicidio commelfo nella per^* 
fona di fuo Suocero è ’l terzo . Panan- 
do poi a’ Patrizi , nomina tutti coloro che 
fono flati fatti perire per fuo comando , 
e conclude che Ufurpatore dell’ autorità 
fuprema , l’ ha efercitata da Tiranno ne- 
mico d’ ogni virtù , infedele a’ fuoi miglio- 
ri amici , e per colmo d’ orrore ; I^dre 
di tre Figliuoli , di sè non men empi , il 
primogenito de’ quali offeriva agli occhi 
loro l’efempio di un orribil misfatto • 

Che attendere voi dunque , foggiun- 
fe ; vi può eflere occafione più favore- 
„ vole per affaticarvi nell’acquiflo di vo- 
„ (Ira libertà? Ma fovvengavi, che Tar- 
„ quinio è lontano, e fappiate che ’l Se- 
„ nato è per fomminiftrare il danajo , le 
„ tru|)pe , e tutti gli altri ajuti neceffarj 
„ ad imprefa tanto gloriofa . Che vi fer- 
„ virebbe , difle ancora , il comandare a* 

„ Volfci e a’ Sabini , foreftieri per rap- 
„ porto_a Voi, mentre Voi fiere Schia- 
vi in Roma , nelle vollre Cafe ? 
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» ‘ Come ? fempre pronti a foftenere delld 

‘An.dìRc-^^ guerre, le quali non hanno per o^gef- 
ma 244. jQ che’l foddisfare airambizion di un 
„ fol Uomo , non oferefte combattere per 
„ voi ftellì , e per li voftri foli intereilì ? 
„ Temerefte voi, che le Truppe , le gua- 
„ li afifediano Ardea , prendeffero un par- 
,, rito contrario al voftro ? No , ve ne af^ 
• „ fi curo ; hanno per Tarquinio un odio 
„ che non cede al voftró , e la lor pro- 
■„ pria falute vuole, che in quefta occafio- 
„ ne non fi feparino nè dal Senato , nè 
,, da Voi. 

Il Popolo trafportato dalla gioia al •no- 
me di libertà , e allettato dall’ eloquenza 
vivace di Bruto , gridò a un tratto , all’ 
.armi, e diede ad alca voce il fuo con.* 
corde confenfo. Fu nomato Lucrezio In*» 
ter~Rex , ovvero Re provvifionale , perchè 
una fintile autorità ricercavafi alla con- 
vocazione dello fquittinio , che fu tenuto 
nel Campo di Marte . Vi furono creati de’ 
Magiftrati , che vi comparirono fotto 1* ar- 
mi per la prima volta , perchè il Popolo 
vi’ fi ritrovò colle fue . L’ efercizio dell* 
autorità fuprema , foftituita a quella eh* 
era fiata proferitta, fu confidato a Bruto 
ed a Col latino per un Decreto del Sena- 
to , che le Centurie confermarono co’ lo- 
ro fulfragj . 

Un si gran cambiamento nel Governo 
non potè effere'per lungo temix) ignora- 
to da Tarquinio : fi diede a credere che 
la fua prefenza in Roma aveflé a dare a 
tutto il rimedio. Si pofe in iliaco di en- 
trari. 
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frarvi feguiro da’ fuoi Figliuoli , e da’ fuoi-ii'-tn-JasB 
'principali Amici . Avendovi ritrovate le Co- 
perte chiufe , e le fortificazioni difefe ^ da ^ 45 * 
una folla di Soldati , ritorna all’ elercito ; 
ma tutto vi era già cambiato. 

Erminio ed Orazio, che n’ erano reftati 
Capi , e che Bruto aveva avvifati fegreta- 
mente della rivoluzione feguita in Roma , 
non ebbero difEcoltà , in afìenza di Tar- 
quinio , di perfuadere all’ efercito di do- 
veri conformare alle nuove regole , e che 
da effe fofle dipendente la fua felicità . 

Lafeiò r afledio d’ Ardea , dopo aver con- 
clufa una tregua di quindici anni , e ri- 
pigliò la via verfo la Capitale . Quefta 
feconda ribellione, non meno irrimediabi- 
le che la prima , riduffe Tarquinio , nell’ 
anno ventefnnoquinto di fua tirannia , ad 
andare a con€narfi in Gabia ovvero in 
Cere , perchè gli Storici variano fopra il 
luogo di fuo rifugio . Cosi ebbe fine la 
prima Monarchia Romana , da un Uomo 
che non feppe nè governare fecondo le 
leggi , nè governarli fenza di elfe . La 
Cronologia ha aflegnato per* data' a que- 
fto avvenimento , l’ anno 245. della fon- 
dazione di Roma , il primo anno della 
felTantefimottava Olimpiade , il trentefi- 
moprimo dopo la caduta dell’ Imperio de’ 
Babilonefi , e ’l principio>.^di quello de* 
Perfiani ; e ’l centelimo fettantefimonono 
prima che queft’ Imperio paflaflTe a’ Ma- 
cedoni , r anno del Mondo 3497. e 507. 
anni avanti la nafeita del Figliuolo eli 
Dio. 
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! Gli Autori Romani hanno confiderat 
come r infanzia di Roma il tempo eh’ 
paffato fra la fua fondazione, e 1’ efpul 
lion dr Tarquinio ; ed a prenderlo pe 
fuo verfo , non fi può altrimenti parlar- 
ne , allorché li riflette , che pel corfo d: 
clugento quarantacinque anni , nel quali 
la Reai Dignità vi li è mantenuta , quel- 
lo Sfato già tanto in pregio non aveva 
in tutta la fua ampiezza, che quaranta mi. 
glia in lunghezza , e trenta in larghezza, 
il che formava un territorio poco diver« 
fo da quello , che ha oggidì la Repubbli- 
ca di Lucca , o la quarta parte de’ Duca- 
ti di Modena , di Parma , o di Mantova . 
E fe fi confiderà ancora, che quanto gli 
Scrittori hanno detto di fue vittorie , di 
fua polizia, de’ fuoi fontuofi edifìzj , del- 
la faviezza de’ fuoi Re , eh’ eccettuato 1* 
ultimo, parevano eletti apporta, nell’or- 
dine di lor fucceflione per le neceflltà 
prefenti di quell’ Imperio ; querti elogj 
cadono fopra un Popolo rozzo , fenza 
cognizione , fenza difciplina militare , de- 
bitore de’ fuòi trionfi alla fola ferocia 
del fuo naturale, e non alla fua condof- 
ta nelle battaglie , che avevano più dèi 
tumulto popolare che della guerra ; onde 
bifognerà confeffar certamente, che quel- 
la forte l’ infanzia di Roma , e che mol- 
to mancarte alla fua età perfetta . Dicia- 
mo però ad onore di quegli antichi Ro- 
mani , che con tutti i difetti accennati , 
erano cqraggiofi, arditi nell’ imprendere, 
infaticabili nel travaglio , aurteri nel lor 

gene- 
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f enere di vita , e fenlibiH alla gloria ' ■ 

ella quale avevano un’idea molto di.- 
tìiinia , e -che quefte qualità unite erano ”*^245. 
come le fementi della magnanimità , che 
refe alla fine Roma Padrona del» Mondo 
intero . 

Ma se la fua infanzia fu lunga ; con 
quale fplendore non ne ufcl ella ^ quan- 
OQ divenuta Roma Copfolare , il fuo Im- 
perio meritò di effer dinominalo quel-, 
lo deir Univerfo ? In fatti non era un co- 
mandare a tutta la terra , il regnare fo- 
pra le Gallie , la Spagna , 1 ’ Alemapa , 
l’ Inghilterra , la Dacia , l’ Illirio , l’ Afia 
Minore , antica dipendenza de’ Perfiani e 
poi de’ Macedoni ; fopra la Grecia , uri- 
ma Repubblica in fiore , poi porzion celi* 
Imperio di AleflTandro ; fopra V Armenia 
Regno fempre feparato ; fopra la Siria , 
la Caldea , la Mefopotamia , la Giudea , 
picpola provincia , ma famola ; fonra l’E- 
gitto , fopra r Africa , fopra le due Sici- 
lie j e , da dove era mio dovere il co- 
minciare , fopra tutta l’ Italia ? Nulla vi è 
di chimerico o di efaggerato , e la comii- 
nuazione di quella Storia ce ne darà I9 
contezza. 
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Stato’ di èoma fotto i Confoli fin 
al primo Triumvirato. 

% 

Epoca di 449. anni . 


CAPITOLO PRIMO, 

Dall .Efilio di Tarquinio perfino al primo 
Dittatore . Prima interruzione della 
• Podeftà Gonfolare , 

Spazio di IO. anni • 

V- ^ Popolo, ch’èfempre indi- 

Aiu^iHo-^ ^ nato alla novità, e fi lufinga 

245. ^ X » per r ordinario di veder cagn- 

biare la {'uà fortuna , quando 
j- cambiare il Governo , 

J 'non poteva abbafianza efprimere il fuo con- 
tento, e attendeva con impazienza la crear* 
*• zione 
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2 Ìone de’Magiflrari, eh’ erano per tenere 
veci de’ Re . Ne furono farri due , i5rima di Ro- 
dinominati Pretori , poi Giudici , e ’n fine ^45* 
Confoli , ( da confulere ) perchè foli delir 
beravano fopra i pubblici alfari . Fu lafcia- 
ro al Popolo il diritto di eleggerli ; ma 
non poteva prenderli che dal r ordine de’ 

-Patrizj o fra i Senatori ; era duopo fofiero 
in età per lo meno di quarantatrè anni , 
e di una vita fenza taccia . Qiiefti Magi- 
Rrati ebbero per qualche tempo podeftà 
eguale a quella de’ Re ; e Pubblicola fece 
poi che folTe limitata introducendo 1’ ufo 
di appellarfi al Popolo del lor giudizio. Qiie- 
fta podeftà reftò nulladimeno ancora affai 
grande ; perchè i Confoli erano i Capi del 
Senato e del Popolo , e la lor carica era 
fuperiore ad ogni fotta di magiftratura. 
Avevano l’ amminiftrazion generale e par.- 
ticolare della’ giultizia , e quella de’ pub- 
blici capitali ; convocavano il Senato, ed 
adunavano il Popolo a lor j)iacimento . Le 
Leggi erano pubblicate in loro nome : fa- 
cevano leva di Soldati , nominavano gli 
U’ffiziali , e trattavano fenza dipendenza 
cogli Stranieri e co’ loro miniftri-. Furono 
lafciati ad efii tutti i contraffegni della 
dignità Reale , cioè la vefte di porpo- 
ra , la vefie bianca , le fedie curuli, e d’ 
avorio , i fafei e le feuri , co’ dodici lit- 
tori : lor reftarono pure lo feenro e la co- 
rona . E’ vero che per 1’ ordinario non gli 
roitavano , temendo offendere gli occhi 
de* Romani con que’ due fimboli della Mo- 
narchia ; ma fe ne fervivano ne’ trionfi, 
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•E come le fcuri e i fafci portati innanzi 
d’ un folo Confolo , erano le immagini d’ 
una giuftizia troppo arbitraria , ordinoffi • 
che ognuno di eflìr non gli avrebbe nello 
fteflb tempo , ma ’n ogni mefe fcambievol- 
mente, T uno avrebbe le fcuri , e 1’ altro i 
fafcj . L. Giunio Bruto , e Tarquinio Co|« 

, latino , riftoratori della libertà godettero 
i primi r onore del Confolato . Fecero ri- 
. vivere molte leggi , le quali tendevano al 
bene particolare del Volgo , ed erano fia- 
te ridotte a nulla . Era di quefto numero 
principalmente quella di Servio Tullio , 
concernente alle generali Adunanze . 

Roma era occupata nel regolare di que-, 
fta maniera il fuo nuovo Governo, quan- * 
do vidde giugnere gli Ambafciadori di 
Etruria , che avevano a fare da parte di 
Tarquinio alcune proporzioni. Quefto Prin- 
cipe in apparenza corretto dall’ avverfità , 
confeffava efterfi abufato della poflanza , 
c faceva delle promeftìoni ben difterenti 
dalle fue azioni palfate. Ma furono riget- 
tate con tanto difi>rezzo , che gli Amba- 
fciadori abbandonarono fubito quefto pun- 
to di lor iftruzione , e fi ridulTero a do- 
mandare : che foftero reftituite al Re' le 
fue proprie facoltà , per lo meno quelle 
di Prifco fuo Avolo , fopra le quali la con- 
■fifcazione non aveva lungo . Bruto primo 
Confolo , rifpofe , che farebbe un nuoce- 
re allo’ Stato il fomminiftrar armi al fuo 
nemico ; che Tarquinio farebbe infallibil- 
mente un mal ufo de’ beni che richiede- 
' va , e che fol per quefta ragione non gli 

erano 




. .V 


L R O II. C A P. I. 97 
erano conceffi . Collarino d’ un tempera-ws5"!5sa5 
mento dolce e moderaro , fu di contrario 
fentimento , e foftenn\efler giuftuJa refti- ^45« 
fazione . In quella dìvifion d’ opinioni , 
fu portato r affare al Senato , e dopo ef-. 
fere itaro jier lungo tempo difculfo , - fu 
rifoluto colla pluralità delle voci , di non 
reftituir cola alcuna . L’inutilità di quelle 
iHanze era per gli Ambafciadori il moti- 
vo di una pronta partenza i ma ritenuti 
in Roma da un negoziato fegreto., non 
cercavano fe non pretefli di fermarvìfì , 
e ne ritrovarono che non diedero gelo- 
fa . In quel tempo vi formarono un par- 
tito in favor di Tarquinio ; e di quello 
partito erano alcuni Colktihi della Fami- 
glia del Confolo , due Aquiliani , tre Vi- 
relliani , e i due Figliuoli di Bruto , Tito 
e Tiberio . La loro alfemblea teneyafi in 
cafa d’ Aquilio , dove dopo molte Irrefo- 
luzioni , li convenne di rimettere Tarqui- 
nio fui ‘Trono , e di uccidere prima i due 
Confoli . 

Lo fcoprirli di quella congiura^ fuggita 
alla vigilanza de’ Magillrati , depofitarj del- 
la pubblica Scurezza , fu 1’ opera del cafo . 

Vindicio Schiavo d’ Aquilio era un gior- ^ 
no fenz’ alcun fine nella camera de' Con- 
giurati , e non ofando ufcirne allorché vi • 
erano entrari , temendo^ cagionar del fo- 
fperto di fda fedeltà , vi flette nafcollo . 

Ivi udì quanto di ce vali , ed olfervò con 
ifìupore che i Parenti fteffi' de’ Confoli 
eran nel numero de' Congiurati . Ufciti 
che furono, lo Schiavò prudente , in ve- 
Ti.mò /, E «e 
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■■■rf» di andare a ritrovar Bruto e Collati- 
j 4 n. Ho- no i fi rlvolfe a Valerio , foprannomato di 
m.i 245. poi Publicola , e gli raccontò quanto ave- 
va intefo . Valerio forprefo al raccon- 
to,’ fi afiìcurò dello Schiavo come dell’ u- 
nico teftimonio che poteva produrre , e 
fece chiamare fenza indugio Marco Vale- 
rio fuo Fratello , cui diffe d' occuiiare col- 
le Guardie gli aditi del Palazzo . Egli 
ftelTo andò fcortato da’ fuoi Clienti , da’ 
fuoi Domeftici, ’e da’ fuoi Amici alla Cafa 
di Aquilio, dove' ritrovò delle lettere, che 
i Congiurati avevano fcrltte a Tarquinio . 
Mentre ufciva dalla Cafa ^ vidde giugnere 
molti di coftoro , che non credendo 
effere fcoperti, lo arreftarono alla porta, 
e colla fpada.alla mano caricarono la fua 
fcorta . Egli foftenne i loro sforzi , e fu- 
periore ad ellì,.gli coftrinfe andare nella 
pubblica piazza ,. dove fi abbattè in fuo 
Fratello, che aveva arr ertati alcuni Dome- 
ftici di Tarquinio , appreso a’ quali aveva 
' ritrovale delle fcritture, eh’ erano la pro- 

va della dipoljzion di Vihdiciò. Il Popo- 
’ lo , fenza fa|)ere ancora di che fi tratt^f- 

fe , nòli lafciò di unirfi a’ due Fratelli , 
per la ftima di lor virtù , e intefeil peri; 
colo ond' era minacciato . I Figliuoli di 
Bruto erano di coloro, che Valerio aveva 
arreftati alla porta d’ Aquilio , e ’l folo ve- 
derli irritando la moltitudine, ell’avrel> 
be inconlideratamente punito il lor atten- 
tato , fe la' prefenza de’ due Confoli , che 
fqpra^giunfero , nqn averte fofpefo il lo- 
ro furore . 

ii' . Appe- 
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Appena Valerio gli vidde , mvidò a 
care Vindicio , eh’ efpofe avanti ad effi 
quanto fapeva della congiura , ed effendo ^45« 
poi ftate lette le lettere tolte , il delitto de* 
complici, non reftò che. troppo evidente , 

In quel tempo il dolore e la difperazio-. 
ne di Bruto fi vedevano nel fuo mefto 
lilenzio , non interrotto per giuftificarfi da 
alcuno de^ Congiurati . Alla fine^uno dell* «...v 
Adunanza per far piacere al Confolo , diflè 
ad alta voce ; Si mandino in efilio , e 
quello balla . Quella voce follenuta dalle 
lagrime di Collarino , e dalla moderazioii 
di Valerio che taceva , dava di già qual- 
che fperanza a* colpevoli , che la com-i 
pallìone avelie a prevalere nel giudizio 
eh’ era per elfere pronunziato . Ma rella-^ 
rono. ben prello dilingannati dallo ftelfo ' 

Bruto , eh’ eflendoli alzato , prefe la paro- 
la in tuono leverò, e diffea’fuoi Figliuo- 
li , Tito e Tiberio : nuli’ aver^ a rilponde- 
re ? e non l^pere giullificarvi? Tocchi da 
vergogna e collernati , nulla rifpofero a 
tre domande confecutive del lojo Padre . 

Quella fu la fentenza della lor morte • 

Bruto volgendo^ nel punto ftelfo verfo i 
Littori , comandò ad ehi il fare il lor do- 
vere , nè la tenerezza paterna , nè la. 
meftizia'del Popolo, nè la gioventù de’ 

:olpevoli ^ nè i loro lamenti poterono 
ritardare un ordine si crudele . I Littori » 

abbidirono, prefero i due malfattori , gli fi,oì Fi* 
'pogliarono ,..e dopo aver loro legato ÌQ ci iuoJi, 
nani dietro il dorfo , gli batterono a fan- ** 
jue » e tenninarono 1’ orribil efecuzione 

£ 3 col 


ICO La Storta Romana . 
rroncw ad effi il wpo . Bruto fra tuttf 
^P.ciìRo-oW {nettatori fu l’ unico che non cambiò di 
in 4 t 24>* volto . Terminato il fupphzio , ufd amne 
ili lafciare alla difpofizione del fuo Collega 
il punire, o l’alTcdvcre i Congiurati. 

La lentezza , colla quale (filarino pro- 
cedeva alla loro fentenza , facendo cre- 
dere agli Aquiliani che avefle intenzion 
di falvarli, lor diede V ardimento di do- 
mandare del tempo per pfticarfi , e l 
'ritorno di Vindicio in cafa de fuoi Padr^ 
' ni . Q.uefte due cofe , che neceirariamenw 
portavano feco la 

per etTcr ad efli accordate dal Confojo, che 
licenziava di già .gli Adunati . quando 
lerio lor impedì il fepararfi , ed alTicv^ 
roffi degli Aquiliani.. Kiafimo anche pub 
blicamente la maniera di Collatino, eh- 
aveva pia ordinato a’ fuoi Littori di con; 
dur via Viiidicio , e fi. pofe in iftato 
opporvifi , attendendo che Bruto , lat 
*ro informare da elfo di quanto feguiva 
giugneflTe. La prefenza del primo ConW 
{concertò i difegni dell altro , che rw 
fuor di se, e fenza rifpofta , quando il fu< 
Collega gli difle ad alta yoce : „ Co ^ 
„ tino , io ho fagrificati i miei Fighuo 
„ al mio amore verfo la , 

„ lafciato giudice dèi delitto de 1 
„ complici;, da che nafee la voftra 
rezza in punirli ? Forfè. la lor mnocen 
za vi arrcftà ? a-eflo rimprovero ecci 
tò il Popolo : furono raccoln i fi^ra 
ai , e tutti i colpev'oli perirono collo iteli 
genere di morte che i Figliuoli di 


yy 
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Collatino , che la fua maniera' d’ oj>era-.'555!S5Sfc 
re e la fua affinità co’ Tarquinj, refero fo- 
fpetto di non aver i fenrimenri d’ un. vero ^45* 

R omano , non credette dopo di ciò poter 
dimorar con decoro in Roma ; ne prefe Collatinò , 
volontario efilio . Il Confolato vacante per 
la fua rinunzia, e i>er la fua ritirata fu • 
conferito a Valerio. Egli’ né cominciò le 
funzioni con un’ azion di giuftizia , ren- ^ 
dendo libero Vindicio , al quale concelSe 
privilegi sì belli * che in vece del fempli.. 
ce nome di Manum'tjto ^ che fino a quel 
punto era fiata in ufo , fu dinominata la 
ina liberazione dalla fer vita , J-indtììa^ t 
»poi quefto termine di d!ftinzìone fignificò 
una libertà piena ed iiftera. Il nuovo Con- 
folo diftribuì al Popolo i beni negati a 
Tarquinio , fece deibolite il fuo Palazzo , 
aprire il campo di Marte che il Tiranno 
fi aveva appropriato , e gettare nel fiume 
le biade che in effq erano nate e tagliate 
nel tempo della mietitura. Si formò po- 
fcia una fpezie di terreno in quel luogo 
del Tevere , nel quale moiri alberi prefer 
radice cql favor della terra , che cadeva 
dalle rive e dell* arena, che vi lafciava la 
corrente dell’ acqua *. E come quefto ave- . 

va formata un’ Ifolerra, fu dinominata /«- 
futa fa era-, 

Tarquinio non potendo ricuperare la fua 
Corona per artifizio , v* impiegò la forza d'at-q^nro 
aperta: avendo pofto in piede un efercito^^^ contri» 
numerofo. di Etrufehi , gli fece prendere il ' 
cammino verfo Roma. I Confoli ne ave- 
van uno , che altro non domandava fe non 
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SSHH— =di combattere: Marciano incontro al no- 
Ar}.diRo-Ycì\co , ed eflendo i due eferciti a fronte 
245 * propri a caricarfi , uno fpettacolo iipprov- 
Vn vifo arreftolli . Arunte Figliuolo di Tarqui- 
rtwJi///- nio , é Bruto che erano de’ primi, fi ftac- 
mento ^/icano, e comincian fra loro un combatti- 
folo n (oh mento furiofo , ma che non fu fe non di 
fra Bruto qualche momento , perchè i due Cornbat- 
« il /"/-tenti fi uccifero. Si azzuffarono poi i due 
gltuolo ///'eferciti , per vendicare ognuno la morte 
Tarffuimo. del fuo Capo : la notte che lì feparò , im- 
pedì il vedere il vantaggio o la perdita. 
Dovevali cominciare di nuovo nella rnat- 
tina feguente ; ma un vano f pavento s’ iip- 
poffefsò degli Etrufchi, credettero udire 
dal bofco vicino una 'foce che lor facelTe 
lapere, che nel giorno precedente avevano 
perduto un uomo di più che i Romani . 
Allora abbandonarono il campo di batta- 
glia , e fi ritirarono in confusone . I Ro- 
mani incalzarono coloro che fuggivano , e 
■fecero cinquemUa prigioni. Queftoera qua- 
fi tutto ciò che reftava dell’ efercito nemi- 
co , perchè aveano perduti vicino a tre- 
dicimila uomini nella battaglia^ Non era 
tempo di conquiftare , baftava aver vinto. 
_ Valerio riconduffe le fue Truppe vittoriofe 

Art. ili Ro- z Roma, dovè trionfò con tant’ ordine e 
ma 24 ^. pompa , che la folennità di quel giorno 
Vili, fervi di modello a tutt’ i trionfi feguenti . 
Or/^"/»? I^’ Orazione funebre che 1 Confplo vi fece 
4/elle Óra- jel fuo Collega ,1u ftimata si bella e sì con- 
viottifutte-^QY\\ente,à\Q queft’ efempio introduffe per 
’ fempre 1’ ufo. di così celebrare la memoria 
degli Uomini grandi, che le virtù o i fer- 
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vizj preftati alla Patria avevano diftinti 

gli altri nella lor vita. Le Dame Romar 
ne , volendo onorare il difenfore della ca~ 
ftità , portarono per lo fpazio di dodici 
mefi il bruno di Bruto , cioè due mefi oU* 
tre il tempo prefcritto da Numa , 

Valerio nulla defiderava con più ardore, 
che lo ftabilire la fonica del Governo . 

EfTendo folo Confolo , aveva T autorità di 
due, ed evitò a bello ftudio il far nomi- 
nare il Secondo. Il Popolo che doveva 
conofcere la rettitudine di lue intenzioni , 
errò tuttavia , e mormorò d’ un indugio 
che gli faceva temere un fecondo Tarqui- 
nio . Valerio differì il nominarte , non 0- jx, 
ftanti , i fofpetti , e per mollrare quanto fof- Uell' irz-b- 
fero mal fondati , fece fpianare la fuaCa-»? Hi Va- 
ia. lino da fondamenti , jierchè pareva trop- Jerh. 
po bella e troppo grande per un privato . 

Qiiefto eroifmo dillrulfe la diffidenza ; fi 
conobbe che Valerio non aveva altro og- 
getto che il ben pubblico , e gli fu dato il 
foprannoine di Publicola per quella ragio- 
ne i ‘ • 

Il foyverchio artifizio di Tarquinio nel 
lafciar fempre voti i polli vacanti nel Se- 
nato, era la cagione che ve n’ erano allora 
da riempirli cento felTanta quattro . Va- 
lerio nominò tanti nuovi Senatori, quanti x. 
ne mancavano . Fece fei nuove leggi qua- di 
fi tutte in vantaggio del Popolo? e m dimi-i/<7/«%^. 
nozione della podeljà Confolare . La pri- 
ma ftabiliva il diritto di apiiellarli al Po- 
polo . La feconda vietava, come delitto ca- 
pitale , ogni efercizio di Magiftrato che 
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-non aveva avuta Y appmvazione dal Po* 
(it Ro- polo . La terza efentava i poveri da ogn’ 
■ma 246. inipofizione . La quarta determinava la pe- 
na di difubbidienza a’ Confoli , al pagamen- 
to di cinque buoi e di due pecore . ( Il 
prezzo di una pecora era allora un Obo- 
lo , del valore di 'fette danari di moneta 
di Francia , il bue ne cofVava cento . ) 
La quinta legge permetteva àd ogni priva- 
to , munito di prova convincente , 1 ’ ucci- 
wy dere ogni perfona ufurpatrice della pub- 
Ifiituiiofte autorità . Colla fefta iftituiva un 
Jg> rarium , o teforo pubblico nel Tempio di 
ri , Saturno , e due QtR^ftoti o Teforieri delle 
finanze ,*b Soprantendenti alle monete . 
Ebbero quefto nome da Quterere , perchè 
proccurayano quanto era dovuto al fifco , 
Vi fono Autori i quali pretendono, che Ro- 
molo c Numa avelfero i loro Queflori ; 
ma fe queftaoppinione è vera , bifogna di- 
re , che quefti filtro non aveflero ^di co- 
mune con quelli che ’l nome . Grlftituiti 
da Valerio giudicavano in generale di 
tutti i delitti , come fecero di poi i Trium- 
viri , Oltre la cuftodia pel pubblico Era- 
rio , avevano ancora quella de' Drappelli 
e delle Infegne Militari . Avevano la com- 
meflìpne di vendere il bottino, di rifcuo- 
tere le contribuzioni , di albergare gli 
Ambafciadori , e di condurli fuori della 
Città ; e in fine di tant’ altre cofe, eh' era 
naturale il paflfare da qpefto a’ maggiori im- 
pieghi , de* quali era quello il primo gra- 
do , perchè la varietà di fue funzioni ren- 
deva capace di tutto . Vi fu un tempo , nel 

quale 
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quale il loro numero tanto ftraordinaria T '^ J^L.j l_i 
mente moltipliconì , come fotio Giulio Ce"* 
fare , che fe ne numerarono cento quaran- “ 4 ^* 
ta , i quali feryivano, altri negli Eferdci, 
altri nel le Provincie . I due della prima crea- 
zione fi chiamavano Urbani , e gli altri 
Prcvinciaics & Militaris , 

Dopo ricevute quefte Coftituzioni , fu- . 

rono citatigli Squininatori perchè fi ritrd- ^ 
valfero all* elezione d* un fecondo Confolo. 

I.ucrezio Padre di Lucrezia ebbe i fulfragie 
di rutta 1 Adunanza • Publicola per rifpet- triì è Sue- 
ro ♦ gli cedette le Verghe e i Fafci , per-^cm-^ • 
chè Lucrezio era molto più d’eflbavvan- 
zato in età ; e quello coftume , che poi 
prcvalfe , arinullò aflblutamente 1* altro . . 

La morte di Lucrezio, che non godette fe * '* 

non per pochi giorni di fua nuova digni- 
tà , la fece palTare a Marco Orazio , eh* 
ebbe il contento di veder terminato il Cam- 
pidoglio fotto il fuo Confo Ijito , e f ono- 
re di farne la dedicazione. Valerio. l’ave- 
^^bbe molto defiderato , ma era alla teda 
dell Lfercito in campagna . La folennirà non ^II^* 

meno che l’ affluenza del Popolo fu lìraor- Prbffo 
uinEfiE» Polibio nfcrifee 3, ciucft^ snno 
primo trattato fra i Romani e i Cartagl--^*'' /' 

Conteneva „ che i Romani non * 

)f iitènderebbono la loro navigazione 
yt ne il bel promontorio, al Setrentrione ' 
j, dirimpetto Cartagine; ma lor farebbe li- 
j, bero il trafficcare di quà in tutta l’Afri- 
« ca , la Sardegna, e la parte della Sicilia 
Aggetta a Cartaginefi , „ Dal che fembra 
coverfi «onchiudere , che tutta la Sicilia 
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non riceveva la le^ge da Cartagine . ^ 
^ rame i Romani collo fteflb trattato non 
^ * iftipularono che pel Lazio , e non per lo 
rimanente dell’ Italia , è da credere che non 
ne foffer per anche Padroni . Graziò non 
era ftato che foftituito , a* due altri , il 
che refe il fuo Confolato più breve di 
quello del fuo Collega , che avendo ter- 
minato il fuo , lo cominciò di nuovo in 
confeguenza di una feconda elezione . JI 
Collega che gli fu dato fu ^icrezio Tri- 
cijntino . La prima dinumerazione , ovvero 
Cenfus dopo refiliò di Tatguinio , feguì 
fotto il lor Confolato . Vi furono nume- 
rate cento trentamila Perfone 7 fenza le 
Vedove e gli Orfani . 

= Se in Roma mette vali tutta V applica- 
<// ì!o- zione nel ben afficurare il Governo di 
Repubblica , Tarquinio nulla trafcurava 
per rimettervi quello di Monarchia . Do- 
po 1 » perdita della battaglia , nella quale 
Arunte e Bruto erano -reìtati ucclli , egli 
crafi ritirato ih Giulio , Capitale d’ uno 
de* dodici Popoli di Etruria , fopra ‘di crii 
regnava Porfenna , Principe potente , che 
prefe .a rimetterlo in trono . Ribllcola che 
temeva fempre un rovefciamento di for- 
' tuna y e che *1 Popolo incoftante , defide- 
raffe il ritorno di Tarquinio, fe Io avef- 
fe ve'duto in iffato di venire à mettefe 1* 
affedio a Roma , pen,sò , afRne di arreftan* 
re i_ primi sforzi del nemico, di fortificare 
la piccola Città di Signia , ch’egli aveva 
fondata ad imitazione de* Re , e vi la- 
fciò'fertecent’ uomini di prefidio, Porfen- 
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na ch^ era non men perito d’ eflb in aftu- 
zie di guerra, e comandava in perfona 
al fuo efercito , non fi lafciò ingannare , 
e lafciando*' dietro a sè la piccola piaz- 
za , continuò il fuo cammino verfo RO'« 
ma , dove sì prefto’ non era afpettato . 
L’ afìediò con tanta celerità , che indi a 
qualche giorno vi fece dare rafialto. Tut- 
to il valore de’ Confoli ballava appena a 
rifpignere gli aflfediatori , quando ' feriti 
amendue in un tempo , fu duopo pottarli 
alle loro Cafe . Il Popolo che fi viddc len- 
za Capi , credette elTer affatto perduto . 
Le Truppe di Porfenna intanto guadagna- 
van terreno ; fi appigliarono a forzare ùn 
ponte , la di cui prefa portava feco quel- 
la della Città . 11 ponte non era difefo 
che da tre Uomini } Orazio Ccclite ovve- 
ro Lofco , Erminio , e Larzio . Com’ eglino 
previddero dover effere. oppreflì dal nume- 
ro , Orazio configliò a L oi Compagni di 
rompere il ponte dietro ad eflb , mentr’ 
egli difenderebbe la fronte . Eglino fe- 
guirono il fùo configlio , non oflanre il 
pericolo cui' lo efponevano f Orazio dal 
canto fuò efegul quanto aveva ])romeffo 
Confervando la prefenza di fi)irito nel 
pericolo , dacché lenti rotto il ponte , fi 
lanciò , benché armato nel fiume , do- 
ve un colpo di picca che ricevette nuo- 
tando , e ’l pefo delle fue armi non gl* 
impedirono il giugnere all’ altra fpon- 
da del Tevere.. Publicola onorò Ora- 
zio con una ìitatua nel Tempio di Vul- 
cano , _ - 
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Porfenna, cui falli l’ iifiprefa , più 
yjfrt. pensò ad altro che a foggiogar Roma coU 
ma 247. la farne . 11 difegno domandava del tempo 
e della pazienza ; il Principe fi. ri fol ver- 
te a tutto , e fecero lo fteffo i Roma- 
ni. Contenti del valore e della condot- 
- ta di Valerio e di Lucrezio -, ..vollero 
piuttofto continuare ad eflì la dignità 'del 
Confolato , che ’l dare a fe fteilì nuovi 
Capi . Publicola giuftificò il contrade- 
•gno di confidenza con una fortita sì av- 
venturata , che vi perirono cinquemila uo- 
mini affediatori . Il coraggio che i Ro- 
mani avevano ‘fatto vedere , e ’l fuccelfo ' 
ch’eglino avevano avuto , lor facevano I 
credere che Porfenna indebolito da quel- j 
la perdita , non avefle a perfevjérare nell’ [ 
afiediarli, L’ avvilimento prefe il luogo li 
■ della fjieranza , quando viddero fempre 
la fl-efla fua rifoluzìonc . Un piccol 
I numero di Cittadini era coftante , e Mu- 
zio , «no dì quefti , temendo per la fua • 
Patria fpaventata , ebbe V ardire di vo*. 
ler egli folo metterla in libertà. La vita 
di Porfenna parve a queflo Romano in- • 
compatibile colla falute di Roma ; rifol- 
XVI. privamelo, e travveftito da To* 

Aùòne L'ano , pafsò nel campo nemico . La ten- 
ti-eica di da del Re era facile da eflere conofeiu- 
Mbzio. fa ; vi entrò , e Io ritrovò folo con un 
Segretario ch’egli prefe in vece delPrin-* j, 
ripe , e allato ad effo 1 ’ uccife. Le Guar- , 
die accorfero al romore , c arreftaro^ ' 
no Muzio . Fu interrogato , affine di fa- 
pcrc di dove fofle > fe avefle complici , e j 
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la caufa di azione sì remerà ria . Ma egli-— -lii 
diTprezzando il rifpondere alle domande 
folo diffe : Io fon Romano,' e fo patire . 247* 

Nello (lefìb tempo , come fe averte voluto 
gaftigar la fua mano per avergli fervito ma- 
le , la ftefe fo])ra i carboni accefi , mirando 
fieramente Porfenna . Il Re rutto fUtrore 
ammirò il coraggio di Muzio, e gli refli- 
Tui la fua fpada , ch’egli non potè riceve-» 
re fe non colla finiftra , come Io dimoftra 
il foprannome di Scevola ch’egli ebbe di 
poi . Azione sì coraggiofa onorava Muzio , 
fenza falvar Roma. Il valorofo Romano ^ 
fingendo allora di effer tocco da gratitu- 
dine verfo la generofità di Porfenna , che 
gli aveva falvara la vita , così gli parlò ; 

,, Signore , la voftra generofità è per far- 
mi fvelave un fegreto che tutti i tormen- 
„ ti non mi avrebbono mai tratto di boc- 
„ ca . Sappiate dunque che noi fiamo tre- 
,, cento che abbiamo rifolnto di uccider- 
„ vi nel vortro campo la forte ha volti- 
„’to ch’io forti il primo ad aflaiirvi , e 
„ ^anto ho défiderato di efler 1* autore 
„.di vedrà morte , tanto io temo che un 
„ altro lo divenga ; oggi in ifpezieltà che 
» vi conofeo più degno dell’ amicizia che f 
„ dell’odio de’ Romani. 

Porfenna paventò un periglioche gli era 
feoperfo da uno degli ftefìff, che ne lo mi- 
nacciavano ; ma la \nrtù Romana lo mof- 
fc anche più che ’I timore . Fece ortenre la 
'[lace a’ Confoli , e Publicola che la ricew 
verte con gioia , propofe al Re di render- 
arbitro fra Ropna c Tarquiirio .11 Tiran*. 
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— i^"V'\ - ' no rigettò la mediazione , dicendo che 
An, di Ro. non voleva la mediazione di un uomo, 
ma 247. dopo di averlo foccorfo , era tanto 

„ vile irer abbandonarlo , La rifpofta fu- 
perba impegnò Porfenna a concludere, il 
trattato . Non vi pofe condizione più du- 
ra a’ Romani che ’l reftltuire agli Etrufchi , 

a uanto avevano tolto a’ Vejenti , e ’l ten- 
ere gli Schiavi e i Difertori. 

Mentre Porfenna difponevafi a levare 1 * 

, afTedio , i Romani , fino all’ efecuzion del 
^ trattato , diedero in oftaggio dieci Gio- 
XVII. migliori Famiglie di Roma, ed» 

A2hiie di slt*'Cf‘Snte nobili Fanciulle . Clelia , una 
Clelia, <^^te in oftaggio , annoiata dal tu- 

multo del campo , e dalla licenza che ’n 
effo comunemente regnava, configliòalle 
fue Compagne di fuggire con effo lei,' c 
proinlfe loro darne 1 * efempio . Di tal ma.* 
.niera le perfuafe a feguirla , che tutte in- 
sieme difprezzando i dardi , che lor eran 
.lanciati dalla fponda, altra vverfarono il fiu- 
me , e giunfero felicemente a Roma .An- 
darono fubito a prefentarfi a Publicola , 
ehe lodò in eftremo il lor coraggio , ma 
biafimolle di aver mancato alla pubblica 
fede . Mentr’ erano rimandate a Porfenna , 
Tarquinio che a bello ftudio erafi pofto 
fui la ft rada , le avrebbe rapite , fenza l’in- 
contro improvvifo di Arunte Figliuolo del 
Re di Clufio , che al campo fcortolle. 

La virtù di Porfenna non li oppose a fe- 
ftefla , diede lodi infinite all’ azione di Cle- 
lia, le fece donativo di un cavallo ornato 
di ricca bardatura, e le permife il ritornar- 

fene / 
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fene e il prendere f ralle fue Compagne quel-"-— 

Je che foffero a fuo piacimento. Ella feguì 
• nella fua elezione piuttofto la ragion che ^^7* 
l’affetto, preferendo il condur feco le più 
giovani , perchè dall* età loro eranq di van- 
raggio efpofte. Il nuovo tratto di faviezr. 
za forprefe di tal maniera ‘Porfenna , che 
ne concepì il difegno di fare a’ Romani 
una liberalità fi ngolare . Dopo 4’ efecuzion 
del trattato dal canto degli affediari , or- 
dinò alle fue Truppe che’n ufcire dahcam^ 
po , vi lafciaffero tutto il loro bagaglio , 
eccetruate le lor armi , ed egli fteflovi-la- 
fciò il fuo . I Romani fenfibih a tante tefti- XVIII, 
monianze di benevolenza , innalzarono una 
Statua a Porfenna, nel luogo in cui fi adtv^3"^ 
nava il Senato . Fecero a Clelia lofteffo"^*^' 
onore , ma collocarono la fua nella ftrada 
nominata ^'ia Sacra . Tito Livio crede che 
quella Statua foffe equeftre . Muzio non 
fu lafciato in dimenticanza in un tempo 
deftmato a ricompenfare le grandi azioni, 
e gli furono dati de* campi al là dal Tève- 
re , che re fero perpetuo il fuo nome fono 
il titolo di Muda prata . Erminio e Larzio , 
che avevano parimente predato un gran 
fervizìo allo Sfato , furono onorati colla ^ 

qualità di Confoli , in preferenza d’altri 
foggetti che n* erano^ degni . mmmmmmmmmm, 

Roina.non ^pdcUe più di due anni la~'J!^,"7;7 
felicità di una pace , che fu turbata da* Sa- 
bini con oftilità meritevoli di vendetta. 

Il Confolo Valerio, Fratello di Pubi icola, 
ebbe il comando dell’ efercilo , e fconfìf- 
£e i Sabini in due battaglie ordinate .1 nfir Sabini . 

nniici 
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!555?mici perdettero tredicimila uomini nell* 
i Ko- ultima » e i Romani pochiflìma gente . Le 
^49* due importanti vittorie acquiitarono il 
trionfo a Valerio, e una Cala fabbricata- 
gli a pubbliche fpefe . 

Nell’ anno feguente fotto il quarto Con- 
folato di Publicola , gli ftefll Sabini fecero 
co 'Latini una lega offenfiva e difenfiva con- 
tro Roma . Appio Claufo , ftimatiflìmo fra’ 
primi , tanto a cagione del fuo valore , quan«* 
to a cagione di fua eloquenza , non meno 
che di fue ricchezze, fi' fervi d’ ogni foi3:a 
di mezzi per diffuadere ad cllì il cominciar 
di nuovo una guerra che prevedeva lor do- 
ver effer funefta . oftinazione fupcrò i 
fuoi configli . Sdegnato per le lororifoltì- 
zioni , fi ritirò in Roma con più di cin- 
quemila Famiglie , tanto d§’ fiioi Amici , 
quanto di Perfohe rifolute a feguire la fua 
fortuna .. Oltre un pollo di Senatore -che 
la Reptibblica diede ad Appio Claufo, gli 
conceflTe ancora , c-ome pure a colori che 
lo avevano feguito, una grand’ampiezza 
di terra co’ jmvilcgj comuni a’ Cittadini 
Romani . Fu Capo dell’ illuflre Famiglia de' 
Claudi , c loftefla ,che nel Tanno feguen- 
te diede il fuo nome alla Tribù nominata 
Claudia , quando in vece di quattro , ne 
furono fatte ventun'a . ( Cambiamento cfi 
cui gli Storici . non ci fanno fapere il mo- 
tivo. ) E quello eh’ è anche più da offer- 
varfi , è che la fua Tribù fu una delle 
quattro attribuite alla Città di Roma. 

I Sabini non eiTendopiù ritcmiri da'favj 
configli di Claufo , ( che per T avvenire 

farà 
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farà dinominato Claudio, fecondo il canv- 
bi amento fatto nel fuonome , o acafo o a^'** 
bello lludio ) fi pofero i primi jn campa- ^49* 
gna, e fi avvanzarono perfino a Fidene . Il 
loro ardimento era fondato fopra unainv 
bofcara , nella quale avevano pofti duemila 
uornini , nè dubita\’ano non dovervi cal- 
dere i Romani . Forfè Publicola vi farebbe 
flato forprefo, fe alcuni Difertori non ne 
Io aveffero avvertito. Ma ben informato 
da eflì , divife le fue truppe in tre Corpi, 
che una folta nebbia nafcofe alla vifta de* 
nemici ; ficchè non gli viddero , fe non quan^* 
do i Romani fi avventarono contro di efII, 
e gl’ invilupparono per ogni parte . Fu que»* 
fio piutioflo un macello che un combatrÌM 
mento , e alcuno de’ Sabini che y’ eiyno, 
non farebbe fuggito , fe la profllmìtà di Fi- 
dene non avene favorita la ritirata de* più 
pronti alla fuga , La Vittoria che feguì que- 
lla fpedizione , riconduffe Publicola trion- 
fante a- Roma . Non fopravvifife gran tem- 
po alla nuova gloria , eflendo morto pri- 
ma del fine del fuo Confolato , 

Il Popolo moffo a compafiìone , quando 
ìntefe che queflo grand* Uomo non lafcia-^^|^f^j|^^^ 
va alcuna facoltà , e volendo onorare 
fua memoria , domandò che fofie feppelli- 
to alle fpefe del Pubblico, e anche dentro 
Roma , privilegio particolare a quella Fa- 
miglia, La fua pompa funebre )T^j|||ò ve- 
ramente quefto nome , a cagion d^m me- 
fcolanza di magnificenza e di dolore , eh* 
efprimevano i fentimenti di ttitto lo Sta- 
to., Le Dame Romane fecero per efib lui • 

quan- 
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quanto avevano farro per Bruto , e per Io 
<(t Ko- ^ qy(o di dodici mefi portarono il bruno, 
Poftumioe Menenio 'furono Confoli dopo 
dì eflo^. 1 Sabini féinpre pronti a prender 
r armi , e ard .ti perfino alla temerità , ven- 
nero di nuovo in corpo d’ efercito a vifte 
delle fortificazioni di Roma. I Confoli fi 
•pofero in iftatodi rifpignerli ; maPoftumio 
cadette in un’ imbofcata , dalla quale non 
fi traffe che con fomma difficoltà , e dopo 
avervi perduta mólta gente. Ladifavven- 
tura feguita fotto gli occhi degli abitanti , 
pofe il timore nel rimanente deir efercito, 
che fuggi verfo le mura , temendo che ’l 
nemico veniffie ad aflfalir la Città . I Sabini 
•che non ne avevano avuto il penfiero ,Te^ , 
cero una contrammarcia, per timore di ef- I 
fer forprefi . La lor ritirata reftituì il corag- ‘ 
gio a coloro^ che lo avevano perduto . Do- 
manda^ronoa lor Generali di poter riparare 
al r affronto ricevuto, e di condurli al com- i 
battimento . 1 Capi che altro non defidera- 
vano , prefentarono la battaglia a’ Sabini, 
che furono o.men valoroli o men avven- 
turati ch^e prima . I due Confoli lì fegna- 
larono ffraordinariamente in quel giorno , 

» e la lor vittoria fu sì compiuta , che ave- 

rebbe terminata per. fempre la guerra , fe 
la notte che fopraggiunfe , non aveffe,la- 
fciato a Vinti un rimedio per altro tempo, 
XXI. Il Jlpfo giufto e ragionevole accordò 
Differetui trUP© intero a Menenio, e un imperfet- 
<// w a Poftumio * I Romani dinominavano 
Trionfo. Ovazione il mezzo trionfo . Credefi foffe 

. cosi chiamàto dall’ efclamazione 0/4 ! che - 

fece- i 
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fecero i Soldati la prima volta che lo vidi-sssssassa* 
dero , in vece del grido , ordinario d* Io 
triumpKe^ il quale rifuonava quando nulla *5^* 
mancava alla Feda. Se queft’ origine feiUt- 
bra avere del dubbio , è certo per lo‘me« 
no che la difterenza era eftrema fra il mag- 
giore e il minor trionfo . Nel primo il 
Conquiftatore entrava in Roma fopra un 
carro , accòlto dal Senato in Corpo e in 
abito di cérimonia . Egli era veftito di 
una vede ricamata d’oro , e portava in 
mano lo Scettro. Nelfecondo il Vincito- 
re era a piede : i Cavalieri e la Nobiltà in- 
feriore andavano incontro ad eflb . Il fuo 
abito era l’ ordinario de’ Confoli e de’ Pre- 
tori , cioè la Togaprtetexta , In vece dello 
Scettro teneva un ramo di Alloro , e cin- 
• gevagli la fronte una corona di Mirto . 

L’ anno che fegui quella vittoria, il Con-e— ss— sa* 
folo CalHo guadagno una gran battaglia 
vicino a Curi contro i Sabini , de’ quali fe- ma 252 , 
ce quattromila prigioni , dopo averne uc- 
cifi diecimila e trecento . Èglino reftaro- 
no di maniera avviliti da tante perdite, 
che comprarono la pace con biada , dana- 
io , e parte delle lor terre . In quel tem- 
po Virginio Collega di Callio non era re- 
ftato oziofo , avendo ridotti all’ ubbidien- 
za i Camarinanti ribellati ; punì colla mor- 
te i lor Capi principali , vendette gli al- 
tri, e {pianò la Città ribelle. _ XXII 

Tutte le avvérfità di Tarquinio non ave- /e»- 

vano potuto avvilirlo , e quando era ere- ^ 

dato affatto impotente di nuocere al Roma- Tarquinio, 
ni, allpR;ito da Mainilio Ottavio fuo. Gei. 

nero. 
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555SHncro , impegnò tutti i Latini a dichiarare 
guerra alla Repubblica, e Fidene a ri^ 
-54* bellarfi di nuovo. Il Senato, che fapeva le 
difpofiaioni generali de’ Popoli del Lazio 
alla pace , inrefe il lor movimento con mi- 
nor inquietudine di quello avrebbe fatto 
in alrro rempo ; e giudicandolo efler l’ effet- 
to di una congiura che diftruggerebbefi da 
se fteffa , ftctre fui la difefa fenza imprèn- 
dere cqfa alcuna contro di effi . Non fi elv 
bero gli fteffi riguardi per Fidene , che ave- 
va ricevuta una guarnigion di Tarquinio: 
quefta Città fu fenza indugio affalira , e 
quanto il Senato aveva preveduto , fegui : 
il Tiranno fi viddc in poco tempo abban- 
donato da' fuoi Confederati. Rotte quefte 
mìfure , egli ne prefe dell' altre, che portai. > 
reno divifiqnc dentro P.oma ftefÈi , ed • 
erano badanti a riipetferlo in trono , fe 
non vi fi avelfe dato il pronto rimedio . 
La Plebe gemeva fotte il pefo delle ufu- 
re , e i debitori tenuti in dura prigione 
da’ lor Creditori , erano ridotti a condìzio.# 
ne non meno molefta, che la condizion de- 
gli Schiavi . Annoiati di lor miferia , cer- 
cavano i mezzi diufeirne. Tarquinio che 
aveva degli esploratori dentro la Città , 
mtefe con gioja il difpiacere di quegl* in- 
felici , mandò del danajo a’ più bifognofi , 
e promife agli altri di foUevarli , fe ayef- 
fero potuto contribuire al fuo ritorno . Il 
Popolo guadagnato dalle fue promeflìoni , \ 

formò una ^ran fazione a favor del Tiran- 
no , e la fazion era per farti palef^, quan- 
do il Confolo Sulpizio che la feopri , la , 

^ di- I 
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<3iilruiTc . Erano allora Roma degli 
bafciadori de’ Latini domandare una 
Tregua ; il Confolo gli licenziò Ibtro ono- -54* 
rcvoli pretefti , e dacché furono partiti , 
fece venire nel Foro iCapi della congiura , 
ed avendoli circondati colle truppe folto 
1 ’ armi , gli mandò tutti a fil di fjàd^ , 
òulpizio , libero da quello pericolo , li 
applicò agli affari efterni , c i Confoli che 
fuccedettero fecero lo fteffo nel-tempo del 
loro Governo . Fidene eh' era reftata bloc- 
cata nel tempo delle turbolenze , fi refe 
alla line a Largio Flavio . I Latini fiac- 
corfero troppo tardi che avrebbono do- 
vuto foccorrerik , c accufarono i loro Ca- 
pì della difavventura di Fidene. Intanto 
— Tarquinio e fuo Genero li fervirono coil 
bene dell’ occafxone , che ventiquattro Cit- 
tà del .Lazio , unite inlieme , dicEiararonq 
la guerra a’ Romani . Alfine di ftrignere la , 
loro allianza meglio che le precedenti , 
fecero futre i ior ghiramenti particolari di 
. non abbandonare la caufa generale , di 
non^ar alcuna pace- feparata, e di cònlì- • 
derare come nemiche quelle che avefferò 
violato il Trattato , 

I loro preparativi llraordinarj di guerra-’J-i^s^^s^ 
coftrinfero i Romani a fare tutti i loro sfor- 
XI. Com’ eglino Mon avevano Alleati in 
quefta guerra , tutto il lor rifugiò confifte- 
va in fe fteUì . Non ritrovarono nel Popolo 
quello eh’ era necelTario , percK’ egli fi oli:!- 
nò nel rieuiar di arrollarfi,quando il Sena- 
^ to non rimettefle con un decreto à* Debi- 
tori opprefil quanto 1* ufura de’ Credito- 
ri 
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^ aveva aggiunto al principale . Ve ne fu- 
An. di KQ- xoxio ancora che minacciarono di ritirarli 
Via 255. altrove > fperando non efler ivi mai tanto 
infelici quanto lo erano nella lor Patria. 

11 Senato fu divifo fopra quello che avevali 
a fare : Una ^larte penfava all’ annichila- 
zione de’ debiti ufuraj , e l’altra per lo con- 
trario fofteneva che fofle un perder tutto , 
il regolarfi al. capriccio di una moltitudi- 
ne inconliderata : eh’ era meglio arrollare 
fempliceme'hte coloro che veniflero a dare 
i loro nomi di buona voglia, e dare agli 
altri il galKgo . Si pafsò da quelt’ eììrreinità 
ad -un mezzo piu dolce ,.ch’era il far cel- 
iare ogni atto de’ Creditori , perfino al rcr- 
jnine della guerra . Ma come queft’o non 
era che una dilazione , e non un rimette- 
re ; il Popolo rigettò la propofizione ; Quel- 
lo che ’n^^uefto affare cagionava ilmag- 
^ gior imbarazzo al. Senato , era che colla 
l^^ge di Publicola , la quale permetteva 
1 appellarii al Popolo da' decreti del Sena- 
to , il Popolo era libero di andare., o di 
non andare alla guerra . La necefifità^elle 
tqngiimture fece ritrovare.un nuovo rime- 
dio : i Con foli crearono un Magiftrato 
ftraordiario , il di cui potere limitato ad 
XXIII. breve durata di tempo, fi ftende- 

OrifTìfie tebbe e fopra 1’ Efercito e fopra la.Città , 
*fe//a que^. autorità afToluta fi formò ilno- 

tatina, iTie di Dittatore, che fu dato a còlui che 
I.arg'o 1’ avefle efercitata. Largio Flavio, fu eletto 
-F//nw^/.per efercilarevla nuova Carica. Allora cef- 
vw Diita- sò per la priiVia volta dopo la fua iftituzio- 
toi e, ne la podellà*. Confolare ; il che mandò in* 

rovi- 
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rovina infenfibilmente TAriftocrazia in Ro-**sss* 
ma, e vi richiamò in certa maniera laMo* 
narchia eh’ era ftata per dieci anni V ogget- 

to deir avverlione generale de’ Romani * 

« 

CAPITOLO SECONDO. ' 

/ ' • j 

'Autorità del Dittatore . Diminuzione 
deir autorità Confolare . I Tribuni 
né fono la caufa* . ’ 

Spazio Ji 5. annt, ■ ‘ V ^ 

j' • ' * ‘ 

I L Di^tore cosi chiamato * di^ando-^^ .iLg 
perchè dittava o comandava , fenza efa dì ko- 

fer tenuto a render conto di fue azioni.; ^ 55 * 

riftringeva nella fua jjerfona tutta l’autcu 
riti de’ due Confoli . Oltre queftonoiTfé, 
gli erano dati anche quelli di 'Magijìer Vo^ 
pulì e di Vrutor .maxtmus . Non creavafi 
mai fe non di notte per órdine del- Sena- 
to , benché appartenene a’ Confedi il nonii- 
narlo . Creavali ne‘ tempi difficili coinè di • 
guerra , di fediziohe ; di pefte , di fame , 
e *n fine quando un comandamento pronto 
c decifivo lo ricercava .• Se f» nominava 
anche uno , quando era ; duopo iftituirC' 
nuovi Giuochi. Egli -faceva ia-pace-e la^ 
Mcrra;di fua fòla saitofttà' , faeeVa leva, e 
dava licenza parimente alte trtìpf-e a ho 
piacimento , e deddéva egualmente di tul^ 
to ciò che aveva un rapporto naturale al- 
la pace o alla guerra 1 fenz’ averne a ren- 
dere 
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sedere la ragione a’ Confoli ovvero al Sena- 
to . Il principio delle funzioni di quefVa Di- 
55* gnità era un’eccliffi per tuirc le funzioni 
degli altri Magiftrati » eccettuati i Tribuni , 
che foli efercituvano la loro carica nel tempo i 
della Dittatura , Portavanfi 24 . fafei , e fi- 
mil numero di Scuri innanzi al Dittatore , 
ed egli giudicava fenz’ appellazione . 1 / ec« 
ceffo della podeftà refe si terribile a’ Roma- 
ni quefta fuprema Dignità , che un Editto 
ui^cito dal Rio tribunale , loro infpirava un 
timore fiimle a quello, che avevano de’ lo- 
ro Dei . Il tempo e ’l luogo erano i foli 
termini prefcriiti al Dittatore .Non pote- 
va eflerlo per più di fei meli , nè ufeire 
d’ Italia , o montare a cavallo fenza un or- 
, dine preci fo ; il che prova, fe nonm’in- 
* ganno , che le forze militari de’«Romani 
confiftevano allora, nella lor Fanteria . 
Dacch’ era eletto, doveva eleggerfi un Luo- 
gotenente che folte ftato , o Confolo o 
Pretore , c quell’ Uilìziale foggetto a lui 
folo fi dinoininava Ma^'tjìer EquitumiW 
che corrifponde affai al noflro MaefVro di 
Camix) Generale della Cavalleria, benché 
non fia del tutto lo fleffo . Qtiegli , cui . 
queft’ impiego era confidato , comandava ‘ 
tanto affoluramenie al Corpo che gli era | 
foggetto , quanto il Dittatore comandava 
all’ Efercito ed alla Città , e teneva le fuc 
veci in fua lontananza. Ma quando il Dit- 
tatore era prefente , rutto il fua i>otere era 
fubordinato , e non gli era permeffo 1 ’ im- 
pegnarfi in una battaglia fenza la volontà 
efprelfa del Generale fupremo. 

Lar- 
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Largio Flavio innalzato alla Dittatura 
eleffe Generale della Cavalleria Spurio Caf^ 
fio , che tre anni prima era ftaro Confolo . 
Allorché '1 primo fi fece vedere in pub- 
blico preceduto da’ contralTegni di fuaftra- 
ordinaria poflanza , gli affari prefero nuovo 
afj'iefto. 1 Sedizloii f]iaVenrati nel vederli 
un fimil Padrone , non ofarono refiftere a 
cofa alcuna di quanto ordinar loro piacque. 
Cominciò le fue funzioni dal Cenfo o raf- 
legna generale del Popolo , la qual era fem- 
ore feguita dal tributo per tefba , giufta T 
iftituzioni di Servio Tullio, fello Re di 
Rema. Seguì fecondo Tufo, l’ordine del- 
ie Tribù, e prefe Tetà ed i nomi di coloro 
che ritrovò fopra i regiflri della precedente 
dinuinerazione , e quelli de’ loro figliuoli, 
il timore eh’ ebbero i privati di perdere 
o i loro beni o i loro diritti di franchigia 
fece che alcuno non osò ricufare di dar il 
fuo nome . La dinumerazione non era mai 
afeefa rant’alto, quanto in quella volta* 
Cento clnquantamila:efertecento Uomini in 
età di portar l’armi fi prefentarono 1’ uno 
liopo r altro al Dittatore , affine di elfere 
arrollati. Egli fece quattro Corpi delle nu- 
inerofe milizie. Si pofe alla rcfla del primo, 
c diede il fecondo a Cafllo , Due differenti 
Capi comandavano a’ due altri, uno de* 
quali doveva fempre reflare m Roma, per 
averne la difefa.Quefleforze badavano per 
rifpignere i Latini , e forfè anche per inquie- 
larli. Largio però volle piuttofloper via di 
fegreti maneggi rompere l’alleanza che ave- 
vano giurata fra cffì,e concludere unarre- 
Ti?m /. F £tia ; 
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__i!j?gua . Le pratiche fe^rete di Tarquinio e di 
AV inaili 1 io non poterono impedire una fofpen- 
9 U 1 255. fion d’armi per un anno, e ’l Dittatore le ne 
contentò . Non dipendeva che da Largio il 
confervarela Dittatura per tutti ifei mefi, 
preferirti alla durata del fuo impiego ; ma la 
tregua facendogli giudicarne inutile l’efer- 
cizio , lo rinunziò nel fuo ritorno dal cani, 
po, fenza aver gaftigato alcuno o colla mor- 
te, o coli’efilio . I fuoi Succelìbri imitaro- 
no le fue azioni , non elfendofi alcuno abufa- 
to di fua autorità , perfino a Siila , che di- 
fpi-f>7-yò 1’ efempio de’ fuoi Predecelfori . 
ylìt.^Ro- celTazione dall’ anni'indi a un anno 
mn 257. ^i’itata , fu fatto di nuovo un Dittatore. Vir- 
ginio , il più vecchio de’ due Confoli, ono- 
rò con quella Dignità Poftumiofuo Collega; 
e quelli Ebuzio Elva con quella di Gene- 
rale della Cavalleria . Fu feguito il metodo 
della Dittatura precedente, dividendo le 
trui^pe in quattro Corpi . Il Dittatore e Vir- 
ginio ebbero il loro , Ebuzio comandò al 
terzo , e Sempronio reftò col quarto alla cu- 
ftodia della Città. Sull’ a vvifo ricevutovi da’ 
Generali, che iLatini erano già in campagna, 
!• Pollumio fiav'vanzò con ogni celerità verfo 
jf il L^SO di Regii lo, vicino aTufcolo,ed ivi 
fURe^ìLo- pqPp |g trincee . Aveva si ben difpofli i 
fuoi tre Cor])i , eh’ era in ìflato di alfamare i 
Latini, prendendo tutti i loro convogli. Nel 
reflo , egli era molto inferiore ad eiTI, il liuo 
eferciro non effendo che di ventiauartromila 
pedoni, e di mille cavalli,e quello de’nemici 
effendo di quarantamila Fanti e di tremila 
Uomini di cavalleria. Noaoltantc l’inegua- 
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lìfà di forze, Poftumio, lapendo che i Lati 
attendevano l’unione de' Volici, cambiò a 
un tratto difegno, e rifolvette attaccarli pri- “57* 
jna che giugnefle il rinforzo . Eglino non 
ricufarono di venire alle mani fenza i loro 
Confederali , e dilpofero le loro trupije in 
battaglia . Tito ,unode’ Figliuoli diTarqui- 
nio , comandava nel centro , Sefto nell’ ala 
finiftra , e Manilio nella deftra . Il Ditlato-i 
re che difpofe il fuo efercito , fecondo l’ or- 
dine de’ nemici ,fi ritrovò oppofto a Tito, 

Ebuzio aSefl:o,e Virginio a Manilio. Floro 
pretende che Poftumio per dar coraggio a* 
fuoiSoldati colla ignominia infeparabile del- 
la perdita dellaprincipale infera ,gettaiTe 
la fua molto avanti fra’ nemici , ed Ebuzio 
facefie togliere le briglie a’ cavalli , affinchè 
andaftero con maggior impeto nella mi- 
fchia, Non oftante tutte quefte cautele, folo 
dopo sforzi ftraordinarj di valore, la vitto- 
ria dichiaroftì a favor de’ Romani . I loro 
Storici hanno fcritto che grimmortali,come 
Caftore e Polluce, montati fopra cavalli 
bianchi, non avevano giudicala la gran gior- 
nata indegna della loro jirefenza. I Latini vi 
perdettero Manilio e Sefto , due de’ loro Ca- 
pi , e tre quarti del loro Efercito . Poftu- 
inio ebbe si gran parte nel guadagnarla 
oattaglia , che ne fu ainominato Regiile 7 ije, 

Uno di quelli , che dono di elTo vi acqui- 
bò maggior gloria, fu Cajo Marzio, di 
loi fi lamofo ifotto il nome di Coriolaiio . 

Tutta la diligenza de’Volfci, non potè fa- 
•e che giugneffero più prefto che nella fera 
elio fteftb giorno in cui ebbero la fconfitta 
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V--Ì--- -SÌ Latini . I più audaci volevano che fi afìalif* 
yip. ai Rtì- fero i Romani, affaticati dalla lunga azione, 
257* ©pur anche difperfi .Quefta rifoluzione eh' 
era la migliore non prevalfe ; fu feguito il 
conliglio de’ timidi, i quali conclufero di fe- 
licitare iRomani fopra la loròvittoria,e non 
irritarli . Furono dunque mandali degli Ain- 
bafciadori al Dittatore, i quali lo aflìcuraro- 
no che i Volfci non avevano mai penfato a 
foccorrere i I^atini , ma avevano marciato 
con tanta fretta folo per unirfi a quelli, che 
la giuftizia di loro caufa aveva guidati al 
trionfo. Per difavventura , alcune lettere 
intercette diftrufferodifcorfi così belli, e Po- 
, , ftumio licenziò gli Ambafeiadori con ogni 
difprezzo . I Volfci non attefero il dì ve- 
gnente per ritirarfi ; partirono nella ftefla 
notte fenza proccurare di fai vare il baga- 
glio , ed i Romani {degnarono d’ incalzarli. 

I Latini ridotti all’ eftremità più molefte, 
domandarono la pace al Dittatore con tixtte 
3 e fommiffioni che fuggerifee il timore. Gli 
Ambafeiadori , colle lagrime agli occhi, at- 
tribuirono l’errore della guerra allaNobiltà, 
pretendendo che ’l Popolo non vi foffe en- 
travo che fuo mai grado. Soggiunfero ancora 
c}ve le maniere ngorofe di Largio, avevano 
forzati i Latini a rinnovatela loro lega; e che 
per altro farebbono reftati in ripofo. I Roma, 
ni che per lo fpazio de* tredici anni feorfi 
dacché Tarquinio era fiato fcaccìaro,ei*anc 
fémiTre fiati in guerra , volentieri a quefL 
diedero fine. Quefia felicità comune a rant 
Popoli fu al Tiranno il colmo dell’ inforiu. 
nio.c>oi)ravvivenre Tuliimo di fua Famig lià 
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fi vidde abbandonato da tutti coloro che ìino's^^ss^^ 
a quel punto gli avevano preftato il foccorfo; 
e farebbe morto errante e vagabondo , fe ^57* 
Ariftomado Principe diCuma m Campania, H. 
non lo ffveffe alla 'fine accolto in fuaCafa, do- Morte di 
ve ben prefto morì , in età di novant’ anni. Tarqti'mìa. 
. 11 fine della guerra era fiato quello della.^^^,^ 
L)irratura di Poftumio . Furono nominati”^,,. 

Appio Claudio e Servilio Prifco Confoli ma 258 . 
per l’anno feguenre , che fommlniftròcol 
ritorno della giurifdizione ordinaria , l’oc- 
catione di rinnoviate i lamenti tante volte 
fatti contro l’ iifura . Il Popolo allegò che le UT. 
perdite fofterre nelle fcorrerie de’ nemici , 
e rinterrompimetito della coltura delle ter- monnora- 
re , lo rendevano afìblutamente impo’x'nfe 
a pagare, e i fuol Creditori fi fervivano 
flplle ftefie ragioni per giuftifìcare leloro 
domande in via di giuftizia. U]uraj* 

11 Senato non mejio imbarazzato che nel 
principio della cc.ntefa, propofe il comincia- 
re di nuovo la guerra e’idichiararla aVolfci. 

Strana eftremità, elTer ridotto a combattere 
contro un male col mezzo di un male, fenza 
fapere qual fia il maggiore ! 1 Plebei , bea 
avveduti fopra il lor proprio interefie , fi ac- 
corfero che ’l Senato non penfava fe non allo 
ftomare i lamenti del Popolo e non a folle- 
vario. Come fefofiero fiati lordi alla propo- 
lizione che lor era fatta di arrollarfi,non rif- 
pondevano fenon colle mormorazioni, ov- 
vero dicendo; che avevano a fufiicienza tra- 
vagliato col difpendio della lor vira , tante 
volte pofta a rifehio, per render p«?rpetua la 
gloria del nome Romano fra gliStranieri,c V 
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ftanchi di effere Vindrori al di fuori, 
^iu (it Ro- Q Schiavi in cafa . Servilio confeflava che a- 
-5^* vevan ragione e cli’ eracofa giufta il re- 
car loro il follievo.Ma Appio. fofteneva, 
che la dolcezza era rimedio pericolofo a 
coloro die la preparavano , e eh’ era ne- 
eelTario l’opprimere, per fottomertere . 

Il Senato non feguì alcuna delle due oppi- 
nìoni , e coftrinfe Servilio a fervirfì del fuo 
credito {oprai Plebei, affinchè fi arrol l'afferò 
infieme cogli altri . Eglino fecero il di lui 
volere i marciarono e vinféro . Il trionfo 
era doiipiamente dovuto al Confolo ; il fuo 
Collega glielo impedì colle fue pratiche 
fegrete , e perfuafe al Senato , che la com* 
piacenza ftudiata di Servilio a parlare in fa-, 
vor del Popolo ,foffe una diminuzione dell* 
autorità de’Tatrizj. La moltitudine confi* 
derò come ingiuria fatta a fefteffa, iltrionfoi. 
negato al fuo Protettore. Si follevò , liberò 
colla forza i Debitori prigioni , e tenne del- 
le Adunanze , nelle quali giurò per tutto il 
Corpo del Popolo, di non fervir mai la 
Repubblica nella guerra, finché non fv fof- 
fe fatta giuftizia de’ Creditori ufuraj . 

Appio in vano fece ogni sforzo , affine d*' 
impedire le vie di dolcezza , verfo le quali 
vedeva inclinare ilSenato. Qiiando conob- 
be che ’l fentimento contrario al fuo era 
per effere fuperiore , propofe di creare un 
Dittatore , nel penfiero di poter egli (beffo 
efferne eletto . Fu feguitoil fuo parere, e 
non lafua intenzione t perchè i Confoli eh* 
erano ftati fatti, eleffero infuo luogo Valerio, 
ùojn') dabbene ed affabile , fperando che . 
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r autovlrà della Dittatura , temy^erata dalla — 
dolcezza e dall’ equità di colui , al qual 
era data , mettefle fine ad un confrafto in- ^ ^5®* 
compatibile colla profperità dello Stato . 

• Valerio nominò Servilio, che ufciva dal,^,,,^,^^^ 
Confolato , Generale della cavalleria , 
l’ elezione ebbe Tapplaufb del Poj'olo, che 
fu rapito dair allegrezza nel vedere che *1 
Dittatore , lenza fcrvirfi di fua autorità , 
non lo invitava a feguirTo alla guerra, fe 
non coir offrirgli di ridurre a nulla ogni 
ufura , e col concedergli dalTaltra r-arto 
le gpzie , onde fi rendeva degno co’ fuoi 
fervizj . 


Oiiefia maniera gli acquiftò fanti fol dati , 
che ne jiotè comporre dieci Legioni . Con 
effe vinfe i Volici, gli Equi, e i Sabini, che fi 
erano uniti co’ primi . La fiia prontezza nel 
ricompenfare le Truppe colla divifionedelle 
terre che avevano conquiftate , loro fece 


fperare ffelecuzione dell’ altre promifiìoni i 
ina quando nel fuo ritorno ne fece la propo- 
fizioneal Senato, gli fu rinfacciata la fua 
compiacenza a favore del Popolo . Valeria 
non era uomo d’' approffittarfi della podeftà 
che davagli la fua carica ; odiava icontrar. 
fti ; la fua età feffagenaria lo rendeva in-« 
clinato al ripofo ; conofeeva che feguendo 
il buon partito, fi caricava dell’ odio del più 
potente ; tutfociò lo fece rifol vere annun- 
ziare la fua carica prima che T tempo ne 
foffe0)irato . Il Popolo che comprefe dall* 
anticipata rinunzia, i fentimenti del Senato , 
cominciò di nuovo a tenere le fue Adunan- 
ze , e conclufe di rompere ogni buona in.< 
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iiL-_JLJ'i!5fcll!genza co’ Patrizj . Il Senato dal canfO 
di Ro- fuo credendo di aver ;'itro\’ato con che con- 
y 9* tenere fuo malgrado il Popolo , lo avvisò 
che non licenziava le legioni ; perchè i Sa- 
bini e gli EquJ erano per anche in anni # 
comprendere il mifterio di queftadr 
df^iuri- chiarazione , bifcigna fapere che ogni Solda- 
_• ^ ' to nell’ arrollarfiapprelTo i Romani, giurava 
di non abbandonare le infegne , e di non 
ritirarfi , fenza un pofitivo congedo ; il giu- 
ramento dinominavafi Sacramentum , per- 
chè ’l giuramento è in fé cofa fagra • Cosi 
queft’ era un volere ritener le truppe in pie- 
de , con un motivo di Religione . Ma un 
certo Sicinio Bellulo levò lo fcrupolo . Co- 
me ognuno de’ due Con/oll aveva- il fuo 
campo 'feparato in pochiilima diftanza l’ ti- 
no dall’ altro , Sicinio s’ immaginò di toglie- 
ve fubito le infegne militari dal primo cam- 
po , di paffar di poi nel fecondo , di feco 
portarle e di così ritirarfi colle infegne, 
perchè di quella maniera non difertavano , 
avendo feco quello che avevano giurato di 
non lafciare giammai . Lo fpediente parve 
degno di maraviglia ; e loro fervi ; le Le- 
gioni _ vanno fui monte , detto di poi Mo7is 
Tacer in diflanza di tre miglia da Roma, vici- 
no al fiume Aniene, oggi Teveròne,ed ivi at- 
tendono che più trattabile il Senato diventi . 

La novella di quella riti rata elfendo giun- 
ta a Roma , fpavemò i Patrizj, che ne pre- 
viddero le confeguenze . Il rimanente del 
Popolo non poteva nafcondere la fua agi- 
tazione . Ora voleva andare ad unirfi co* 
ribelli, ora temeva di lafciare unafazio<* 
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-rte troppo debole in Roma, fe neufciva.— 
Il Senato , per isfuggire una guerra civile , 
cedette nelle fue pretenfioni , e cominciò 
dal mandare a dire alle Legioni , di’ elleno 
avevano la libertà di rientrare in Roma, 
che vi avrebbono il perdono del loro er^ 
tore , le ricompenfe dovute a’ loro fervizj , 
e farebbono confiderate le loro domande . 

Semplici promiflìoni nella difi'olizione, 
nella guai erano 1 ribelli in iftàto di dar 
legge in vece di riceverla , non furono 
neppure afcoltate: il che mortificò di mol-. 
to il Senato. Egli fi vedeva inferiore nel^ 
le forze a* ribelli, il campo de’quali an-« 
dava di continuo aumentando per lo con-. 
corfo di coloro che vi andavano , e non 
aveva fperanza che molti venifiero ad u- 
nirfi con efib . Gli fopraggiunfe nuovo mo- 
rivo d’ inguietudine per lanecefiltà di fare 
de’ Confoh , e nello ftefib tempo per lo di- 
fetto di Perfone che voleflero quella Cari- 
ca , o fapefifero reggere il timone in tempi 
si tem|)efi:ofi . Neppure un Candidato pre- - 
fentavafi per la gran Dignità, per Taddietro 
tanto ambita, e coloro, a’ quali contro il co- 
ftume era offerita , la ricuiavano . ( Dino- 
minavanfi Candidati qoloro die afpir^a- 
no al Confolato , perchè andavano vediti 
di vede in fommo candida, quando 'an- 
davano a chiedere i fuffragj per la loro 
elezione . ) Pure i Confoli che redava- 
no in funzione , rinunziarono alla Digni- 
tà^, e nello defib tempo diedero a fedelTi 
de’ Succeflorì . Gli eleffero coll’ addattarft. 

2 I tempo ì cioè grati alla Nobiltà e al 
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««.“Popolo . Erano queftj Poft.uiTiio Comìnifv 
jin. (fi Ko- e Spurio Cafllò , che altre, volte avevano,' 
Pia ?59, poffe<luto il Confolato . 

La lor elezione fuor- di regola pofe\'^ 
difpenfarli dall’ acconfentirvi : il ben pub-., 
blico ve li determinò. Adunarono, fubiro 
il‘ Senato., affine- di deliberare con-eflb lui 
fopra una riconciliazione, che giudicavano, 
ariblutamente neceflaria-- Qiiando. venneii 
alle opinioni , Agrippa Menenio , non me-, 
t\o riguard'evoje per la fua prudenza che per' 
altre virtù, prefe altamente le parti del 
ì*opolo.. Biafimò- il’ difprezzo de’'Patrizj 
verfo.il Volgo ii,allegò che gli Stari più fof-. 
fjftevano a cagione del Popolo che a ca.*. 
gione de' Grandi , che queftb folo, morivo , 
quando, per altro non- fi avefle riguardo alla 
giultizia , domandava a favore<!‘ella moltitu- 
dine ogni.condifcendenza. L''ultimo Ditta., 
tore parlò dopo Menenio , e ’n termini an-, 
che piùforti .Rinfacciò al Senato-, Teffer la- 
caufa di tutre ledifàvventure-della Repub., 
blica, che avrebbe prevenute*, feaveffévo- 
luto cedere al le domande che facevagli ilPo«. 
polo, e dar. rimedio a’ mali facili ad efìer gua-. 
riti nel lor principio ; e 'n fine eonclufé di- | 
eendoich’era.cofa giufta che coloro i quali 
erano gli autori della calamità* pubblica-*, 
faceffero i paffi necelTarj per darle fine.. 

Appio di parere- molto contrario declamò 
colla fua folita veemenza^. Rimoftrò effcr 
compiacenza fuor di ftagione il concedere 
a ribelli le grazie che farebbonfi loro iie- 
gate in tempi di unionee di amicizia; là_mol-. 
titudine nop. cpiwfce alcun termine ; indi,-. 
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4ecrefa , e infaziabile domanda di conti-=^=! _ 
nuo : e l’ unico mezzo di fottoinetterla > 
eflere il farli ubbidir colla forza. 

I Senatori Giovani approvarono il difcor-. 
fo , bialimatoda’ più Sav j ,.e la diverfita del- 
le due oppinioni , non permife il determinar 
cofaalcuna.I Confoli fcioHiero V Adunanza, 
temendo che la difcordla enr!*alfe fra’ Patri- 
zi , e anche , perchè giudicaron piu facile il 
perfuadere feparatamente coloro che com- 
ponevano il iscnato , che tutti infieme . Mi- 
nacciarono a’Giovani Patrizi di fare una leg- 
£e che regolale per Tavvenire l'età de’ Sena- 
tori , affinchè meglio fapcflero- la maniera di 
operare nelleDignità quando vi follerò giun- 
ti ; ed efortarono quelli di una mente più 
maturaa conrr ibuii e colla loro unione al ben 
della pace permettendo 1’ api^ellazione 
da’ giudizi del Senato a quello del Popolo , 
per lo meno nell’ occafione prefente , nella 
quale trattava fi della pace e della guerra , 

Dopo aver cosi- difpofti gli animi ain ac- 
cordo, adunarono il Senato , il di cui parere 
quafi-di un animofu il foddisfare il Popolo, 

Appio che per l’ addietro traeva rutti gli ap- 
plaufi, ed era fempre lo fteffio, non ebbe più 
feguaci . Fu diputato Menenio al Popolo, e- V. 
nove Senatori con piena podeftà per dar fine -f/ 
al grande affare . Ebbero delle difficoltà 
credibili per ottenere un’ Aùdienza , tanto 
Je Truppe erano- irritate contro la Nobiltà 
per gli artifizi di Sicinioe di Lucio Giunio,-^^'.^;i‘' 
due uomini di fediziofa eloquenza . ìh, 'ma 

I Deputati lafciarono diftruggerfi i primi " ’’ ‘ 

ffiOtiJLia lor pazienza guadagnò gli animi, e i 

K ^ fedi. 


di Ro- 
tOfl 25 <2 . 


VI. 

RìcovcUi'i- 
z/c.7f del 
Popola eoi 
Seguita, 



'i3'2 La Stoma R-omantaì 
sfedlzioft afcoltarono . Menenio entrò fobìM < 
in materia , e cominciò dicendo :che ’l Sena- 
to acconfentiva di annullare tutt’^i crediti 
ufuraj,e di rimettere il Popolo ne* fuoi anti- 
chi diritri .Una fimilepromiffione , avendo- • 
gli preparata 1 * attenzione , arrifchiò il famo- 
Ib apologo feguenie;„Seguì in certo giorno, 

5, diffe , un lamento de* membri del Corpo 
„ umano contro il principale fraeffi,ch’èil 
,, Ventre veglino in ifpezieltà lo accufavario 
», di negligenza nelle fuefunzwni.Bgli volle ii 
>, giuftilìcarfi , e *n vece di afcoltarl», fu ca^ i 
5, ricato di mille rimprocci . Irrtanto i mem- fj 
>, bri che non feguivano fé non la lor col lera, 

,, conclufero di vendicarfi del pretefo Ozio- • 
>, fo , e di ceflar per un tempo da tutte le lo- 
1, rofunzioni.Ecco dunque i manbri lamen- 
r, tevoli fenz’ azione. Le mani nulla portano 
>, più alla bocca ,che dal canto fuo fe ne fta | 
„ chiufa ; cosi lo ftomaco non riceve più ali- 
„ mento . Il piacere della vendetta non fu ' 
j, lungo , ogni membro in particolare fi ac- 
„ cbrfe che ì male ricadeva fopra di e fio . li 
„ capo divenne debole , le mani reftarono 
„ fenza forza , la bocca potè appena aprirfi : • 

„ tutto il corpo divenne fiacco e languente. 

Il Popolo- non lafciò a Menenio il tempo di 
fare 1 * ajjplicazion dell* Apologo : ed efcja- 
>, mò: Be»e, eglino fi riconci liino con noi, e 
„ noi ci riconcilieremo coneifi.Digiàl’efer- 
cito fe.ne ritorna\'aa Roma , quando Giunio 
Bruto- , uno de* Deputati del Senato configliò j 
alleTruppe,perlo-foloamordel ben pubbli- | 
co, di non precipitare la loro riconci liazione» 
che fitf ebbe più vaaraggiofa,fat ca nel campo» *i 
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• l’elle conclufa dentro Roma. L’ avvisò 
-Tinnente ma ’n fegreto , di domandare de’ 

Ivfagiftrati Annuali prefi dal Corpo de’ Ple« 
bei , e che non aveffero in avvertire altra 
cura fe non di mantenere i diritti del Po« 
polo . Queft’ ultima propofizione piacque 
in eftremo alle Legioni , e ne fecero con 
vigor la domanda . I Comrniflarj del Se- 
nato la giudicarono di confeguenza si 
grande , che non ofaron concederla fen>. 
za nuove iftruzioni . E fu neceflario mann 
dare a Roma . 

_ Il Senato deliberò per ^ran tempo . Vale 
rio vtìleva che fi accordafìero al Popolo i An. (li Ro- 
IMagj-ftrati Annuali; ma Apppio fi oppofe al wa 260, 
fentimento . Chiamò li Dei in teftimonio 
dell’oltraggio che fi voleva fare alSena- 
to , e deferiffe le difavvenUrre eh’ erano 
per cadere fopra la Repubblica , fe mai V 
autorità andaffe -divifa fra i Patrizi t t 
Plebei . La pluralità delle voci non fu per 
Appio . Il decreto paffò a favore del Po-, 
polo , e *1 giufamento fu fatto per la rari- . . 
•fìcazion del Trattato fecondo il configlio . 
che ne diede ancora Menenio . Non fi po- * 
tevano nominare con troppa celerità colo- 
ro che dovevano effere i difenfori di quelli 
che fi erano creduti opprefil . Si tenne uiV 
Adunanza detta Curiata Comirìa , ed i pri- 
mi Magiftrati da efia eletti furono Giunio 
Brum e Licinio Bel 1 ulo,a’ quali furono uni- 
ti di poi i due Licinj e Ifciiio Buga ; il che 
fece in tutto cinque di quei Protettori tanto v- 
conofeiuti nella Storia Romana fbrto la 

* dinoitùnazion di Tribuni. • ^ 

' ¥ur<M 
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Furono coà nomati o dalla lor elezrc^- ' 
Xw.//iAVjjg pgj. Tribù, o da’ loro fervizj prece- 
PHti. 2 ^ 0 ,. aija teda delle Legioni , i Capi del* 
le quali fi dinominavano Tribuni . Tren^ 
tafer^anni dopo la lor prima creazione, 
ne fu fatta la feconda in. tutto- limile^ ; e ( 
.glimfero. al numero di- dieci . Prendevanli 
allora fempre da’ Plebei , e la. regola non; 
patì che- una fol eccezione . Erano anche 
tratti dal Volgo ma l’ufo relFò annulla- 
ta V e fu anche ordinato che per T avve— 
nìre dovelTero elfer fcelti fra*'più riguar- 
devoli tra’'Plebei . La lor principal funzio- 
ne- confifteva nel giudicare de’ litigj de’' 
privati , nell’ impedire che ’l debole folfe 
oppreflb.. dal i^otente , nel- caffare i decre-- 
ti del Senato- o de’* Confoli, quando offen- 
devano 1’ equità ; e-’n una fo]iriorendenza. 
generale fopra ogni- forta di Magiftrati 'j 
toltone il Dittatore . Gli ufd- delle lor 
Cafe dovevano effere- aperti e notte, e- j 
giorno , in fegno-di efatta- vigilanza . Dap«- ! 
]5rincipio-- tennero le lor Sefiìòni avanti al 
Palazzo , ch”era. il luogo , in cui adunava— 
li il Senato , e* poi nello fteffo' Palazzo . 

Ivi colla loia parola, vere, . ovvero 
/TiKT-, (:; io lo- vieto-, noi lo vietiamo ) 
ogni decreto era differito ed era confer- 
mato , quando vi avevano pollo nella par- 
te- inferiore il T. che fignificava. i Tri-* 
buni . 

Qiiefti nuovi Magiftrati , non la— 
fciare ignorar ad alcuno il rifpetto che 
pretendevano li: dovelfe avere-.per elll , 
lìftfero 1» gualilà 41 » O reiu 
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giofamente Venerabili . Fecero anche unas 
legge, che vietava, fotro pene rigorofc „ il 
iérvirfi di alcuna- parola,, che ogni poco H. 
avvicinafTe air ingiiiria; quando, li avelfe a 
parlare d’ elli , e coftiinfero- il Popolo a 
giurare di non fottofcriverfi mai all’ anni- 
chilazione di quelba legge .. Con quello 
però non avevàno alcun contralfegno elle- 
rio re di dignità capace di. far iìnprelHone 
nel Volgo . Non avevano, aè la Tofaprx-^ 
texta V ch’a era la Velie ricamata dj oro, nè 
la Sedia curule-, nè i Sergenti d”armi ,e 
non erano preceduti che da un femplice 
VicitiT , eh’ era una fpczie di Servente'... 

Un’ autorità sì poco dilVinta all’ eller- 
no , e molto inferiore a quella che vede- 
vàli nel Ccnfolato , ha fano. dubitare , fé 
i' Tribuni fi dovelTero mettere nell’ ordine 
de’ Magillrati Romani . Le loro funzioni 
non celavano ne’ rempi di Dittatura ; nem 
erano eleni nel principio delT anno come 
tutti gli altri Magillrati , e parevano me- 
no llabiliti per. comandare die per repri- 
mere reccelfo del comando. Non folo fu 
diminuita la dignità de’^Tribuni colla pri- 
vazioa degli onori prellati a’ Confoli , ma 
ancora colle obbligazàonl violente che- fu- 
rono- unite al loro impiega - Non era lo-- 
ro permelTo, 1’ allontanarli, da Roma nem«. 
meno per- un fol giorno , nemmeno- per 
un’ ora fecondo Dione Callìò. :. dimodo- 
ché avevan per carcere- i limiti della lor 
giurifdizione- , la quale non eflendcvali. 
che dentro- la Città . Fu anche lor pollo 
w. altro freno , col determinare che un 
T folo. 
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**^**folo fufFragio contrario nelle loro ddlbfiBi 
razioni ferebbe {ufficiente a fare che non 
** °* foflTero di alcun valore . E quefta concor.^ 

dia de’ voti ricercata ne’ giudizi de* Tri- 
buni , ritardò per gran tempo il corfo del 
y potere eccepivo eli ebber di poi , perchè 

i Patrizi avevano tutta la diligenza di gua* 
dagnare alcuno de’ dieci Tribuni , e cosi 
di ridurre a nulla i ^inizioll difegni de- 
gli altri nove , 

La lor creazione fu una gran diminuzio- 
ne della podeftà Confolare , di già riftief- 
ta da Publicola , e di una ftrana fatalità 
alla Repubblica ^ che a un tratto cambiò 
di afi-erto e divenne una Democrazia , o 


per lo meno un Governo mifto. La vene- 
razione del Popolo verfo i Tribuni réfe 
il lor potere sì ftraordinario , che fi arroi- 
garono il diritto di convocare e di ]>ro- • 
rogare l’ adunamento del Senato , e alle I 
volte ancora di far mettere i Co^lfoli in 


l^rigiqne . Da quel tempo divennero i Ca- 
pi delle {edizioni , o come gli dinomina- 
no gli Storici Romani , le pubbliche pe- 
A fti . La loro prima iftituzione fegul nell’ 
anno- 260. della fondazione diRoma;^^. 
anni dopo il principio dell’Imperio-jde* 
Perfiàni , e nel terzo anno della 72. Oliniv 
Iliade* 
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CAPITOLO TERZO. 

' %. 3; 

Dalla Creazione de* Tribuni perfino alla 
feconda ceflazione della podeftà Con- ‘ 
folare, cagionata da’ Decemviri. 

Spazio di 4 ^. anni , 

D Acchè il Popolo ebbe ottenuti dalaaaaaHH 
Senato i Tribuni , gli domandò an- Ath dì Ro- 
che il diritto di eleggere ogni anno due «w 26^» 
Verfone del numero de’ Plebei , per aiu- 
tare gli ftellì Tribuni nell* efercizio de’ 
lor utìz) . Eglino f*bbero per qualche tem- 
po il nome dei Miniftri , o d* AlHftenti , e 
poi quello di Edili , ( aò aMbus curandis) 
perchè li applicavano fmgolarmente alla 
riparazione de’ pubblici edifizj , avevano 
la cura degli Acquidotti e delle fogne , 
ed erano tenuti in ifpezieltà a vegliare 
fopra il mantenimento del Tempio di C^ 
rere*, nel quale depofi ta vanii 'ì Plebifciii , 
ovvero iLCorpo de’ Decreti del Popolo. 

I Tribuni lafciarono poi ad elli molte al- 
tre funzioni: perchè ii ripofavana fopra 
la lor diligenza intorno al dar fine a’ li- 
tigi che nafcevano in materia di confini 
di terre , eh’ erano fiate cedute in piò 
volte al PojtOIo ì al dinunztare le Donne 
nobili , la vita delle quali diveniva fean- 
dalofa : al far chiudere le cafe , nelle 
quali gli eccelli del giuoco e del vino 
introducevano la licenza ; al condan- 
niate alle pene coloro che proferivano 

•par* 
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le; al provvedere di Biade c d’ olio la Cit, 
^ iir • ternjx)di careftia ; e ’n fì^ 

? .. iniped’.re la fraude ne*^puhblici mer- 
cati e aunantenervi P abbondanza. Cenro 
jenrifeft anni dono la creazione- degli 
dih ^ ne furono fatti ancóra due altri , de* 
quali farà fatta fpeflb menzione nel la con- 
tinuazione di quefta Storia . Qiiefti dove- 
vano effere Patrizi, di nafcita , e per di- 
ftinguerh da quelli eh" erano Plebei, fiw 
rono dinominati , Sjj/f Curult , 

Il Popolo contento in vederli- de^pro-i 
tettori licurr , ne inoftrò la fila gratitudiné 
r arrollandofi in folla fotto il Coiu 

iqloPolrumio , per la guerra contro i VoU 
lei . Quelto Generale dopo aver tolte a’ ne* 
Tnici Langula e Poleftia , affediò fubito Coii 
noli capitale del lor paefe. E avendo no* 
n^a chegli Anziati venivano in foccorfo 
j conti-ó di effi con una par* 

te dell efercito ,*e lafciò 1* altra a Laro^iol 
perche contiiiuafle T affedio. La fretta di 
•Largio che diede un affalto alla piazza pri- 
ma che la breccia foffe larga abbaftanza - 
ebbe a perdere il tutto . I Volfci approffit- 
randoii di fua imprudenza fecero una for- 
ata a temilo opportuno , e rifpinfero rRo- 
manr perfino dentro il lor campo .. Cajo 
Marzio Patrizio uomo di raro valore cam- 
bio la rotta in vittoria aiutato da piccola 
truppa , alla quale il' nemico non potè dar 
la fconnrta ^'jierchè dòpo di averlo per qual* 

<ìiie temilo arreflato , lo feoffe » lo rifpinfe 
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perline alle porte della Città > ed entrovvl 
con eflb . Gli aflediati ^ come fuccede affai ^ ^ 

IjiefTb nelle occafioni* tumultuofe , invece 
di "far ritleffìone che Marzio non era fegui» 
to {e non da pochi foldati , e per conieguen- 
«a più di effi in pericolo , non penfano 
che a ritirarfi nelT altra parte della Città, 
affine di trincierarfmna’l reffodelTefercito 
che aveva ripigliato il coraggio, effendofi ri lv. 
nito a Marzio intimorì gli AJoitanti che non 
poterono rimetrerfi in difefa, e ff refero .11 j. 

S,,ìl dato Romano vitroriofo dentro una Cit- Marxtv 
tà ricca, farebbeli volentieri arreftato al Co- 
bottino , fe Marzio che non voleva perde» j-io/i ed à 
re 1” occafione di fegnalarfi in una h 2 .Xtz~foprann^ 
glia , non aveffe adunate le fue Genti ■, e 
tnarciato con ogni diligenza per reflituirfi 
al campo . Vi giunfe allorché i due Kferci- 
ti erano alle mani : domandò al Confolo la 
grazia di caricare il primo gli Anziaft,e 
feppe ottenerla .. Marzio aveva offervato , 
che i nemici dividevano inegualmente le 
loro forze , e da una pai*re fi erano indebcH 
liti . Lafeiò al Corpo , cui egli non coman- 
dava, Tattaccarli da quella parte ,mentr’ e.* 
gli dall’altra gli affali con tanta intrepidez-. 
za ed ardore , che fu vana ogni lor reliften- 
za . Le Legioni che gli caricarono, dov’ e- 
ran men forti, non ebbero diflicoltà nel vin- 
cere* , e confeffarono eh’ erano debitrici di 
qnel vantaggio a Marzio . 11 Confolo col- 
mollo, di lodi , e gli offerì quanto il campo 
de’ nemici prefentavagìi di più ricco ma 
egli ricusò d’ aver parte nel bottino , e 1# 
iua. alienazione dall’ intereffe non. lo fece 

meno 
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^ — jr ~ — meno ammirare che '1 fuo coraggio.Port'u- 
J’ onorò nel campo di barraglia col fo- 
* prannome' di Coriolano , affinchè la pofte- 
rità fapelTe la parte che aveva avuta nel« 
la conquifta di Corioli . La pace umilmen^ 
te domandata da’ Voi fci, fu la confeguen- 
ta deir avventurato avvenimento. 

Nello flefs’ anno i Romani rinnovarono ri 
loro trattato di al lianza co’ Latini . Iftituiro- 
no in queft’ occafione una terza Fefta {Feria) 
per montare la gioia che avevano per la lo- 
ro recipocra riconciliazione . Erafi al' 
tempo di Tarquinio Prifco celebrala la pri- 
ma delle tre Fefte annuali , dopo che i Ro- 
mani ebbero fcggiogali glj Etrurj. L’ehlio 
dell* ultimo Tarquinio fu V occahone della'* 
feconda . Menenio, che tanti fervizj prefta». 
ti alla Repubblica avevano colmato cfi glo- 
ria , morì allorché follennizzavah l’avven- 
turato riunimento del Senato e del Popo- 
lo . I grand* impieghi, che fono alla mag- 
gior parte degli uomini forgenti di ric- 
chezze , lo avevano iinpoverito' . Il Popo- 
lo ebbe riguardo alla fua virtù . Pagò le 
fpefe de’ fuoi funerali ,e diftribuì gran fom- 
ma di dana;o a’ fuoi Figliuoli . L’ anno ter- 
minò colla dinumerazione del Popolo di 
Roma. Se ne numerarono cento diecimi- 
la Perfone , tutte contribuenti . 

La negligenza che ’l Popolo aveva avuta, 
nel tempo de’ fuoi difgufti, di coltivare Je 
terre , dal che dipendeva il fuo manteni- 
mento , cagionò in Roma la careftia . II 
tSenaro fi cautelò i^er quanto gli fu pollìbi- 
1? contro- le confeguenae della calamità » 
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comprando quantità di biade in Sicilia »a 

c nel refto d’Italia. Ma qualunque 
la fua applicazione, non potè impedire al * ’ 

'Volgo il fentire più che ogni altro la ca- ' 

refbia , e ’l prender fel a contro i Patrizi , che 
accufava ingiuftamente di elTere gli auto- 
ri della fame . I Volfci fempre difpcfti ad 
approfnttarfi delle occahoni contro i Ro- 
mani , non avrebbono trafcurata quefta , 
s’ eglino ftefTì non foflero ftati affai iti da 
pefte sì violenta, che la guerra più cru- 
dele nuli’ aveva da mettervi in paragone. 

Volterra la più amena e più bella Città 
del loro paefe , vi perdette quafi tutti i 
fuoi Abitanti , e fu ridotta per non reca- 
re difetta , a fupplicare i Romani d’ in- 
viarle una Colonia. 

Il Senato non negò una grazia che face- 
va onore alla Repubblica . Ma ’l Popolo 
moftrò una fjiezie di ripugnanza a quefto 
tra/piantamento . Furono coftrerri , ciò non 
cTtante , molti plebei , malgrado l’infezio- 
ne del luogo andare ad abitarvi, e alni an- 
cora a portarfi in Norba eh’ era una Città 
de’ Latini . (^.lefto eh’ era in fatti utile e 
gloriofo a Roma, parve una inumanità al 

ìdopolo ; collie fe nel mandare le colonie ijj» 

non fi aveffe penfaro che a farlo perire . Si An. dì Ko- 
lagnò andie nelle Adunanze, che i Tribuni mi 261, 
non aveffero difefa la fua caufa con f -ffi- 
ciente calore . Eglino foddisfecero ben prc- 
fto al lamento , coir attribuire a’ Confoli 
rutta la .colpa . E da quefto nacque un con- 
trafto fra que’ primi Magiftrari e gli altri , 
thè ^ terminò in vantaggio di quefti con 

una 
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una legge fatta appofta, la quale vietava* 
An. diRo~^^ Qgfjj perfona 1’ inierronni'>ere i Tribuni, 
ma z6i. quando par laifero al Po}-.olo . Una legge 
j ^ tanto favorevole agli ultimi , rifveglig r o*. 
^sriojiT’^ dio delle due fazioni . Pure i Senatori più. 
vna nuova 

^ f ^ 1* /• j 

dilcordia ^ bilogni , e gli propofero di con- 
fra il Ro- durlo a fofliftere alle fpefe de’ nemici di 
foJo e ;/ Roma . Ma eglino non vollero arrollarfi; 
Hfnato . Cajo Marzio picca rofi del rifiuto , adunò 
alcuni Patrizi , a' quali fi unirono i fuoi 
clienti , e feguito da quefto piccolo numen 
ro , fece delle incurfioni si felici, che fe 
ne ritornò carico di bottino . Il Popolo ge- 
lofo accusò i Tribuni di averlo ftornato da 
una fpedizione , che averebbealleggierita la 
fua miferia . Così tutto fervivad’ alimento 
alla fedizione . Nefiuno era contento nella 
Repubblica, e ’l minor avvenimento vi met^ 
teva lo fcompiglio ; il che tuttavia men 
nafceva dalla colica del Popolo , che daU 
la debole coftituzion del Governo . 

Alla fine 1’ abbondanza delle biade , o 
comprate a vii prezzolo date gratuitamente 
da Gelone Re di Sicilia , averebbe rimelfa 
la tranquillità in Roma, fe fi avefle prefta^ 
ta fede ad un numero di Patrizi fenfati , i 
III quali erano di parere, che foffero date al 
prezzo corrente . Ma Coriolano irritato 
riolano fi tifiuto , che i Plebei avevano fatto di 
dichiara^ feguirlo ,fu di contrario fentlmento.Sofien- 
contYo il ne che fofie duopo tenerle in prezzo , per 
popoli, non darfi a vedere di lufirtgare una molti- 
Ti’dine infoiente , e di far piacere a’ Tribu- 
ni , ch’era bene ridurre a nulla, fe volevali 

rifta- 



b‘; Google 



Libro IT. Cap. Ilf. 143 

I riftabilire la rranquillità, perchè eglino era> c- j.JFjg g 
no gli autori di rutti i maii.Quefta oppinio^^»* di 
ne che fu abbracciata , appena venne a 261» 
notizia <iel Popolo \ fu la cagione eh’ egli 
più non parlò fe non di fter minare il Se- 
nato . I Tribuni men violenti del folito rat- 
, tennero il furore del Popolo, egli rimoftra- 
I tono che il delitto d’un folo uomo, non do- 
veva eifere imputato a tutto un Corpo ; che 
. Coriolano folo era colpevole i e che folo 
, doveva efier punito . Comandarono di ar- 
Tcftarlo , e di condurlo avanti ad elli , e gli 
. Edili n’ ebbero la commifTione . 

Ella era jnù facile ad effer data che ad 
effere efeguita ; non ebbe perciò l’ etfetto. 

Molti Giovani Patrizi adunati in cafa di 
Coriolano , rifpinfero gli Edili , e gli bat- 
terono . Sin qui ebbero il vantaggio ; ma 
durò poco . Il popolo fi pofe in truppa 
per foftenere i fuoi dilenfori , e i Tribuni 
I gelofi di lor autorità condannarono Corio- 
lano come contumace ad elfeie precipita- 
I to dalla RupeTarpeja. Gli Edili auto ri 2>- 
, zari da queit’ ordine , ricevono un foccor- 
fo proporzionato all’ imprefa , vanno alla 
cafa dell’accufato , e ne lo traggono a for- 
za . I Patrizi accorrono jier la feconda vol- 
ta in fuo ajuto, e lo rimettono in liber- 
tà . La Città è più foli e vara che mai , e 
tutte le piazze pubbliche fon occupate . Il 
Senato ritorna al fuo primo fentimento, 
diftribuifee le biade a prezzo mediocre , e 
placa di pei i feJiziofi colle fue rimcflran- 
ze . La_ gratitudine opera quella volta ne’ 

Tribuni; caflano il lor proprio decreto con- 
tro 
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" tio Coriolano , e gli affegnano un gior.i 
^n. ili Rv- no , per trattare avanti al Popolo la fua 
$M i6i» caufa . Egli non lo avrebbe fatto , fe il 
Senato ftanco da’ contrafti , i^ quali non 
terminavanfi fe non colla diminuzione di 
fua autorità , non gli aveflè moftrato de- 
fiderarlo con ogni j)remura . 

^ , Giusne il giorno deftinato, Coriolano 

coni par ifce , e domand. a’ Tribuni di che 
fia accufato . Eglino deliberano fopra la d(^ 
manda , e rifpqndono eh’ è accufato di ti- 
rannia e di afpirare all’ autorità fuprema; 
Egli prova elfer quello un delitto, di cui 
a torto viene accufato , dimoftra la fua in- 


nocenza , e conclude per la fua alfoluzione. 
Il fuo giudizio , fecondo il coftunie , fi dif- 
ferifee per tre fettiinane; e nel giorno af- 
fegnato, il Popolo della campagna viene 
in Roma , e fi metre in ordine nella pub- 
blica piazza; e quello di Roma parimente 
vi fi aduna . I Tribuni dividono tutto il 
Poi)olo pej Tribù , che dividono l’ una dall' 
altra col mezzo di cordicelle tirate di fpa- 
zio in ifpazio , e comandano poi che ognu- 
no di coloro che le compongono , venga 
allo fcr uripio, per ordine di Tribù, non 
di Centurie . I Patrizi trattarono dapprinci- 
pio quefta regola da innovazione, pure vi fi 
fottcmeffeio in fine . Minucio^ che allora 
eia Confolo , parlò il primo. Pofe in tut- 
to il fuo fplendore il merito fingolare dell’ 
accufato ; moftrò quanto il Senato s’ inre- 
reiìava nella fua innocenza, econclufein 
nome di tutti i .Senatori ; eh' effendo il de- 
litto imputalo a Coriolano delitto capita., 
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ie , era duopo il renderlo convìnto , 
pendendo la fua perdita infallibile dalla 
prova evidente . ^ 

1 Tribuni vi acconfentirono , fenza in>* 
tenzicne di mantenere la loro parola . Li- 
cinio, cui era flato commelTo il trattare la 
loro caufa , efaminò generalmente tutta la , 
vita di Coriolanoi ma con tanta maligni*, 
tà , che alcuna delle fue azioni non fu ri- 
trovata fenza motivo di colpa . Dopo clic 
Marzio l’ ebbe lafdato parlare per quanto 
tempo egli volle,, li alzò, ripigliò quan- 
to era di elTenziale nel difcorfo di Lici- 
nio , e vi rifpofe di maniera , che non re- 
ftava alcuna impreflìon di delitto . Raccon- 
tò pofcia con grazia ed eloquenza infini- 
ta , quanto aveva fatto per la fua Patria , 
il numero de^ Cittadini che aveva falvati* 
nelle battaglie, la parte che aveva avuta 
nelle ultime conquifte della Repubblica ^ 
e fcoprl tanto naturalmente le piaghe ono- 
revoli , onde il fuo, corpo era coperto, che 
*1 Popolo gridò ad una voce ; lia ripofto 
in libertà . 

Quella fentenza , che la ftelTa equità 
pareva aver dettata , era per eflere efegui- 
ra, quando Decio , fecondo Tribuno , 
uomo di feducente artifizio , prefe a pro- 
vare il delitto imputato a Coriolano , e 
parlò ili quella guifa ; „ Mi dicano i Pro- 
„ rettori e gli Avvocati dell’ Accufato 
„ com’ egli abbia potuto ignorare la legge, 

„ la quale ordina , che quanto è fiato pre- 
,, fo in guerra fra depofltato nel pubblico . 

Erario , e dato immediatamente al Qu&« 

Tomo Im G fiore , 
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ftore , fenz’ efler ]>ermefTo al Genera 
deirEferciro l’alienarne minima cc-| 
la . Coriolano ha fapuia qiiefta legge : 
perchè [' ha egli violata 2 Ha egli pofto 
in dimenticanza V ufo che fece delle 
greggi , degli Schiavi , delle munizioni 
di guerra e da bocca tolte agli Anzia.. 
ti nell’ ultima fcorreria ? Ha egli con., 
vertito quefto in danaio ,0 1’ ha egli 
rcftituito al lìfco e al Queftore ? Noj 
ne ha fatta la diftribuzione che gli è 
piacchua ; Se n’ ha fatti degli Amici 
e de’ Padroni . A qual fine ? Ncn fi 
vede ? Affine di foitomettere la fua 
Patria fecondo 1’ ufo degli Ufurpatori , 
de’ quali le politiche liberalità fono gra- 
di ordinari , per li quali gli ambiziofi , 
come Coriolano ,, giungono alla Tiran- 
nia . „ Imputazione tanto improvvifa 
fconcertò l’ accufato . I Confoli e i Patri- 
zi , mcn di effo confufi volevano far ve- 
la vanità de’ rimprocci ; ma fi 
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/ dere . 

rono forprendere da’ Tribuni , che fenzà 
dar loro il temi o di parlare , pronunzia- 
rono fubito quefte parole , Efilio perpe- 
Tuo . Oliando ebbero così manifelhata la 
L' imiuìa- op]finicne , domandarono fenza indù- 
cfi. gio quella delle ventuna Tribù , nove del- 


fo in 
t.v , 


4e quali furono favorevoli a Coriolano , 
e dodici contrarie . Ofiervafi che quefto 
giudizio è fiato il juimo che ’l Po] olo 
abbia j rodono fmo a quicl punto contro 
un patrizio , e che i Tribuni ne prefero di 
joi occafione di citare avanti il Popolo, 
lutti coloro che ave vari 0 in avverfione. 

J Co" 
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Coriolano , accompagnaro da gran nu- jj. 
mero d’ illuftri Amici, andò fenza d\fì^^ An. dì Uo- 
rire a dir addio a fua Madre, a fua Me- /«.rzói.' , 
glie, ea’fuoi Figliuoli . Tuiti ftrnggevanfi 
in lagrime nel lafciarlo . Egli folo foften- 
ne , come uomo grande, il dolore della 
feiTarazione , e parrì tranquillamente verfo 
Anzio con alcuni dientoli , i quali vollero 
feguire la fua fortuna . Tulio Azio uc- 
ino di credito fra’ Volfci, d’ uno fpirito e 
d’ un coraggio elevato , e nemico irri- 
conciliabile de’Romani, fu il primo ch’egli 
vilitò in nnzio . Ivi gli dilTe abboccandofi 
feco : „ Tulio , voi vedere nella mia 
„ perfona , un uomo , contro di cui vi è 
„ facile il vendicare la voftra Pai ria de’ 

„ mali che Roma le ha fatti , oppure , 
quando lo vogliate , uno flromento atto 
,, a diflruggere quella Città ingrata , che 
,, con barbara fenteiìza ha fpezzati verfo 
„ di me tutti i legami di affetto e di de« 

„ biro che mi ftrignevano ad effa . 

Azio, allettato da un difeorfo, che Infinga», 
va il fuo rifentimento e il fuo coraggio , ah« 
bracciò Conolano , fi unì a’ di lui peii- 
fieri , e ccnclufe feco di mandare a Roma 
alcune Perfone , fotto pretefto di afìlftere 
per curiofità a’ giuochi che vi fi celebrava- 
no , ma realmente per cercarvi un motivo 
di difcordia f ralle due Nazioni . Reftarono 
ben ferviti da’ pretefi curiofi , i quali fep- 
pero guadagnare fagacemente un uomo , 
il quale andò come di sè ad avvifare i Ccn- 
loli , che molti Foreftieri erano in Roma;~~ 

C verifimilmenre non vi erano fenza quaU 

O 2 chq 
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— -T-^-che fine. Queft’avvifo inquietò i Confoli, 
XtxTisnào qualche forprefa, fecero un ge- 
nuì 3 {j j. nerale comando a tutti gli Strajiieri d’ ufci- 
revjialla Città. Eglino non penfavano, che 
qiTeir ordine foife per divenire motivo di 
guerra. Tulio eifendone informato, per- 
fuafe a’ Volfci , che il decreto de’ Gonfoli 
foffe una violazione de’ trattati , e gl’, im- 
pegnò colle fue infin’uazioni a domandare 
al Senato , la reftituzione delle piazze e 
de’ luoghi, che per 1’ ultima guerra erano 
ftati ceduti a’ Romani . La riìpofta era fa- 
cile da prevederfi ; il Senato rifiKjfe agli 
Ambafciadori , che fe i Volfci aveffero i 
armi , i Romani farehbono 
’ • ^ti gli ultimi a lafciarle ; e fopraquefto 
motivo gli uni e gli altri fi prepararono 
alla guerra . V 

I ! .'■u Tulio e Coriolano furono dichiarati Ge- 

nerali dell’ efercito de’ Volfci , e comeau- 
mi 261. lori della guerra , non tardarono a metterfi 
yi* in campagna. Si fervirodo deH’aftuzia nel- 
loro oftilità, enetra/Tero gran vantag-' 
l>rede che fecero , atfetr 
t / txirono di rifparmtare le terre, che apjiar. 
Fueìra «’ ^^nevano alla -Nobiltà Romana , e di man*; 
Rvmni, rovina quelle de’ Plebei . Nuova 

- ’ forgente di difcordia nella Repubblica.! Pa-' 
trizj lufingandofi , che Coriolano operafie 
per gratitudine verfo di elli , rinfacciavano 
al Popolo che la fua ingratitudine era ca- 
gione della guerra , e il Popolo gli accuf^ 
va d’ intelligenzi co’ Nemici . La difcordia 
nata da quelli fof, etti , impediva il penfare 
a difenderfi . Coriol ..no padrone della CaiUr 

pa»* 
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pagna , v'i fece tutro il guaito che volle , -!■ 

e fe ne ritornò carico di bottino. I Volici 
contenti della fua prima fpedizione, ne j5te« ^*^5* 
jiararono la feconda, e lo lafciarono padro- 
ne afhjluto del comando . La lentezza , che 
Roma aveva nel meiterfi in difefa , fecé 
che Coriolano non volle fe non la metà 
delle Truppe, che gli erano frate date la 
prima volta . Circeo , Colonia Romana , 
nom 1 orè rehltere al fuo valore . La fog- 
giogò , e rivolle poi le fue armi contro i 
Latini. Eglino inij dorarono in vano il foc- 
corfo della Repibbiica ;non perch’ ella di- 
fprezzaffe gli alleati, che pativano per Tua 
cagione ; ma ])crchè il Senato femprefilu- 
fìngava che Coriolano avelie a jnettere da 
se fteflb determini alla f-ja vendetta, ed an« 
che perchè il tempo di eleggere de’ nuovi 
Confoli fi avvicinava , e giudicava allora • 
pericolofa la divifione delle fue forze. La 
fperienza fece vedere , che peggiore non 
poteva effere la determinazione , c civ: il 
; ricufare di foccorrere i Latini era un’ a?« 

; giunta di profperità a Coriolano , che m e- 
fe per aflalto Tolerio , Lavici , Pes,eBo- 
la , e ne fece tutti gli Abitanti prigioni 
di guerra. Il rigore efercitaro contro que« 

■ fte quattro Città pofe in timore l’ altre. 

Elleno a])rirono le loro j)orte , e provare- 
no la cleinenza del Vincitore . 

' I Volici non viddero fenz* ammirazione 
quanto Coriolano faceva per eflì. Volen- 
do effere a parte della fua gloria , abban- 
donarono quali tutte le loro cale , per 
feguirlo, Roma fpave^ntata dalle conquifte ^ 

O 3 rapi- 


Dl^ìtii0<i hy Google 


La Storta Romana « - 
rapide del Nemico, non fi determinava 
jna 26), pgrò ad imprendere cofa alcuna , e fol 
dopo effsre ftata • inveftita Lavinio , il Po- 
polo gridò ; Si richiami Coriolano , e 
più non fi parli del fuo Efilio ► Il Senato 
ri difpofto per l’ addietro a favorire il Ge- 
nerale , non parve più avere alcuna incli- 
nazione verfo di elfo., e per dimoftrare 
fentimenti fempre diverfi da quelli del Po- 
]-olo , o per timore che Coriolano avef- 
ic r obbligazione del fuo ritorno alla mol- 
ritudine , o in fine perchè non lo giudi- 
cane più degno delle fue prime bontà , 
confidèrandolo come nemico della Repub. 
blica . 

La confusone era siagrande in Roma, 
che non vi era più olfervato fegreto alcu- 
no negli affari ; cosi Coriolano non igno- 
rò per gran tempo le cattive intenzioni 
del Senato . Egli fi tenne in fommo offefo 
da quefto cambiamento r ^ non refpirando 
VII. che vendetta, lafciò in un fubito V affedio 
Viene ad di Lavinio , marciò a dirittura verfo Ro- 
ajjediar ma, e vennne ad accanTparfial}aFoffa di 
Jiomf _ Clodio, che n’è diftante fol cinque mi- 
glia . Il timore effendo allora eguale nel Po- 
polo e nel Senato, T uno e l’ altro concor- 
di acconfentirono di mandare de*Dii)utari 
a Coriolano,' e di offerirgli di rimetterlo 
nello fiato , in cui era prima di fua pro- 
fcrizione . La fcelta che erafi fatta de 
fuoi migliori Amici per V ambafeiata , non 
lafciava dubitare del fucceffo di quefic 
trattato . Ma la fperanza lufinghevole ben 
•prefto reftò difirutta.Non folo gli tice- 

vette 
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Vetfe con imperiofiTà , non conveniente — i- 2 ! 

lor minifterio , ma ricusò aflblutamente di 
dar loro audienza in altro luogo , che in 
pien coniglio. Ivi iniefero dalla fna boc- 
ca ch’egli non farebbe la pace con Ro- 
ma , s’ ella non avelie reltiruiio quanto 
aveva conquillaro contro i Volfci , e non 
. avelie lor conceflb il diritto di Cittadinan- 
za , ond’ ella aveva favoriti i Latini . Co- 
si licenziò i Miniflri , concedendo loro 
v.n mefe per delibenre fopra le condizioni 
di pace ch’egli lor preferiveva . 

Prima che ’l teriuine folle fpiraro , il Se- 
cato gli manda la feconda ambafciata,e 
quello che reca ftupore , meno umile del- 
la priica. Con quella gli fu dichiarato, 
che i Romani non celiavano di elfer Ro- 
mani ; che nè minacce , nè la forza fa- 
l ebbono che mancalfero a quanto doveva- 
no a Te ftellì , che quando egli ave/Te ri- 
. ri rate le fue trupi^ , eglino avrebbono ve- 
duto quello chepoteffero accordargli; e che 
fe i Volfci delideravano gli ftclTì privilegi 
che i Latini , era necelfario che comin- 
ciafìfero a depor Tarmi-, perchè non fi ot- 
tenevano grazie da’ Romani colla fpada 
alla mano. L’alterigia di quelta rifpolta ' 
conforme al carattere di Coriolano , pla- 
collo in parte in vece d’ inafprirlo , e ri- 
fpofe , eh’ egli non parlava più in qualità 
di Generale de’ Volfci, ma come Cittadi- 
no Romano , e ’n quefta con fide razione 
pregava il Senato a riflettere , che non gli 
erano domandate fe non cofe ragionevoli , 
non lontane rà’ fuoi propri interelli , e che 

Q 4 ora 
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1S^!!?sws?ora non gli dava che tre giorni 
^ ////?«- vere ; dopo i quali egli era per comincili 
■msies* re di nuovo le oftilirà. 

Il Senato aveva come una vicenda df 
coràggio e di debolezza, difficile da coitw 
prenderfi . Aveva inoftraia della ccftanza; 
in quel punto più non n’ebbe , e ’n vece 
di rifpignere la forza colla forza , non eb- 
be altro rifugio che ’l ricorrere a’ vani atri 
di pietà . Comandò a’ Pontefici e a’ Sacer- 
doti , Capi delle Compagnie religiofe , 
andare in proceflìone , velbiri de' lor aljiti 
fagri , a j^roccurare di placar Coriolano e 


ad impegnarlo a dar fine alla guerra . Poco 
inoffo m 1 religiofo apparato , non promife 
grazie fe rion a mifura della lor fommiflìo- 
ne, e del lor ofléquio alle fue ultime offerte, 
cioè a* fuoi voleri . Il Senato fperava ri- 


fpofta men dura , perfuafo che Coriolano 
non doveffe efiere più ineforabile degli 
Dei , che fi placano a’ voti degli Uomini . 
L’ agitazione , il terrore , lo fpavento s’ 
impadronirono allora delTanimo -de’ Ro- 
mani , i quali non prendevano alcuna del- 
le rifoluzioni , che fono il foftenimento 
degli Stati nella più eftrema avverfità. Gli j 
Uomini correvano tremando alle mura , e 


le Donne a’ Tempi degli Dei , e princi- 
palmente a quello di Giove Capitolino . 
Valeria , Sorella di Publicola , comprefe 
eflervi altri rimedj alla calamità pubbli- 
ca , e s’ immaginò che Veturia Madre di 
Coriolano , e Volunnia fua foglie , a- 
vrebbono maggior potere fopra di effo, che 
tutti coloro eli erano ftati impiegati a pia* 


car« 
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• c^flo : lor rapprefentò rutiliràdi lor 
“^diazione , e la neceffirà d’ impiegarla 
'za indugio, fé volevano falvare lo Sialo. 

Volunnia*e Veruna amavano e la Parria 
e Conolano ; con qiìcfte difpofizioni di 
facile fi rifolverrero . Partirono feguire da 
niolre Dame Romane, e da dueFiglinoli yuj 
di Coriolano. Lo fpettacolo veduto in cer- v nm-'n 
ta diftanza forprefe il Generale , che non ,\]ad. 'e 'di 
diftinguendo per anche le perfone , non Concurro' 
riceveva altra impreflione chesdelT umilia- e i'v. tmy.ui 
zione e della mefHzia della Schiera c\\^Jua Mvgl:e 
fi avvanzava . Ma quando ebbe ravvifani 
Veturia, che precedeva T altre della com- 
pagnia , fcefe da tribunale , fopra di cui lo placano, 
ftava a federe , andò ad incontrarla , e V 
accolfe con renerezza . La vifia di fra 
Moglie e de’ fuoi Figlinoli lo commofie , 
ed afcokolli con attenzione fenza inier* 
rompere il loro dire. Sua M.idre gli par.^ 
lò con non minor dignità che eloquenza. 

Gli efpofe da una parte le difavventure 
' eh’ egli^ cagionava alla fua patria , alla fua 
( Famiglia, e a' fuoi Amici , ed i rimo’ fi in-. 

' feparabili dalle gran vendette ; e dall’ aU 

■ tra 1 ignominia unita alle imprefe fenza 
^ fucceffo : rapprefenrog’i che la fua potev^a 

■ eifere infelicf* i che fenza parlare degli ofir^-. 

' coli , onde la fortuna fi coinpiace opj^orfi \ 

alle profferirà degli nomini, Roma folo 
gliene fomminifirerebbe, non avendo per 
anche perduto nè il fuo coraggio , nè le 
fue forze, qualunque folTe la debolezza 
che aveva fatta palefe . Le preghiere fo- 
Renne i'o le ragioni . Lo iupplicò per li 

G 5 fagri 
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■®'*^s* 5 fagri nodi della natura e della r 

per r educazione che gli aveva datìi 
jm 26^. jjj venerazione e per 1* ubbidienza', 

quali fon debitori i Figliuoli a*«loro Geni- 
tori , e eh' egli fempre aveva con .tanta 
efattezza preftate , di frenare il fuo rifen- 
ti mento. 


L’ imprefiloiie fatta da quefto difeorfo 
nell’ animo di Coriolano , non poteva ef- 
fer meglio efprelfa che dalle lagrime che 
cadettero dagli occhi fuoi . Veturia pe- 
netrata dal dolore , e non accorgendofi 
che fuo Figliuolo era commolfo ed inte- 
nerito, continuò di quella maniera ; Poi- 
5, chè le preghiere, le lagrime, le ragie- 
„ ni non polfono trionfare della voftra du- 
^ rezza , fovvengavi ciré Roma nqn farà 
y, la prima a fentirc i voftri colpi ; voi 
„ non camminerete fulle rovine di vQllra 
„ Patria fe non dopo aver calpeftata co- 
>, lei , che vi ha data la vira-, Cpriola- 
no non refiflette ad efpreffione ri te- 
nera , abbracciò fua Madre y. ed efcla- 
„ mò fralle^di lei braccia-; Veturia,, 
,, Voi riportate fopra di me una vitto- 1 
„ ria crudèle , che ben prello. farammi 
,, fatale l .J 

yww-/t* ///^ predizione alcuna non ebbe piò ; 
' pronto compimento . Nel punpò egli ri- ‘ 
conduce T Efercito a’ VoHci, yi refta uc- 
eifo , fenz’ avere nè ’l tempo , nè la permif- 
fjone di giuftliìcarli , Tulio gelofo della 
s gloria del grand’ Uomo, diviene fuo Ac- 

cufatore , e ’i Popolo fuo carnefice. La 
comi)alIlane fuccedette al furo.;e , fu cono- 

feiuta 
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. -IliSofe la fua innocenza , e fi pianfe . ^ 

^olfci feppellirono Coriolano con pom- ’ ^ . 
ì^a , e ornarono il fuo fepolcrp di trofei- - * 
l'er onorare il fuo valore . Le Dpne Ro« 
inane fi abbandonarono al più vivo dolo- 
re alla novella della fua morte ; posaro- 
no il bruno pel corfo di dieci mefi , e non 
ceflarono di replicare con tutta la Repubbli- 
ca , che ’l loro fecolo non vedrebbe alcuno 

da naetterfi in paragone con *Goriolano.!-—!^ 

Roma meno ingrata verfode Donne , A'o 
]’ eloquenza delle quali aveva prelhto un ma 266, 
fervizio sì grande allo Stato , di quello 
era Arata verfo il gran Capitano, lor con- 
ce(fe la fcelta delle ricompenfe da effe 
meritate. Rlle non fi abufarono della grati- 
tudine del Senato , e gli domandarono 
folo che fofle eretto nel luogo Aefib , in 
cui avevano trionfato dello fdegno di Cc- 
riolano , un Temp'.o alla Portata femmi- 
nile : il che fu lor accordato . • 

I Cónfoli , i quali non dubitavano, chei”^"~^rj^ 
•Volfci egli Equi ncncontinuaifero laguer- ^ * 
ra dopo tante profperità , andarono con 
efercito numerofo a prefentar loro la' bac. 
taglia , ma i- due Popoli non accordandofi 
fra loro fopra T elezione di un Generale» y 
fe n’ erano ritornati- alle lor cafe, fenza.^. ; \ 
volere ftarfene di vanta^io in campagna; \ 
LaGontananza del nemico recò piacere a? 

Confoli )i'quali ripigliarono fenza dilazione 
il cammino verfo Roma, e licenziarono le 
truppe . L’ anno 267; fotto ilConfoTato di 
Aqui Vi o e di Sicinio, i Romani ripor|a»oiió 
due famofe' vittorie j J’^una contro glrl^-nù* 

Q- $ ci. 
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, e 1* altra contro i Volfci , i — ,■ 
A».di Ro- dettero in que(H battaglia Tulio A2»c^p3| 
famofo per la morte di Coriolano , di^ 
quale fu la caufa > che per lo iuo odio 
contro Roma. 


Virginio e Caffio , che lor fuccedettero 
Confolaro , vollero fegiialarfi a lot 
Ptimo marciò contro gli 
pw i68, ^ ^ fecondo contro i Volfci e gli 

• Ernici . Qv.ielli avevan perduti i lorq mi- 
gliori Soldati in una battaglia precedente. 
Temettero deiravvenimento, quando trat- 
roflt di entrare in azione, e domandaro.. 
«o la pace . Gli altri fecero ben prefto lo 
ftelTo sparve ancora che Ir confeflaffero in 
qualche maniera vinti , co’ urefenti che 
mandarono a Ca/ijo prima nella tregua 
conclufa . Caffio non ne aveva voluto re- 
golare gli articoli : il Senato ne lafciò ad 
elfo la difpofizione . Egli fi abusò dell’ 
onorevole confidenza, e con affettazione 
di autorità arbitraria , concelfe de’ privile- 
gi agli Ernici , limili a quelli de’ Latini. 
Quella ^vanità gli coftò poi cara , e gli 
traffe r odio e l’ invidia , che un primo 
trionfo ottenuto fenz’ averlo meritato , 
X. aveva di già eccitata . 

Ambi^io-' Caffio altiero per averfene fatti decre** 
»<r dì Caf- tar due , non meno che di effier Confolo 
f0. per la terza volta, non offervò più alcuna 
mifura , ed afpirò maniféftamente a re- 
gnare fopra il Popolo Romano . Non po- 
teva" fenz’ ajuto giugnere alla tirannia . 
^ applicò ad acquiftarfi con inganno 
il. favore della moltitudine, che fempre 
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co’ benefìzi ; e domandò per efiassa»» 
•fa lei al Senato di dividere fra’ Plebei \QAìt.dfRo- 
trerre di recente conquifta , e quelle che 
appartenendo di ragione alla Repubblica, 
erano ftare ufurpate dalla Nobiltà . 

Qiieft’ era un dichiararli apertamente a^ ■ — 
inico e ‘benefattore del Popolò' . Gallio pe- An, dì Ro- 
tò temendo eh’ egli non diftinguefle peran- ma z6^, 
che abbaftanza il ‘merito de’ fuoi fervizj, XI. 
f^lieh riduceva di continuo alla memoria. 

R quando avea eccitata la fua gratituii- Affroi-ìa ; 
ne, gliene preferiveva la maniera , afRn- 
che non vi s’ ingannaffe ; e non lafciava 
di d ire che fi doveva ripofarfi fopra colui, ^ 
ch’era l’Autore del ben pubblico, della 
cura di confervarlo e di accrefcerlo . 

La diftribuzione eh’ era jn'opoftì da Caf- 
fìo , difpiacque al Senato . Non osò pure 
per timidità negarla , e ne fece il decre- 
to . Caflìo , la di cui politica interelfata 
tendeva ad acquiftarfi più amici che pote- 
va , "pretefe che i nuovi all iati dovel^ero 
avere la lor parte nella liberalità dell: na- 
ta al popolo. Ne furono però efcluli, per- 
chè non fu giudicata co fa giuflra che g<>. 
deflfero di un bene acquiftato prima della 
loro confederazione . 

Queflro decreto tanto noto fotto il no*i 
me di Legge Agraria , ovvero della diftri- 
bnzione delle terre conquiftare, cagionò 
infiniti mali alla Rei'.ubblica , benché f^of- 
allora creduto fondamento del pubblico 
Ttpofo . La benevolenza del Popolo non 
impedì a Cafiìo , dopo finito il fuo Con- 
folato , r eflfer chiamato in giudizio da uno 
• ‘ de^ ' 
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•ftessssde’ ^uefl-ori , che lo accusò di v 
An. (fi-Ro- ft.iaj-0 Jq ftabilito Governo . La dire 
fila 2óp. temeraria di Caflìo provava il delitto impéS- 
tato . Procurò difenderfi ; ma nè i fùoi 
difcorli studiati , nè le predanti follecita- 
• zioni de’ fuoi Amici , nè la folla de’ fuoi 

Clientoli, che veftiti di nero affine di me- 
' glio ef])rimere il lor dolore , affediavano 
XII. giorno e notte le cafe de’ Giudici , pote- 
Crafiìgo di tono fai vario dal rigor delle leggi .i Fu 
CaJJìo, condannato ad efTer precipitato dalla- ru- 
pe Tarpeja, eia fentenzi fu efegiùta. 

Non oftante la fua morte , il Popolo 
continuò nello fferare la diftribuzìone pro- 
mefla, ma difmgannofR, quando Vidde che ’l 
Sanato vi metteva dilazioni continue , e 


’ji vece di fagli godere i frutti della pace, 
d’altro non fi parlava die d ’ar voi larfi. Per- 
duto Caffio, domandò la protezion de’ Tri- 
buni , fenza troppo lufingarfene . E come 
temeva fempre che fofle nomtnato qual- 
che Dittatore fevero , in ifpeziakà fe Ap- 
pio lo divenifle, preferì ancora un arrol- 
ìarii volontario a quello che farebbe for- 
zato: così i Con foli ritrovarono Soldati a | 
Jor piacimento. Divifero fra loro il coman- 
do, e fenza appigliarli ad un affiedio, ognu- 
no dal canto fuo diede il guafto alle ter- , 
re de’ Vejenti e degli Equi. Compiuta la 
fpedizione ritornarono a Roma , dove indi 
a poco propofero la feconda che non an- 
dò a genio alle Legioni. I Confoli per que- 
fì:o non perdettero la fperanza di faperar-e 
r oli: nato rifiuto delle Truppe , e come i 
Tribuni rton avevano alcuna-giutifdizione 
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• Siel campo di Marre , e non potevano pef®ra»»aa 
confeguenza prendervi le parti del Popolo AV 

» i Confoli fecero in eflb la lor Adunanza . 
ip ivehuri con quefto mezzo padroni alTolu- 
ti delle rifoluzioni , punirono a lor piace-^. 

•re con pene corporali o pecuniarie coloro 
che giudicarono' col j>e voli , e gli efeinpj 
de* quali ecciravano alla ribellione. , 

II ritorno del Popolo al fuo dovere 
poteva eflere di breve durata ; i Confoli 
cercarono un rimedio alla fua incoftanza , 
e non ne ritrovarono il migliore, che quel- 
lo di trarre uno de’ tribuni a favor del 
Senato ^ perchè badava, che uno di effi 
fode di oppinione contraria a quella de’ 
fuoi Colleglli , per far sì che la lor non 
prevaleffe. Non èpoffibile il diredaqnaii- 
ti imbarazzi queda politica liberò i Con- 
iòVi , e la facilità die - lor proccurò a far 
leva- di foldati , ogni volta che la Repub- 
blica- volle' far la guerra a’ Volfci , agli 
Equi*, e a’ Vejenri , o per abbalfarli,o per ' 
vend-carh . . - 


- • Ma s’ ella rifparmiò a feftdlà delle 
leftie col favore di quello diatag?mm«,,iic 
reftarono ancora ad cd'a non poche". La 

. folTìfteva malgrado 
ih oifetto' di. efeciìzione . I Tribuni , perh- 
flfctt ero ilei, domandarla , ed i Confoìi. nel. 
differirla, perchè non ofarono pofirivameni ■ ' 

f*P t>n(^yr\r\r\ in o/m*i - 


na menti con unn efattezzi, che non \’ 3 ^:fcI/aLc^^fn 
eia a defiderar cofo alcuna . . ' , ^ ^ 4 ,rra/ìa* 

* ■ 'In " 
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***** In tempo di quefti rcoÌTip%%4^pm 
yifi. rh Ro- q\ ^ fo^j-Q j gonfoli Fabio, e 
ma * 74 . due anni dopo la famofa fpedizione w 
Serfe in Grecia , i Vejenti collegati cc^ 
uno de’ Popoli di Etruria pofero un for- 
midabil efercito in campagna, rifoluti di 
perire o di trionfare de’ Romani. Virgi- 
nio non lafciò cofa alcuna dal canto fuo 


per eflfere in iftato di refiftere a’ nemici; 
ma le diflenlìoni che regnavano nella Re- 
pubblica, non permifero al Confolo il far 
leva di tante Legioni ,qnant’ erano necef- 
farie , e fu vinto . Avrebbe anche avuto 


il roffore di non falvare alcun avvanzo 


del fuò Efercito , fe Fabio , doi^o aver 
battuti gli Equi ,non foffe accorfo in fuo 
ajuto , e refa fàcile la ritirata . 

I Vejenri comprefero lo fgomento,neI 
' quale la lor vittoria avrdsbe ridotta Ro% 
ma, e la difficoltà che vi farebbe nel rimet- 
tere le Truppe ch^ella aveva perdute. Qitc- 
fta rifleffione gli refe ardiri , e giunfera a 
fare delle fcorrerie perfino alle porte del- 
la Città. Fu fofferro raffronto fenza po- 
ter fene Vendicare . L* erario pubblico era 
efauftò , e *1 Popolo oftinato nel ricufare 
di jti*ender l’ armi , fin che non aveffe l’efe- 
cuzione della I.cgge , alla quale attacca- 
va una flrraordinaria idea di felicità . If 


* Senato sbigottito per ritrovarli fenza rifu- 
gio , non prendeva con tutto ciò alcuna' 
rifoluzione fopra le doiriande de’ Plebei , 
e pareva attendere dal tempo folo un ri- 
medio tardo ed incerto , quando la Fami- 
glia de’Fabj , iUultre- per la fua anricbirà , 


e per 
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e' per la fua virtù ereditaria , fi offerì di ""' 
cuftodire a proprie fpefe le frontiere. Fu- 
rono ricevute con gioia indicibile le of- 
fette de’ generofi Romani . Eglino erano in . 

numero di trecento fei Perfone ; ma i lor 
Amici e i loro Clientoli uniti ad efiì co'TI- 
pofero un Corico di quattromila uomini ^ ^ 

de’ quali Marzio, Confolo dell’ anno pre- 
cedente , ebbe il comando . 

Indi a qualche tempo il Senato mandò 
ad effi un rinforzo di Truppe , il che ifpi- 
rò loro la confidenza di avvanzarfi perfino 
a Cremerà , piccola piazza aperta , così 
dinominata dal fiume, fulle fponde del qual 
era fabbricata. Non peiifavano daprinci- 
pio a trincierarfi, ma ritrovando la fitua- 
zione di quel poftopiù vaniaggiofa di quello 
che non avevano creduto , vi fi fortificaro- 
no , e di là fecero frequenti fcorrerie nel 
paefe nemico . L’anno pafsò in piccoless^asaasa 
fcaramucce, poco decifive, benché van- 
taggiofe a’ Fabj. Il f guente 275. fu più *^75* 
riguardevole . Gli Equi, i Volfci e i Vejen- 
ti rinnovarono la loro lega, e beftchè uni- 
ti , pure fi accamparono in luoghi fepara- 
ti. La neceffità di far fronte agli uni e agli 
altri , coftrinfe i Romani a dividere le lo- 
ro forze in tre Corpi . Il iirimo defti na- 
to contro i Vejenti , era fotto gli ordini 
del Confolo Emilio , che aveva folto di 
fe Bebio in qualità di Prcconfolo . Il fe- 
condo aveva per Generale il Confolo 
Sewilio, e Fujio comandava al terzo. L' 
ultimo reftò vittoriofo contro gli Equi ; 
ii fecondo men avventurato non riportò 

alcun 
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-alcun v’’antaggio ifopra i 
^». ////<;• j egli battè i Veienti, pòfe a 

^ “75* co il lor campo, gli coft;rInfe a domaflàa- 
re la pace al Senato , e a renderlo arbitro 
delle condizioni . Ma quello die ofcurò 
la fua vittoria e lo privò del trionfo , fu 
che di fua proiiria autorità fece co’ vinti 
lina lega, che non era di utilità alcuna al- 
la Repubblica . Il difpetto di vederfi ra- 
pire un orrore , che per verità aveva me- 
•ritato , i>er rapporto alla fua Vittoria , Io 
fece fcordarfi di tutti i fuol doveri , e 
come fe foffe ftato padrone aflbluto , li- 
cenziò le truppe di fuo proprio moto, e 
più non cercò fe non di mantenere la dw 
^^^^^^^^vifione fra ’l Popolo e ’l Senato . 

— Nell’ anno 276. Orazio e Menenio ellén-» 
^ Con '‘oli., undici Città di Etruria prete-* 

^ ’ fero, in virtù di lor lega co’ Vejenti , che 
q.iefti aveflero mancato alla confederazione 
col trattato di pace fra eflì e Roma , e 
gli coftrinfero a romperla fotto preteflo 
che i Fabj reftavano armati in Cremerà, 
contro il praticato in que’ tempi dopo fat- 
ta la pace. I Romani ufcirono di nuovo 
in campagna. Menenio ebbe la commiflìo- 
'ne di iiunire coloro eh’ erano la caufa dell’ 
infedeltà de’ Vejenti, e Orazio di continua-r 
re la guerra contro i Volfci. 

L’ audacia e la riputazione de’ Fabj fi 
erano accrefeiute per le frequenti azioni 
di guerra e co’ vantaggi quafi continui . Ne 
divennero temerari , e fu quella la loro 
d ifav ventura . Non era più poffibile il for- 
carli dentro le loro trincee , e i Vejenti 

non- 
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.^fón'^-ofando imprenderlo , penfarono trar-UAJWuaBe 
rieli con iftratagemma . Fecero ul'cire una 
parte delle loro greggi come per condnr- .'^1^ 
le in alcune delle loro Ciirà , e le. lafcia- 


irono a|beUo ftudio difperderfi verfo al- 
cuni !•■ , ne’ quali ave vwao pòfte delle 

imbofeare. I Fabj a quella vifta abbando- 
.nano il loro forte , e vanno a getcarfi fo- 


" -pra la preda ^ ma fi vedono fub«To circoru* 
nari per ogni parte . Scoprirono innanzi 
ad e/Tì un’ eminenza . Per giungervi for- 
jnarono un angolo , { quelli era un ri- 
volgimento militare di que’ tempi ) e gua- 
dagnarono alla fine quel pollo , nel quale 
quantq far poterono ,■ fu ’l difenderfi per 
lungo fjiazio di tempo , e ’l non cedere che 
dopo una ftrage^ incredibile de’ nemici . xV. 
Tiro-Li vio pretende che un Fanciullo àÀTfutiìFa- 
quella generofa profapia folo fuggifTe da’ hj fono ta- 
colpi delle fpade, e dalla , di lui pofteri-^/itf?/ » 
Cà nafeeffe poi il gran Fabio. Dionigi . 
di Alicarnaflb mette in dubbio la verità . ^ 


di quella tradizione . 

La vicinità del campo di Menenio e di 
vCremera ha dato luogo a credere, che il 
Confolo avrebbe dato foccorfo a’ Fab) fe 
avehe voluto . Se quell’ è , porrò la pena 
di fua mala volontà, perchè- i Vejenti do-- 
po aver prefa Cremerà , guadignarono poi 
un’ eminenza , che comandava al Campo 
del Confolo , e di là fi avventarono con 
tanta violenza contro di effo, ch’egli non 
potè refiftere , e prefe la fuga . La rotta 
dc’Romani fu vergognofa ; coloro eh’ evi- 
tarono la morte o la prigionia, non furonp 

debin 
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. .. —‘“Obitori del loro fcampo che 

nemico , il quale preferì il facchef 
7 • mento alla gloria di una intera fconi ». 

I Vedenti corfero fopra le terre de’Ro- 
ni?ni , e occuparono il Monte Gianicolo 
due miglia diftante da Roma . Vi 'fi forti- 
ficarono di maniera , che Orazio , il quale 
aveva fconfitti i Volfci , aifalendoli due 
volte con eftraordinario valoie , non potè 
fcacciarli dal porto, ma folo ftrignerli , e 
impedir loro il correre perfino afle porte 
della Capitale . 

Quefte vicende di tuona e di cattiva 
fortuna , non fervi vano che a mandare in 
lungo la guerra . Il Senato , che non la 
continuava fe non con difpiacere , pensò 
a terminarla coir ultimo sforzo. Servili» 
e Virginio erano allora i migliori Gene- 
rali che averte la Repubblica , e quefta 
«~5~r3nÌone gl’ innalzò al Confolato . La lor 
elezione refHtuì qualche coraggio al Po- 
ma 277. polo avvilito dalla carertia delle biade. 
La certazione del traffico nel tempo del- 
la guerra era una delle caufe della care- 
ftia , e r altra la molrirudine degli Abi- 
tanti; perchè nell’ultima dinumerazione, 
contati cento undicimila Uomini 
in età di portar ranni, fenza compren- 
dervi tre vol te altrettanto numero di Don- 
ne , Fanciulli , Mercanti, Artigiani, e Schia- 
vi. L’eftrema miferia , alla quale il baffo 
volgo era ridotto nel tempo di quella fa- 
me , di quando in quando era il fermei^i 
r to di fedizione . I Poveri non parlavano 
che di fpogliare le cale de’ Ricchi , e i Con# 

foli 
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nè'li ftbinavano fe non colla loi 
“ nel far venire dalla campagna 
tùtt’ì grani che vi fi ritrovavano, o nel 
far vendere pubblicamente quelli che alcu- 
ni Privati troppo anti veditori conferva va- 
no oltre il neceffario. Qiiando il mante- 
nimento del Popolo fu cosi pofto in fi- 
curo , egli fi mife in calma , e i Confo- 
li raccogliendo il frutto delle lor fatiche, 
fecero leva di tante Truppe , quante giu- 
dicarono effer neceflfarie al bifogno . Più 
forti di quello che erano creduti dal nemi- 
• co, fecero nottetemp<y una fortita colle le- 
gioni , e do]X) aver paffaro fenza ftrepito il 
iiume che difendeva la fronte al campo 
de’ Vej'nti , gli pofero in fuga , ne ucci- 
fero grandi^no numero , e riacquiflarono 
il Gianicolo . 

L’ avventurata e favia- condotta di Ser- / 
vilio e di Virginio , fece penfare a quel- 
la che Menenio aveva tenuta un anno pri * 


ma, lafciando perire fenza foccorfo i Fa- 
bj , a’ quali Roma era in parte debitrice 
della fua confervazione . Il fuo procedere 
non era facile da giuftificarfi. Menenio ri- 
conofeiuto colpevole , fu condannato ad 
una grofla pena peci niaria ; e *1 giorno 
della feonfitta de’ Fabj fu pofto nel nume- . 
ro di quelli , eh’ erano dinoininati Nefajn 
o giorni infelici , nel corfo de’ quali non 
era penneffo 1* attendere ad alcun atfare 
di confeguenza . 

La feonfirta de’Vejenti non impedì Io- 
ro il foftenere la guerra nel cdiTo ancora di 
due anni , e ’I foccorfo che lor prcft.irono i 
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Sabini , non vi contribuì po' 



ytff. ^/i Ro- giiQ perdute , dopo di elfere 
f»a 279. Gianicolo , gli ridu/Tero alla ragi 
Domandarono la pace , e alfine di 
ner'a, mandarono anticipatamente a Rema 
un’annata di paghe per le legioni, e una 
foiliftenza in mumzicni per due mefi . Non 
oftanti molte Vittorie , fett’ anni di guer- 
ra vi erano venuti a noja; fu terminata 
con una tregua di quarant’anni . 

Roma in pace al di fuori, non potè ef- 
feria al di dentro , e non fece che paflare 


multi 
'Roma . 


in 


An. di Ro 
ma aSo. 

lavivi 111- una all’ altra agitazione . Genuzio uno 
de’ Tribuni cominciò di nuovo la contela 
fopra la legge ^^fraria , ed ebbe l’ audacia 
di citare avanti il Popolo Manlio e Furio 
i.due Confoli dell’anno precedente, i>er 
non aver regolata la dulribuzion delle ter- 
re . La morte imprevvifa del Sediziofo po- 
teva dar fine al nuovo litigio, fe i Confoli 
Emilio e Vopifeo non avelfero fuòlidi prò- 
pofito prefo ad arroliare come femplice Sol- 
dato un certo Volerò che aveva per l’addie- 
tro fervilo in qualità di Utfiziale . Egli era 
valorofo , e per altro mquieto e ’n lumino 
tumultuante . Non infultafi ’ fenza pena a 
gente di limil carattere . Si pofe fotto la 
protezione de’Trlbuni , e quefto fu baftante 
per rifvegliare l’odio antico de’Confoli e 
di quelli Magifirati Popolari, come parimen- 
te quello del Popolo e de’ Patrizi . Quella 
cavfà privata divenne di tal maniei-a caufa 
del pibblico, che fu p.olla in dimenticanza 
la cenrefa della diflribuzirne , per non par-* 
lar più che de’ privilegi e delia libertà , 

Un 
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i'O» 'aniiò dopo V azione de’ Confojl con- 




___ Volerò , egli fu eletto Tribuno . Spinto ^K.tl:Ko- 
^ «no fpirito di vendetta, gli aliali anch’ ^ 
egli , e pretefe riftrignere il lor potere . 11 
diffegno chiudeva molte difficoltà , perchè 
gli Comiùa Curiata-, cioè le Adunanze del 
Popolo , lafciavano a’ Patrizi quali tutto il 
diritto di giudicare , e per ajinullare queft’ 
ufo , era duopo far pafìfare il diritto del- 
le Curie a’ Tribuni , eh' elfendo più nume- ' 
rofe avrebbono fomiriiniftrati più fuffragj 
a favore del Popolo . L’ oftacolo non ar- 
reftò il Tribuno : p.erfuafe a’ Plebei il ri- 
chiedere che foife trafportato alle Tribù 
il diritto delle Curie , e tofto lo domann 
darono . Ma ’l Senato vi fi oppofe c( n tan- 
ta collanza'e per sì gran tempo , che Ve- 
lerò viede alla fne fpiiare il tempo delia 
fua carica , fenz’ aver potuto venire a ca- 
po del fuo difegno . 

Non lo perdette però di villa , e come la 
viufeita dipendeva dall’ abilità di colui, che 
farebbe ftaio fuo Succeflbre , prefe a far 
eleggere feftefTo per la feconda volta , e gli 
riufeì . 11 Senato non era in diritto d’ irnj'-e- 
dirìo , ma volendo opporre al nuovo Tri- 
buno un Uomo di rifoluzione e di corag- 
gio , fece Confolo Appio Claudio , Figliuo- 
lodicolui che aveva foftenuri tante volte 
gl’ intereflì della Nobiltà , e gli diede per 
Collega duinzio Capitclino, uomo man-'- 
fiero e pacifico. Si vedrà poi la ragione di 
quefto contrifto . Appio non accettò fe non 
con ripugnanza il Cc nfolato . Pure dacché n* 
ebbe la carica ^ atbundonatofi in tutto alta 

fua 
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//;/<?(? alcuna regola co’ Tribuni 
ma 28i. jg Adunanze , nelle ' 

vofH con effi . La contraddizione 
li, ed ebbero un giornO'!* infolenza di or- 
dinargli di ufcire , e di comandare ancora 
di condurlo prigione , forco prerdto di dif^ 
ubbidienza . Il Senato difponevafi a corre- 
re airarmipcr vendicarli dell’ affronto fat- 


to al fuo Capo , fe alcuni giovani Patrizi più 
pronti a rifpi|;nere 1’ infulto , non avellerò 
già fcacciati i Littori che fi erano avvan- 
zati per arreftare il Confolo Appio. 

La moderazione di Quinzio , che per 
via di fa vie rimoftranze pofc il calma la 


moltitudine, rifparmiò a Roma una guerra 
civile. Alcuni vecchi Senatori contribuiro- 


no parimente ad acquietare il difordine , 
mettendofi nel mezzo alle -due fazioni già 
in procinto di venire alle mani .Una tran- 
quillità di qualche giorno elfendo fuccedu- 
ta in apparenza al tumulto , cagionò gran, 
fo -prefà" indi a poco 1’ aver notizia che ’l 
Popolo fcftenuto da’ Tribuni erafi impa- 
dronito del Campidoglio , e minacciava di 
farfene una fortezza , temendo . diceva , di 
reftare efpofto alla tirannia ae’ Patrizi . 
Oiiinzio fempre manfueto e infinuante , fu 
giudicato a propofito per andare ad abboc-. 
carfico’fediziofi .Egli parlò ad elll con dol- 
cezza , e lor rapprefentò tuttef le difavven- 
ture infeparabili dello flato , nel qual era- 
no per impegnarfi . Fu afcoltato e appoco 
appoco arbitro fe ne refe . Domandò da' 
Tribuni , che ailine di confOTmarfi alle leggi, 

■avef- 
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atvefTefcT'à ftite alle regole del Senato ; e l_j^ 

■ ottCHne' dal Senato che avrebbe ricono-^”* 

' fciìSto per quella volta le Adunanze , co- 
me giudici del litigio . Accettate le condi-* 
zioni dall’ una e dall’altra parte, le Adu- 
nanze decifero, che la domanda di Volerò 
era giufta , e ,queft’ unico efempio diede 
luogo allo flabilimento delle Adunanze det- 
te Comitia. Tributa ..Elleno furono cosi diw yvTT 
nominate, perchè tutte le Membra delle 
ventuna Tribù, avevano il privilegio di dare 
i loro fulfragj nelle Adunanze, in qualunque Adunane 
luogo della Repubblica rifedeffero; il ch’era per Tri- 
molto digerente dalle altre Adunanze o per bìi . 

Curie o per Centurie.: perchè laddove nelle 
Adunanze per Curie i foli abitanti di Ro- 
ma godevano del diritto difulfragio ,e nel- 
le Adunanze per Centurie i -Ricchi ecce- 
denti i Poveri in numero di Centurie, vi 
erano per confeguenza fempre padroni del- 
, le decifioni .4 nelle Adunanze per Tribù , il 
, Volgo per lo contrario regolava tutto a ca- 
:gione della quantità di perfone arnmdfe 
j allo fquirtino . Queite ultime Adunanze 
! pelfedevano un altro vantaggio particola- 
i re . Si potevan tenere inditterentemente in 
qualunque luogo , e fenz’ alcuna cerimonia» 

I preliminare, e le due precedenti non era- 
. no mai con\^ocate che nel Foro, e dopo una 
, fcupolofa oifervazione del volo degli uc- 
, celli , diiiominato . Il Senato cui 
, riferivanfile queftioni,che dovevano eifere 
) agitate nelle Adunanze di Curie e di Cen- 
turie, e anche le regolava , non aveva noti- 
I sia di quel lo che doveva elTere propofto nel- 
Tomo /, H. 
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!le Adunanze di Tribù , n 
Ak. di Ho- vano fenza di e(fo i Magii 
ff/A 282. Confoli , come i Tribuni , ^ 

fi decretava parimente di quanto rifgtéitv 
dava il Popolo ; e di là venne il nome di 
Plebifciti , ovvero Decreti del Popolo , 
perdi’ egli n’ era e la caufa , e ’l foggetto. 
Qucfle Adunanze potevan punire le male 
. . amminiftiazioni, ma non di pena capitale, 
c anche fare la pace ; ma ’l dichiarare la 
guerra, e *1 regolarla non era di lor dipen- 
denza . Il Popolo avendo acquiftata con 
qucfta nuova conftituzione grandifTima au- 
torità , ben prefto fe ne abusò , e divenne 
anche più infoiente di prima. I Patri z; fe 
ne accorfero , ma il male era fatto . Aveva- 
no armata gente furiofa . Appio fu *1 prin- 
cipal oggetto della lor rabbia . Sventurato 
nell’ ultima fua fjiedizione contro i Volfci , 
gli fu imputato a delitto il fuo infortunio; 
citato avanti V Adunanza delle Tribù , fu 
efaminata la fua vita intera con ogni rigore. 
Vidde quanto poteva attendere , e prevenne, 
col darfi la mortela fentenza a sè preparata. 
mwi-- I Romani avevano conclufa la pace co’ 
Afi. di Ra- Vejenfi , fenza interrompere la guerra con- 
tnn 284. gli Equi , contro i Sabini , contro i 
. V'olfci , a’ quali per l’ ordinario erano ftipcn 
riori . Tolfero a quefti ultimi la Città di 
Anzio , Porro di mare affai comodo , veii- 
totto miglia ir> diftanzada Roma fra ’lMez- 
2odì e r Oriente , e ne fecero una delle Ioh 
ro Colonie . Nel vigore della guerra che 
durò due anni , fopraggiunfe la pefte che 
lece perire gran numero di.Scliiavi,la quar- 
ti 
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■i^ehato, i due Confoli, e moltl^^^sasaa 
if . Il flagello nontolfe in conioal--^”- 
il coraggio a’ Romani ; foftennero la 
guerra colloftefro vigore, eoine fe non avef- 
fcro avuti altri inali a folFrire ; e i loro 


Con foli vittoriofi , Lucrezio e Vernrio non 


Jafciarono di trionfare , T uno afTolurarnen- 
te , e r altro colla feinplice Ovazione . Vo*- 
lunnio e Camerino loro Succeflbri nel Con"» — ■>— 
folate , dopo la pace co’ vinti , appi Ica ro-3i«./?7 /io- - 
no tutto il loro fpirito a reftituire a' Pa- 292, 
trizi r autorità idi recente devoluta al Po- 
polo . I Tribuni per averla ancora mag- 
giore , domandavano che ogni Cittadino 
avelie la fua jiarte nel governo , e che nel- 
lo fquittino , che a bello ftudio farebbefi 
adunato , fi convenire d’ una Giurifpruden- 
za fcritra , che folle ftefa da dieci Perfo- 
ne nominate dallo iiquiteino , ])er elfer di 
poi in luogo di legge al pubblico, e a’ pri- 
vati . Kra fufficlente che i Tribuni delide- 


ralfero quella regola , e àvefìero premura 
di farla ricevere , perchè i Confoli vi met- 
tedero oppofizione . I giovani Patrizi, clic 
1’ età rendeva anche più ardenti alla con- 
traddizione,rigetrarono generalmente tutte 
le proporzioni ; e ]^er contraffegno del di- 
fprezzo che facevano del Popolo , lo fcac- 
ciarono un giorno dal Foro, come fe folle 
flato un Corpo di Schiavi . 

Cefone Qitinzio , figliuolo di Quinzio 
Cincinnafo ,erafi troppo diftinto nell'azio- 
ne violenta . I Tribuni fe la prefero contro 
di lui, d’ ogni cofa , e gli ordinarono di com- 
parire avanti ad elTì. Quanto egli potè 

H 2 oite- 
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es 5 ?!^S 5 fotrenere , fu TelTere 

An.di'Ko-^Q di prefentarfi .Qliefta pefò' hàm^ 2 ^m 
via 252. fya intenzione , poiché fenza perderé^ 
tempo ririroffi in Etmria. Il fuo ritìrarfì' 
fotrometteva alla pena i fuoi Mallevadori . 


Cincinnato,, Padre di Cefone , era di una^ 
equità da non permettere, che gli Amicf 
di fuo Figliuolo patinerò per di lui cagio- 
ne , ed egli pagò . Dopo di quefto reftogli 
sì }5oca facoltà , che non poteva più vive*, 
re in Roma. Aveva per tutto rifugio una 
capanna di là dal Tevere con un campo 
proporzionato all’ abitazione, che fommi- 
niflrava difficilmente il fuo più femplice 
alimento: Vi andò a farvi la fua dimora. 


La coftanza de’ giovani Patrizj aveva in 
tanfo prevaluto alle pretenfioni de’ Tribu- 
ni , che non fecero quanto volevano forto 
-sii Confolato di Volunnio e di Camerino. 


An. Ritornarono a fare i loro sforzi, allorché 
im 25)3. vi furono nuovi Confoli , e cominciarono 
a dire , che ’l Senato e i Patrizj avevano 
cofpirato di uccidere i Tribuni , e poi di 
togliere ogni foprantendenza degli affari 
al Popolo . Il fine de’ fai fi romori era lo 
fpaventare il Senato , e ’l renderlo di que- 
fta maniera più.condifcendente ; ma non 
Krdenie s altro effetto , che l’ inquieta’ e di 

il Popolo col timore di una prof-. 
oLk’a- onpreffione . . „ 

Ak\antet- Le difcoruie, che regnavano in Roma , 
'le ;.•:/?///- cagionavano una gloja ftraordinarianegl L 
%m:e ' o-//ftranieri . Ella fpirò anche l’ardimento a 
Schifivi dì QtxXo Soldato nomato Erdonio , di avvici-, 
narfene alla teila di foli quattro milal/ow 

in^ 
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Winrk.^i prendere il Campidoglio .Quarv^**^ 
!p" WrétìBe il poiTeflb , fece gettare de’ bi- ^ 
^fìettì nella Città , co’’ quali invitava gli 
ÌLliiavi fotto la promeflìone di metterli in, 
libertà , a feco unirfi , e molti vivandarono. 

[ Confoli Valerio e Claudio rapp re fentaro- 
IO al Popolo, die un pericolo comune minac-, 

;iava lo Stato, e lo invitò ad unirfi alla No-». 


ulta. I Tribuni ne lo {tornarono , quando 
Patria] non s’ impegnaffero con giuramen- 
:o, che nel fine della guerra fàrebbonfi fatti 
le’ Decemviri che avrebbono formato un 


.'orno di leggi , alle quali ognuno ubbi*r 
lirebbe , e 1’ autorità farebbe di vi fa fralla 
>yobiltà e i Plebei oppinione di Claudio 
;ra di rigettare le offerte condizionate de* 
fribuni , ma ’l fuo Collega fud’ altro fen- 
fnnento , perchè non credette che {enza il 
lor foccorfo fi potefle rifpignere il nemin 
:o ; ed egli folo giurò d’ impiegare tutto 
ir fuo credito nella Repubblica a fare cheT 
Popolo fofle contentato, fe avefle ajutato.. 

1 riacquiftare il Campidoglio . O per amor 
iroprio , b per confidanza , la moltitudine , 
lafciò perfuaderfi -, fi pofe in piede un E- 
fercito . Claudio reilò con un Corpo di . 
Truppe per difendere la Città , e Valerio 
andò ad affai ire Erdonio . Prefe per aflal- 
:o il Campidoglio , ma 1* imprefa gli colto . 
la vita . Furono gaftigati gli Schiavi Di- 
fertqri , nè alcuno de’ Sabini evirò o la , 
irigionia , o la morte . 

I- Tribuni domandarono a Claudio 


'ecuzione della parola che' aveva data il , 
Dpnfolo-Yalerio. Rifpofe, che la cofa no»’* 

H 3 di< 
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*^™*®dipendeva da e(Tb ; eh’ era i 
yf;». ///Ko-gq,,jjjjnio, che doveva prima 
*Yiv^* ^ Valerio . Il iienaro che _ 

tereffe di mettere nel pofto vacante 

di rutta coftanza , proccurò che 
tUt/oCoa-^^ nominato Quinzio Cincinnato , Pa»* 
foia . tire diCefone^ che volontariamente era an^ 
dato in efilio. Coloro che gli portarono 1’ 
avvifo tìella fua elezione, lo viddero di lon- 
tano in abito di femplice Contadino , che 
arava il fuo campo. E s’ egli h fece vede.* 
re più decentemente veftito in fua cafa, 
fu perchè avvifato del loro arrivo , ripi-^ 
gliò la vefte conveniente al fùo (tato an.. 
tico . Non vidde fé- non con difpiacere i 
contraffegni della Di^ifà Confblare, eiie 
gir erano portati da’ XHpurati , e penfanda 
alla fua povertà, alla quale non foccorrei* 
va che colla fatica, diffe d’ un’aria meftac 
„ S’ io lafcio ora il mio campo fenza fé* 
minarlo, con che viverò neH’ anno ven-. 
„ turo? Parti , non oftante lafua riflef. 
fione , dopo aver dato un. afFettuofo addio 
a fua Moglie . Il Senato non- erafi ingan- 
nato nel giudizio, che aveva fatto di Quin- 
zio . Il Canfolo arreftò colla fua capacità 
e col fuo coraggio i progetti de’ Tribuni ^ 
punì i Plebei fediziofi , guadagnò T affetto 
degli altri co’ benefizi; ^ fi regolò in fi- 
ne tanto alieno dalla parzialità , tanto pie- 
no di dolcezza e di prudenza , che tolfe 
al PoiK)lo perfino il defiderio di nuove 
leggi, rendendolo da sè perfuafo , che per 
ben vivere ve li’ erano a fufficienza del- 
le antiche » 

h apf 
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universale, che 

jp^Bel Suo Consolato, doveva innal- 
à’ nuovi onori . Ma egli non vi aSpi- ” 
lava ; ritornò a coltivare il Suo campo , e 
ripigliò il Suogenere di vita ordinaria. Nell’ 
annodi i^ua ritirata , gli Equi e i Volfci tol-^*^ 
fero air improvvifo Tufcolo a’^ Romani , 
che fe ne fecero Subito giuftizia , coftri- 
gnendo que^ Popoli a venire a domandare • 
Ja pace . In queft' anno fteSTo , cominciò di 
nuovo il Lustro , ed Eutrojjio oSferva, che 


vi furono numerati cento diciannovemila 


Cittadini ovver Uomini Uberi , che tutti 
godevano d’ un*^ eguale eSenzione # 

Era per T ai’punto terminala , quando 
gii Equi e I VolLi eccitati da Gracco Ce- 
lio , uomo d’ alta confiderazione fra que* 

Popoli , circofdarono l’ efercito Romano , 
cui comandava Minuzie, e lo aflfediarono 
nel fuo proprio campo, fenz’ alcuna fpe< 
ranza di Salvezza per elio . La vergogna 
non men che pericolo fparfe una gene- 
rai mestizia in Roma , e tutti vi domandaJ=?aassaai 
rono un Diitatore . Fu eletto Cincinnato , 
e r elezione ebbe un applaufo universale . ”yvt 
F u ritrovato il buon Vecchio occupato in 
fnnili cure come la prima volta , e tanto in- * f 
fenfibile a queft’ ultima dignità, che a quel- ‘ 
la di ConSolo . La vifta di ventiquattro fa- 
fei e di ventiquattro feuri , la porpora , iJ - 
cavallo , e ’n nne di quanto dava luftro aU 
la grandezza delia Dittatura, non lo com- 
molTe che per affliggerlo • „ Perderò , dif^ 

„ egli , il tempo della mietiuira , poi farà 
» OUOPO die la mia Famiglia muoja di / 

H 4- Ù. 
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^ — fame . Entrando in Roma , cottfil 

-rf/A AV coraggio al Popolo, e nominò Td 
^5^5* Generale della Cavalleria . Dacch’'" 

Truppe {ufficienti , marciò contro i nemi- 
ci , forzò Celio dentro la circonvallazio- 
ne , che bloccava Minuzio , e lo ccftrinfe 
a renderfi a diferezione con tutto il fuo 
efercito. In quefto non arreftoflì ; e per 
far loro efpiare con ignominia patente, 
quella che avevano voluto fpargere fopra 
ir nome Romano , gli condannò a paflare- 
fotto il ^iogo , ( cioè fra due colonne nel- 
la fommità attravverfate da un pezzo di le- 
gno . ) La reftituzione della Città di Cor-- 
DÌo fu parimente una delle condizioni che 
vincitor loro iinpofe . Il Dittatore , fu- 
periore alle ricchezze colla fua magnani-- 
lYùtà , abbandonò il bottino a'’ Soldati, do- 
po avere fcelto quanto vi era di più bello 
per elfere portato al Fifto . Non paffarono 
cl>e Quattordici giorni , numerando dal pri-. 
ino di fua Dittatura , fra ’l marciare con- 
1^0 i nemici , la fua vittoria , il facco del 
campo , la refa d’ una piazza , 1’ onor del' 
rrionfojchefu fontuofo>e la rinunzia volon- 
taria della fua dignità. Tutte le iftanze de’ 
fuoi Amici e del Senato non poterono farlo 
rifolvere ad approfìttarfi delle contribuzio- 
ni , o delle terre acquiftate dal fuo valore . 
Preferendo a’ beni della fortuna il faticofo 
jjenere di vita, al guale la fua probità lo 
aveva ridotto , vi ritornò con' tanta fein- 
plicità , quanto fe mai altro genere di vi- 
•vere non avelfe conofeiuto . 

•pk Equi c i Sabini nell’ anno feguentc 
— _ . ptC" 
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Corbio . La prefa era z^ssssmsm 
a caufa di rirornare in campa- 
Tribuni fi oppofero a far leva ^ 
li. Il Senato pieno di sdegno per 
la lor oppofizione dichiarò che andrebbe' 
piutrofbo a combattere egli fteffo in cor* 
po , che vedere lo ftraniero ofcurare im- 
punemente Tenore della Repubblica. IT 
Popolo ftimolato da quefto dlfcorfo pro.^ 
mife ogni ubbidienza, purché glifofìé per^ 
meflb T avere' dieci Tribuni . (^ùefta do* 
manda irritò a prima giunta il Senato; 
irra lece poi' ritleflìone; che ’f gran numero 
df Magiftcati farebbe più cajrace di difu- ’ 
nione . La domanda del Popolo fu dunque . 
efaudira, ma colla condizione efpreffa da 
Tito Livio, che una iìeffa Perfona non 
poteflTe elfere due volte Tribuno ; il Popo- 
lo contento arrolloffi, e fece la guerra' oorr 
fucceflb'. 


Capi tanto fediziofr , piantò queftì dieci ' 
Magifti-ati popolari, non iftettero gran tem- 
po Tranquilli ; e più altieri che mai , ebbero 
la temerità di convocare eglino ftefli il Se- 
nato , ])er dómandàrglì che foffe ceduto 
alla Plebe il Monte Avenfino eh’ era incol- 


to e pieno dì b’ofchi , affinchè vi potelTe 
fabbricare e abitarvi . I primi fentìmerrti fdlh-i. 
dèi Senato ffiànco per le continue impor- 
tunità de* Tribuni, erano fémpre di viget-'^^^^'^'^'f' 
tare; pure la fperanza che al la fine di ver- 
rebbe contenta a forza di ottenere, face- 
va che a rutto acconfentiflé. La premu- 
ra di godere di quefto concedinìento , fé- . 
ce ben prefto di quel colle una dèlie belle 
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M ~r ~~j -arti di Roma , che- ne divenne anche 
An. di Ho- grande . L’ ingratitudine 'era la confeguen-. 
iua 2?7'-zà d’ogni favore.. I Tribuni indi a un an- 
no non più fi ricordarono, dell’ ultimo , e 
perdendo ogni rifpetto, citarono i Con fo- 
li a lor render- conto delle- azioni , che 
avevano. fatte, dacch’ erano in quella digni- 
tà .Non. era dilferenza alcuna fra queft*' 
imprefa, e un difegno manifefto di {edizio- 
ne ; i Tribuni fteffi ne concepirono del 
roflbre , e defiftettero. dallx citazione . 
Pure- per mantenere lo fpirito.. di ribellio-. 
ne,, domandarono che- foflero adunati gli 
Squitrinj., per trattarvi di nuovo della Leg- 
ge dinominata Agraria.. 

Quando i Tribuni ebbero parlato.- alla-, 
loro maniera in queft’ Adunanza , tanto^ 
iingolare per la ftupenda moltitudine di 
perfone , guanto per la diyerfità di ordini 
t di condizioni , molti Plebei VI parlarono, 
c anche co» dignità de’ fervizj che- ave- 
vano predati e- della poca, ricompenfa 
che avevano avuta. Alcuno però nonio 
fece sì degnamente, come Siedo Dentato, 
(^efti era un uoma; di cinquantott’ an-. 
ni , di bella fifonomia , d’aria nobile , di 
XXIIl.. vaior, dilìinto , e di eloquenza facile, ari 
piJiorfQ Q acconcia a muovere gli affetti „ So- 
no,. dille , quarant’ anni che io porto T' 
armi , e trenta che- fon Uffiziale delle 
Trup;>e-. Ho pailati tutti i gradi della, 
milizia , e folo per quella via fon giunfoi. 
ad eilère- oggidì Colonnello ( Tribunus ), 
Mi lortQ ritrovato in? cento e venfuna 
battaglia . Ha Salvata la vita a moiri 
- • 


dì Sieda 
ifevtato. 


» 

jj 

>j 

}> 

}■> 
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fovvente delfcìnfegne,*s^SBH» 
fervirebbono di trofei 
. Poffo moftrare quattordici ^ 
civiche , tre murali , otto d’oro, 
t„ ottaiitatrè catene di quefto metallo , fef- 
„ fanta braccialetti , diciotto lance’, ven- 


„ titrè- cavalli co’ lor militari ornamenti , 


„ e nove deVquali fono il premiO' di tanti 
„ combattimenti- da folo' a foìo , da’ quaji 
„ fono ufcito vincitore . Ma fe- ho acqui« 
„ ftata della gloria, fappiate che l’ ho }>a-. 
,y gata col mio fangue , che quefti onori 
,, mi ccftano quarantacinque ferite , tutte 
„ dalla parte anteriore ; ( perchè d’ al- 
„,tra maniera mi farebbero arroflìre ) 


„ e che’ ne ho ricevute dodici nel riaoi 


„ quitto del CampidoRlio . Se non fi fa- 
„ pelfe in Roma quar è la mia fortuna , 
„,chi non’ crederebbe ch’ella fotte prò- 
„ poraionata alle mie lunghe fatiche ? f 
„ miei Compagni ed io abbiamo' difefa 
„ la Repubblica col jiericolo delle noftre 
j, vite ; dilatate le' fue frontiere ; con- 


„ quiftati yafti e fertili campi , de’ quali 
„ non abbiamo la minor porzione , e fe- 
„,no poffeduti fenza- ragione da Gente 
4, fenza merito , i perniziofi difegni del- 
„ la quale non tendono che a deprimer- 
«,.ci . Come ? non vi farà mai dunque 
« premio alcuno riferbato per la virtù ? 
,1 nè. fine alle noftre fatiche 2 II retto del 


difcorfo', ornato di fimi li efprettioni , 
e’ di rimprocci indiretti contro la No- < 
blltà , folle vò il Popolo contro d’ etta , . 
c Jo tiesnpt 4’ àjjvnirazione vcrfo Siccio; 

w ♦ fe 
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i8o La Storta Romana» 
la prontezza ad ubbidire a’ fuoi voleri fil 
•>i». Ao- l'opra tutti i volti dell’ Adunanza J 
2 i> 7 .,pyfg r abilità de’Patriz) fuperò e mo-« 
ftrarono in quell’ occalione tanta defteri-1 
tà.e coftanza , che T'eloquenza del Ple-..(| 
beo reftò perduta e 1’ efeeuzion. della 
Legge differita,. 

Una improvvifa invalione degli Equi 
già avvanzari vicino a Tufcolo , fece una . 
fpezie di diverfione all’ odio delle due fa- . 
tioni . 1 Confoli marciarono fol leciti 
contro i nemici , e Siccio andò con ef-. 
fo loro , in qualità di volontario , non’^ 
«v-^endo voluto accettare alcun comando . 

La fua inclinazione z, fervire la Patria,, 
benché vi mefcolalTe dello fconrento , 
meritava de’ riguardi che non» fi ebbero ; . 
perchè i Generali che volevano la fua . 
rovina , lo mandarono ad un pofVo , nel 
quale doveva mille volte perire. Vi an-. 
dò ; ma ne lo traffero la fua_ftella',o’l fuo. 
valore . Coloro- che di già con ogni 
gitìftizia lo ftiinavano , non ceflarona 
più di lodarlo i ma la parte ch’egli eh-- 
be. di poi nel guadagnar la battaglia , fu 
' per elfo lui una foprabbondanza di glan, 
ria . 

Coir ubbidire -agli ordini de’ Con foli ne- 
^veva fentitai tutta l’ iniquità ’n qaefto 

era ancora ammirabile . Si vendicò dief, 
fi fenza foperchieria ; follecitò perchè lor 
non foffe conceffo il trionfo , e vi; ritu 
fcr*. Divenuto Tribuno provarono anco- 
^ ra il fuo rifentimento , per la pena che 
fece 'pagare £ra ingiufta , 

.. .. cffcib. 
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ra alcuna Legge .'Egli* 


>i^ -ii^niaèm una , e pafsò negli Squit- 
) di-^erimie :.ed era che ogni Magi- 
Ito- potrebbe punire chiunque aveife 
iTiancaro di deferire allk fua autorità 
( privilegio che fino a quel punto non* 
era ftato appartenente, che a’ foli Confow 
li ) ma che la- pena nom eccedelfe‘il pan 
gare due Buoi , ovvero trenta pecore:, 
quefta legge- fu- per lungo tempo ofTèrva- 
ta- fra’ Romani . Ella piacque infinitamen-. • 
te al Popolo , che cominciò di poi ■ a 
modèrarfi" . T Patria) fi annoiarono pa--* 
rimente di un dominio tumultuante e pe-. 
nofo , e tutto il Corpo dello Stato di- 
fpofto alla pace , conv^enne di manda.» 
re degli Ambafciadori alle Città di Gre-, 
eia in Italia, ( ei-a qaeW^. Lt'mafna Gre** 
eia ) e> ad-' Atene , per ri trarne le mi- 
gliori leggi , e le più convenienti aduna- 
Repubblica-. 

PoUlIitiìo, Sùlpizìo e Manlio furono 
nominati per V Anibafciata . Furono loroa??:!!—-*» 
fotnminiftrate molte galee per paflàre il -4?>. R*- 

mare e un accomjragnamento che corri ^99* 
fpondeva al nome Rontand. La jiefte fe- 
ce nella lòr lontananza un’ orribile ftra-.- 
06 in Roma , ma ’l lor ritorno cancel- 
lò la rimembranza de] generale infortu- - 
nió . Non fi. ritrovò poca difficoltà nei - 
Ifi fcelta dellé leggi , che portarono fe-v - 
co , come pure nella maniera di farla . . 

Lo rimediente fopra la maniera , cui ogna«. 
no arreftoffi fu di eleggere dieci Senan- 
tori , colla, podeftà per lo fpazio d’ un. 

- ' anno,. 
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■ . *— ^anno , fimile a quella della DigniràRea- 
ovvero del Confolato , e coll’ efclufiO-«i 
ma 29^ pgj. tempo di ogni altro uffizio j 
XXIV. Magliuato , finché, quello avelie rice- 
erezione primiera autorità da quelle 

rie Dfcm- ^ eh’ erano per fare la felicità del- 
lo israto. I Confoli in carica diedero il 
primo efempio di rinunzia, dacché queft^ 
ordine fu confermato dal* Senato e dal 
Popolo . Eglino ne furono ricompenfati 
coir elTere ammeffi nel Con?o‘ de* De- 
cemviri Giudici delle legy^ future . I 
Tribuni , i Opeltori , gli Edili , e tutti i 
■Minifbi inferiori, fecero come i primi 
Mag fil ati . Qiiefk» cambiamento non me- 
no grande di quello che era flato il cambia- 
mento della Monarchia' im Repubblica, 
ch’ ecclifiò per la feconda volta, la po- 
tenza Ccnfolare , fegui nel fecqndo an- 
no dell! ottantefima feconda Olimpiade ,, 
300. anni' dopo la fondazione ^ di Roma , 
cinquantafer ranni dopo r efilio di Tar- 
quinio trenta- dopo il paflaggio di Ser- 
fe in Grecia , e 4.50. anni prima della, 
nafeita di Gesù. Crifio.- * 
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cne de’ Decemviri perfino alla 
terza fofpenfione deH’autorità Confici* 
lare,, fatta. da^Tribuni. Militari.. 


/ 

Spiiziu dì 8 . anni 


I Decemviri furona Appio- e- Génuzio^-" —™ 
che avevano fatta la rinur^ia del 
folato , Poftumio , Sulpizio, e Manlio , che 
avevano portate le- leggi a Roma dalla 
Grecia j.Seltio , Romulio , Giulio, Veairio, 
ed' Orazio . Quando non mancò più cola 
alcuna all’ efercizio della lor funzione, con-- 
vennero di fare.- una regola generale fra 
eili, la quale fu di coniandare filtrai’ un 
dopo r altro , finché l’anno durafie , e che 
allora un folo godrebbe dell’onore de*^ 
fafci e di liitri i ccntrafiTegni- dell-a Digni- 
tà comune. Con quefto colui ch’era in, 
efercizio aduna\’a il Sènato , confermavai 
decreti , in fomma era il primo Magiltra- 
to . Gli altri nove , che non avrebbono 
potuto, fenza eccitare la gelofia , coafér- 
vare un grand’ efteriore d’ imperio , nel dr 
cui tempo, ne accordavano uno ftraordi-. 
nario al lor Collega , nuiravevano cheglJ 
diftinguefle dagli altri privati , eccettuato 
un uomo nomimxo Accenfur o Servo di 
Città , che gli precedeva quando andava- 
no- in qualche luogo . Quefti grand’ uo- 
mini non refero bugiarda l’ idea che ave- 
di cffi , e governarono con tanta giu>« 

filili 
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e moderazione , che mai la Repuli* I 
j4n. eii Ro- ]^]\ q 2 . non fu- più avventurata che nel cor- ! 

^ 3°°' fo di queir anno . Appio fle/To fi diftinfe 
con un’aifabilirà, che in eifo non era mai 
ftata -conofciuta , con una perfetta ijitefli- 
genza-def fondo delle leggi , e con' una 
penetrazione dell* avvenire a quella degli, 
altri fuperiore’. 

Dopo eh’ ebbero fatta una compi1azio« 
Lcetr] dà- Leggi Greche e delle ufualì Ro- 

le '^dodici mane, ftefero un modello della lor Ope.^ 
Ttivie . ra , e lo efpofero in pubblico , affinchè rut- 
ti poteflero dime il lor fentimento. F.e- 
iVoffi tanto foddisfatto' di quel modello , eh’ 
efìendo confiderato come un’ Opera per- 
fetta , il Senato l’approvò con un Senatus- 
Cottfulturrr\ cioè con un decreto,' e gli Squir- 
tini in Centurie' con un Plebi feito . A que- 1 
flb formalità • fu aggiunta audla della/ari- 
fi’cazione alla prefènza de’Pontefìci , degli 
Auguri , e de’ Sacerdoti , con quantità di 
cerimonie rergiofe. Fu incifo il Corpo delle' 
leggi fonra dieci Tavole di bronzo, o di 
avorio fecondò alcupt, e furono colloca- 
te nel luogo più eminente del Foro . 

L’ anno pveferitto per formare queftà' 
Giurifprudenza perfetta in se fteffa.mache' 
domandava ancora qualch’ efteniione , era 
fui fine; i Decemviri- perciò propo fero al 
Senato di concedere un anno di proroga, - ^ 
affinchè non vi mancafle cofa alcuna. Mi--v 


nor tempo farebbe fiato fufficiente , ma ne 
defideravano di vantaggio per evirare ife- 
g^etì maneggi de’ Tribuni del Popolo , 1’ 
HUto^iità de’ quali fofpefa . dal prolungamenr,- 

ta 
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efifteivte , avrebbe refa-j-~^ 
, là conclulìjDne della grand’ Opera, 
è|ie maliziofamente formare, 

avrebbono potufo o arredare , o differire . 

La proporzione fu portata dal Senato agli 
Squittinì , e fu affai contraftata , perchè uno 
dev'primi Senatori era di parere checon- 


rinualfero gli ftefll Decemviri , temendcr 
che in un’altra elezione , fe ne mettefse 


alcuno di carattere difficile o turbolento . 


La fperienza fece vedere la faviezza delT 
oppinione , ma fuperolla il fentimento coni 
trario . Non era nella nuova nominazione 


efcluiione precifa per coloro , i quali eran 
no per ufcire dal Decemvirato , e quello 
fa un colpo di fortuna per Appio , che 
non li era sì ben guidato fenza diflégno*^^ 

La fua fìnta affabilità gli aveva guadagnai 
to r affetto del Popolo, che, credendoi 
fene amato , lo pregò di metterfi nel nui 
mero de’ Candidati , e lo affìcurò di ben> 

Servirlo . Tanto per T'appunto egli volèi 

va . Si fece però molto pregare , inlinuan- 

do i fuoi fervizj , e Todio die gli aveva i 

no tratto dalla parte della Nobiltà . 

ro che gli avevano promelfo , non gli mani ”* ^ ■ 

carono, fu eletto per la feconda volta , e 

divenne anche arbitro dell’ elezione de’ no- 


ve altri ch’egli fcelfe quafi tutti dal mi- 
merò de’ Tuoi Amici , e furono fra’ Patrizi 
Fabio per T addietro Confolo , Cbrnelio , 
Servilio, Minuzio, Antonio e Kabul io , 
a’cjuali accom])agnò per politica tre Ple- 
bei , Perilio , Duillio , ed Opio , perch’ 
era cofa giufta, diffe, che*! Pepalo avef. 


ir. 

ìHuoiti De- 

cenwìrì 

Eletti* 


fe 
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5fe parte in una Dignitàj 
ta la j olTanza . 

Nel giorno feguente alla 
ne , i Decemviri fi fecero vedere’ 
blico con tutti i contraffegni della Digffi 
Reale , il che cagionò deirorrore nel Pot- 
polo che non era più avvezzo alla viltà del- 
le fcurr , da Pubiicola levate , afRne di pre*^ 
venire il difgufto che una immagine di po- 
tenza avrebbe potuto produrre. E come 
quelli Magiftrati , che nell’ interno eran Ti- 
ranni , credettero non aver ad inccnti*are 
ollacolo alcuno alla pcdellà arbitraria che 
li difponevano ad efercitare , giurarono re- 
ciprocamente fi-a loro dieci di non fende- 
re che ad un unico fine, di difprezzare i 
termini del tempo preti lìb alla loro autori- 
tà , d’ imi^edire che lor folfero date in coiti.- 
pagnia altre per fone, di non allrignerli nel- 
le occalioni che foflero lor favorevoli , al 
giudicare fecondo gli Itatuti del Senato y 
o de’ Plebifciti ; ed anche per quanto fol- 
le conveniente , di non aver riguardo al« 
culo a qi’.efte due forte di decreti . 

IlL Non olfervaron che troppo le deteltabilf 
Tirannìa y governando con tirannia fenza 

^ efempio . Eflendo infieme inhemeLegisla- 
tori e Giudici criminali, fecero morire 
tutti coloro, che odiavano, o che temeva- 
no : rapirono le ricchezze a coloro che ne 
avevano a fulEcienza per elTer loro ùn og- 

S etto di cupidigia ; e annullarono tutti i 
ecreti anteriori a*' propri, affinchè non s’ 
ignorafle che la fola lor volontà era divenu- 
ta Legge fuprciT» . Allorché volevano man» 
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liche innocente , 'aveva-^ 
i in tutto pronti a de- 
eflb : e ognuno di efiì , 1’ 3^*-, 

'altra, era il Minillro deirinw 
quità (Jet fuo Collega . L’ unico mezzo che 
reflava ad un accufata era il corrompere 
col danaio , o ’l guadagnare con baffezze 
colui che diveniva fuo contrario ; perch* 
egli era fuo Giudice. L’abito fattodi con-» 
formarli al tempo fu una forgente di cor- 
ruttela a’Cimdini in generale, eunfog-. 
getto di elilio volontario a coloro, che un 
reliduo di virtù liberà dall’ abbandonarft 
airufanza viziofa ► 

Vi andava dell’ onore de’ Decemviri che i 
lor non lipotelfe rinfacciare i’aver trafcu- 
rata la principal funzione del lor Minifterio, tm 303. 
eh* era il dar perfezione al Corpo delle Leg- 
gi, aggiungendovi quello che per difetto di 
tempa non erafi potuto aggiugnervi nel 
prima anno . Fecero dunque oiie nuove Ta»» . 
vole , in una delle quali ogni maritaggio fra. 

Patrìzi e Plebei era affolutamenre vietato ► 

Quelle due ultime furono* ammelTe come 
Taltrei e fecero il compimento del Corpo, 
ch’ è fempre flato poi dinominato la Legge 
delle dodici Tavole . Pochi fono coloro che 
ignoran9 il merito di quell’ Opera, citata 
^ infinità di Autori , e tanto ammirata da jy 
Cicerone per la profonda politica in elfa 
contenuta , che non è fiato in forfè di confi-^//^ 
derarla fuperiore a quanto i Filofofi nello gìRomne. 
fteffo genere hanno ferino . Ella aveva tre Origine 
parti . La prima era fopra la Religione ; la del d'mttp 
feconda fopra il Diritto pubblico; e la ter-fiu//ff» 

• za. 
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sa fopra il Dirirro priv^ato . La legge 
Att, (fl Ro-g]\Q ordinata foffre ancora delle interpreta-. 
^ 3°3* zioni . Qiìella delle dodici Tavole ne riceti 
. ) -V vette molte col tempo . I Letterati fcrifiero ‘ 
O' per rendèrlejntelligibili , o per derermÌM 
narne il fenfo ; e quefte dichiarazioni o de- 
cifìoni eh’ erano una Legge non ifcritta , fu^ ' 

' rono dinominate ci v/Zt'.Qiia fi nello ftef- ■ 

fo tempo furono tratte da quefte leggi cer- 
te quiftioni o materie di Diritto,, che rice- 
vettero fubito il lorefTere autentico, ternen- ’ 
dò che ’l Pòpolo le dbeidefle alla fua manie- 
ra, C' furono dette , Aftiofies Juris ,0 Azio» 
ni di Diritto . Da tutto infieme rifultarono' 
come tre forte di Leggi, cioè le dodici Xa-- 
vnle,il Diritto- civile , e le Azioni di Di- 
• ritto. Tutta la Girifjirudenza anteriore o’ 
pofteriore a quella, fi ridulTe , fecondo 
Pomponio , al Plebifcito femplice , cioè 
decreti cHe faceva* il Pòpolo , fenza aver- 
vi la minor parte il Senato lairXditto del' 
Magiftrato efpreflb da’" termini dì JusAonow» 
rarium: al Decreto- del Senato, conoferu- 
to fótte il t\to\o dii Senatufconfultumi e 
fine a quello che nomina vali , Vrìncipalts 
Conjìitutio, che non aveva per autore fe 
non il Principe , ovvero Tlmperadore . 

Per ritornare a’Decemviri : eglino dopo' 
aver terminato il fecond’annodl lor fun- 
zione , fenza pigliarli faftidio fe’l Senato 
o ’l Popolo acconfentilfero alla loro conti- 
nuazione , ne cominciarono il terzo , nè 
alcuno ebbe ardimento di mettervi oppo- 
' fizione . L’ odio che fapevano elfere con- 
aepuro comro di efii, non gli refe di po>- - 

' ■ che 
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ÌJ%'^enéraa . La for rabbia indifteJ 
' ” T:<me‘ contro i due Ordini 


e Ja prigione e la morte non 
Itavano , fe non colf andare ad 
^ 5in altri climi . 

Le fcorrerie de’ Sabini e degli Equi (opra 
le terre de’ Romani cambiarono un poco 
r afpetto agli atFari . Kon era poflìbile il re- 
iiftere a’ nemki fenza una con vocazion del 
Senato . Fu difterifa quanto -in poffibile , al- 
la line una ne fu neceffaria . Appio vi parlò 
per gli Decemviri , ed efpofein un difcorlb 
molto ftudiato la materia della quale trat- 
ta vafi . Quando ebbe terminato il fuodire, 
Valerio Nipote del famofo Publicola, fi al- 
zò , e malgrado il filenzio che Appio tentò 
•d’ imporgli ,dipinfe al naturale la Tirannia 
de’ Decemviri. Ordini replicati lorzaronlo a 
tacere, ma fu degnamente fecondato daOra- 
zio , Nipote dil^rco Orazio, eh’ eraftato 
Collega di Publicola ; Orazio ripigliando il 
difeorfo di Valerio , lo continuò con tanta 
veemenza, che i Decemviri minacciarono di 
farlo precipitare dalla Rupe Tarpeja. il Se- 
nato non potè allora contenerfi , e fi lagnò 
altamente che mancavafi di rifpetto alle fue 
Ivfembra. I Decemviri medefimi oifervaro- 
no che non avevano abbaftanza mifurati i 
Termini , nè rifparmiare le perfone : e dif- 
fero in forma di fcula che non jiretende- 
vano l’impjedire, che fi deliberale con li- 
bertà ; che folo biafimavano i difeorf* fedi- 
ziofi ; eh’ eralor debito il farlo nel'pofto 
in cui erano : che loro non era ftaco dato 
gueU’ijppiegofempUceinentepcr ’un anno, 

ma 
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tìRSHHBSrna per ti.inoilteinponecTf?avioa{^arper-« 
An. <h Ro- {Q2\on^ alle leg^i, dalle qi:ali dipendeva 
nifi ?oj. \2. tranquillila della Repubblica ; che rer^ 
ininata V Oliera, avrebbono fuhiio refo 
conto del Iqr minifterio fenz’ alcun timor 
di rimprocci . 

Il velame, che i Decemviri credettero met- 
tere fopra le lor azioni th*anniche , non tol- 
fe ad alcuno la notizia di quanto nafcon- 
devano fotto il pretefto di dar perlezione 
alle Leggi . Claudio Appio , Zio del Decem- 
viro , fegnalò la fua coftanza e f ardimen- 
-to comune alla fua Famiglia . Provò che ’l 
Minifterio de’ Decemviri era flato un abu- 
fo continuo ; che non avevano ofiérvata 
alcuna formalità di giuflizia in tutte le lo- 
ro azioni ; che ’l lor governo era un vero 
difpotifmo ; che la guerra prefente non 
derivava fe non da’ difordinl eh’ eglino ftef- 
fi avevano eccitati nello Staro; condufe 
col configliare di non rifol vere cofa alcu- 
na fopra rarmamenio , che domandavano , 
fe prima non folfero riftabiliti i Magiftra- 
ti ordinari- Il fenrimento , tutto chegiu- 
ifto, non ebbe 1 ’ approvazion generale. I 
giovani Senatori giudicarono doverfi fen- 
za indugio far leva di truppe ; difìero che’i 
togliere a’ Decemviri la cura della guer- 
ra , era un ritardarne il fine . Coloro che 
avevano fperienza maggiore degli altari , 
penfarono d’ altra maniera , e non ntrova- 
xon rimed-o che nella creazione di un Dit- 
tatore. La diverfità di oppinione cagio- 
nata dall* amor del ben pubblico e dal tf- 
jnore de’ Deceiiiviri, fu ad effi vantaggio- 

fa; 


Digitized by Google 




A p. IV. 191 

quel** 
le voci dè’fuoi-^ 

E -ili! ;'j'% *•'■_: _V_' r ^ f ^ 


le voci dìe’ fuoi ^•*’ 
fe aveffe prefe tutre ^ 

[5I’ al Segretario un Senaius- 

confrftp , die dava a s,è e ag 1 i altri Decem- 
viri il potere di fardello leve, e di coman- 
dare alle Legioni : e fubito licenziò il Se- 
nato. Orano e Valerio confialiarono a Clau- 
dio il ritirarfi fra’ Sabini , affine di evita- 
re la perfecuzioiie di fuo Nipote, ed egli 
lo fece. Quanto ad efiì, ftimandoli finiì- 
cientemente foftenuti da’ loro Amici , da] 
loro Clienteli , e da coloro che ragioni 
particolari rendevano anaccaii alla lor for- 
te , non li allontanarono da Roma , dove 
però non camminarono niù fenza feorta. 


Vi fu di che comporre tre corpi colle 
I-egioni , che furono levate in quella occa- 
lìone . Appio ed Oppio ebbero la condotta 
di uno di que’ Corpi di Truppe che fu de- 
sinato a difendere la Città contro i nemi- 
ci interni ed cllerni . De’ due altri Cor- 
pi , 1* uno fu fotto il comando di quattro 
Decemviri , come pur 1 ’ altro . Gli Equi 
non ritrovando molta relìllenzaneireferH 
cito ad dii opi'ofto , lo j;ofero in fuga . 
Li avyifo fu ricevuto in Roma con più al- 
legrezza che aftlizione. Ai^pio trafeuran- 
do il ben pubblico, enonpenfando fe non 
a confervarli 1* autorità, fece dire a’ fuoi 
Colleglli di far morire tutti coloro , che 
nell efcrcito non fi faceflero vedere aife- 
idonati alla Dignità Decemvirale. 

Era però necelfario l’arreftare i lamenti 
che pubblicamente eran fatti , dell’ incapa- 


cità 


i 
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®®*ssHcità degli otto Gene __ 
di Ro- dinoininavafi l’Ach 
ma 303* accufava di viltà , e ^’-^|iB|K|i2a 
militare, nè s’ ingannava . I^iò ar 
nel parlare, e laftima che avevafi|ie 
lui pofero Appio in timore ; ma feppe ha- 
. X* ^ fconder lo; e affettando di voler confidare al 
valore di Siccio la falvezza della Patria, gli 
èotenente mandarlo in qualità di Legato a 

Ctiierale , Cttiftumerio dov’era Tefercito Romano op- 
0 fine di porto a quello de’ Sabini . Qtaerta commet- 
farlo ^ert- bone che non corrifponde quafi ad alcuna 
re* delle ncftre Cariche militari , quando non 
fia a quella di Luogotenente generale , ma 
che dava una foprantendenza rtraordinaria 
fopra r efercito ^ vi era in si gran confiderà- 
zione , che ’l rifpelto conciliato da erta a 
colui thè l’ aveva , non differiva da quello 
che prertavafi alfommo Sacerdozio . Siccio 
ne reftò dapprincipio lufingato e l’ accettò 
con gioja; ma ben prerto conobbe che vo- 
levali la fua rovina, non ’l fuo onore. Giun- 
to al campo , fu porto alla terta di un diftac- 
camento di cent’uomini che avevan ordine 
di ucciderlo . Il comando non fu di facile 
efecuzione . Siccio fidifefe dagli aflalllni di 
una maniera che lu del maravigliofo ; per« 
chè Dionigi di Alicarnaflo aflerifce,chene 
uccife quindici , ne feri trenta , e gli altri 
Yj per aflalirlo con minor loro pericolo , di 
Skcìo ^ lontano r oppreflerq a colpi di frecce e- di 
}tecìfo , • Coloro, che ritornarono dall’ infame, 

fpedizione, riferirono ch’era ftato uccifo 
da’ nemicii ma non fu prertata fede alla lor 
relazione , e i decemviri furono giudicati 
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della liiorté di Siccio : Eglino proccu- 
no di icolpOTfene col mezzo de’ ponv 
Hfunerali che fecero ad efTo; malama^ 
.^ifìcenza ideila cerimonia non potè na.. 
irridere là verità ; e i Soldati dopo quel 
giorno più non penarono che a fottrarh 
da’ Tiranni, che non conofccvano la virtù , 
fe non per diftruggerla. Ne attendevano 
con impazienza il momento , quando V 
efercito che h era accampato ad Algido, in 
diftanza di fei leghe da Roma , per .op- 
porfi agli Equi , ne ritrovò V occafione , 
e moftrò all’ altro efercito 1' efempio che 
doveva feguire . 

Un Plebeo jiomato Virginio aveva una 
Fig'iuola di bellezza rara , e di virtù 
le alla bellezza . Appio un giorno accafo la 
vidde , e ne divenne amante. Autore in par- 
te della legge che vietava i maritaggi fral.- 
la Nobiltà e ’l Popolo , non poteva fpofar- 
la . Le vie onefte eflendo vietate alla fua 
paflìone , volle foddislarla con mezzi col- 
pevoli , e difpofe un certo Claudio fuo 
Clienfolo a domandare Virginia , come una 
Schiava fuggitiva eh’ era fua . Apino arbi- 
tro de’ litigj nel Tempo del Decemvirato, 
ricevette la hjpplica dell’ impoftove , e lo 
ammeffe alla prova . Claudio diffe che Vir- 
ginia era nata in fua Cafa ; ch’era Figliuola 
ai una fua Schiava; eh’ eflendo fuggita in ca- 
fa di Virginio , il quale non aveva Figliuoli, 
la di lui Moglie 1’ aveva addottala ; che 
la ftoria era nota tanto ad altri , quanto a 
i sè ; e che in fine , fe non aveva più pre- 
fto domandata per via di giuftlzia la Fan- 
Tomó I, 1 ciul- 
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?ciulla , n’ èra ftato 



occafióne . 

ma 5 <p?. . L’ iniquità di quefta prete 

lo {degno del pubblico , che lài 
mitore. Zio di Virginia, e ad 
era promelTa in móglie, la cura di difen- 
derla fecondo le regole iiraticate . Là co- 
fa parlava da feftefla , pure Appio rrafpor- 
tato dalla fua paflione era per mandare 
Virginia al fuo prerefo Padróne , fe le gri- 
da del Popolo non lo aveffero ccftretto a 
dilterire il giudizio , finché fuo Padre fot- 
fé ritornato dal campo . Non avendo con- 
ceffo che un giorno di dilazione, non eb- 
; beli che ‘1 folo tempo di mandar l’avvifo 

a Virginio % e Virginio non ebbe fe non 
quello di giugnere prima della condanna- 
zione . E Tu di molto ; perchè Appio ave- 
va avuto r antivedimento di fcrivere a’ 
fuoi Col leghi di, ritenerlo nel campo ; e 
fe non lo fu , ne fu cagione la fagacità di 
- Numirorc e d* Icilio, che fermarono la let- 
tera del Decemviro : e prefero eósì bene 
le loro mifure , che ’l Padre giunfe in Ro- 
ma prima della fentenza , avendo ottenu- 
ta la licenza da’ Generali. 

Appio non àfpertava fimile avvenimen- 
to , e la fua fonirefa fu eftrema in vedere 
Virginio e la fua Figliuola veftiti a bruno 
^ pre^n tarli avanti al fuo tribunale , fegui- 

tt da una moltitudine di Donne lagrimo- 
fe, e da moiri Avvocati , pronti a difen- 
dere 1* innocenza accufara . Il Foro non 
aveva mai contenuti fanti Spettatori, quan- 
ft in quel giorno , nè mai vi fi era udita 
. 4 . . fen- 
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[iianro quella che fu^ -, 

> c coJfa quale il JDeeeiTiviro-'^*^*^*’ 
e a Claudio di rij)igliare la 
r ^ e i lamenti , che la 

lenteiìCT eccito y ritrovarono il Oiudice 
infleillbile , e rifoluto ad ogni cafo. Vir-' 
ginb ìnconfolabile doitiandò per unica gra- 
zia r abbracciare fua Figliuola , prima ch’- 
ella foffe data -alla fervitù .. Avendo otte-- 
nuro il favore, fi getta al collo di Vir.. 
ginia , e la conduce abbracciandola ad una* 
beccheria vicina ; Ivi il cafo oherendcu 
gli un coltello , lo prende , e volgendo-- 
fi di elTa, le dice ; „ Virginia, an^ 

„ date libera e pura a ritrovare i voftri 
„ Antenati ; non yi è più permeflb di vi- 
„ vere . e fubito le trafigge il fianco d’ un 
„ colpo mortale . „• Nello fielfo iftanre l’or- 
rore s impoflcfeò degli fpettatori , di viti 
ira 1 odio e 1 dolore, mentre Appio pie- 
nodi ^rgogna e di difperazione per Tmu- 
tu misfatto , non potè ritirarli sì iirefto. 

Fu arresto dalla voce di Virginio , che 
lanciando verfp di efTo uno fguardo fu- 
rioio , gli dille : ,, Barbaro Xiranno ^ jni-* 

,,'Ta feorrere quel fangue , egli ti prefagi- 
M fee una morte certa e poco lontana . 

Corre furibondo col coltello alla mano per 
tutte le ftrade di Roma ; efona il Popo- 
lo a prender 1 armi , e poi ritorna al cam- 
po , fegmro .da quattrocento Plebei . Iv^ 
efona le Legioni con ragioni vive a fcuo- 
" Slogo tirannico de’ Decemviri, e a 
falvar Roma in procinto di perire. Rgp- ' 
Urefenra.loro che ’l giuramento , Sacrai 
i - • ■ I 2 


Digitized by Google 




196' tA 

i Capi opera vanò 
la ^it^izia, e che non' Ivestiti^ji 
ubbidienza ad ufurpatori e a* 
chiarati d’ ogni equità . ^ 

► Còme 1’ Efercito era inclinato alla ro- 
vina de’ Decemviri , le ragioni di Virgi- 
nio non fervirono che ad accelerarla . Le 
Legioni non attefero più gli ordini de’ lor 
Generali , ed eccettuati alcuni Centurio- 
fii , andarono infieme a dirittura al Mon- 
te Aventino , dov’ elleno fi trincierà re- 
no , e crearono per comandare ad effe due 
Uffiziali , fra’ quali uJi certo Oppio era il 
più accreditato. Aderte ben prefto fi unì 
la miglior parie dell’altro efercito , coi 
la morte di Siccio non cagionava sdegno 
minore, di quello che l’ attentato contro 
Virginia aveva eccitato nei campo di Al- 
gido . Appio fi affaticava fenza frutto a 
reprimere quella ch’egli’ dinominava fe- 
dizione ; Orazio e Valerio foftenendo le 
truppe , fu coft retto a ritirar fi nella fua 
Gafa , come s* ella forte fiata un fagro 


alilo . • 

Jll Decemviro Oppio non difpcrando an- 
cora di cofa alcuna , adunò il Senato c gli 
propofe di dar* un efempio in jrerfona de* 
più colpevoli della difertaziphe T Alcuno 
non fu del fno fentimento ; il Senato an- 
cora per moftrare alle Truppe, eh’ era non 
meno di effe fianco della tirannia , man- 
dò a dire ad effe , che nulla più defide- 
rava che ^ar fine a tutte le diffenfioni . 
Coloro eh’ egli aveva diputati ad efié , 
- 4 ritro«i 
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e avevano levato il campo*; 
enririo , ed erano paflate al 
^ . dove quarant’ anni prima 
tirate, mal foddisfatre del go-. 
Aferfiò^L* accordo vi fu fatto fenza" difE-. 
coirà, le truppe defiderando lo fteflb che, 

’l denato ; cioè il rimetter 1* ordine olferH 
varo nella Repubblica prima della crea- 
zione de’ Decemviri . La convenzione co- 


VIIL 

1 Decemvi- 


sì regolara, le J.egioni ritornarono a Ro-^. 
ima, e pofero così il fine ad una Magi- 
ftr atura affai breve e tuttavia troppo 
lunga . 

Orazio e Valerio furcaio nominati Con- 
foli per lo refto dell* anno, e ’n quel rem- m ^04. 
po fecero in confiderazione del Popolo 
diyerfe leggi , che per quefta ragione di- 
/piacquero a’ Patrizi . La feguente in i- 
fpezieltà gli offefe infinitamente per lo van- 
taggio fihgolare eh* ella dava a’ Plebei 
„ Ella ef])rimeva che le coftituzioni degli 
„ Squifrinj adunati per Tribù avrebbono 
la fteffa forza, che quelle degli Squitti- 
„ nj per Centurie . La necefftà di rin- 
novare gli antichi decreti , e di aggiugner- 
vene degli altri aveva fof])efo il }>rocede- 
f c naturale contro i Decemviri . I Tribu- 
ni , del numero de* quali era Virginio , 
h> cominciarono di nuovo. Appio man- IX. 

, dato il primo in carcere, fenz’ effer ri- Morte del 
cevuto a dar cauzione , vi fu ritrovato Decemùr^ 
morto', fenz’ averli mai fapuro , s* egli • 

I fteflb ayeffe accelerato il fuo fine , o fe ad 
un amico o ad un nemico ne foflè debito- 
re. Non fe ne dubita di quello di Oppio 

1 % U 
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•*s**il più fcellerato 
u4n-diìto-^i Jel quale abbiwro ^0|| 

Ttìa^o^ nato alU morte , fi uccifé dà 
rff- prigione nel giorno proprio di fisa || 
za . Oli otto altri andarono volontatÌ| 
tìe-eumh'ì efilio , tctnendo un più feverò 


5 0 ; e Claudio » ,vil miniftro delle ps 
i Appio , li fegul . 


di Appio , U fegul . 

, Il contento, cheT Popolo aveva del fuo 
ftato prefente , diede a’ Confoli la facili- 
tà di mettere un bell’ Efercito in campa- 
gna , e di vincere con ogni celerità gli 
Equi , i Volfci , ei Sabini . Voleva la giu- 
ftizia che i Vincitori triqnfàfiero nel lor 
ritorno ; ma T Senato irritato, contro di 


c}Iì iwr avere favoriti i Plebei , loro negò 
l’onore. Eglino fi appellarono al Popolo 
del decreto del Senato , e foftenuti da*' 
Tribuni > fecero produrre un Plebifoifo , 
col quale il Poi^olo e non il Senato de- 
creterebbe neir avvenire il trionfo, fècon- 
do lo crederebbe meritato. Così ramo- 


re infaziabile del dominio ne'^ Patrizi fi 
volgeva fempre contro di effi,. ed aiutava 
il Popolo ad innalzarli perfino ad elfere a 
.parte di un' autorità , alla quale non fa- 
rebbe mai giunto, fe. a contraftrargliela 
non fi avelie penfato . 

La Vittoria de’ Confoli non aveva ter- 


minata la guerra che. durò ancora tre an- 
ni * Quello era V errore de’ Romani, che 
più attenti a loro litigi privati che agl* 
interelll della lor Parfia., fe ne ritornava- 
no dopo la prima fpedizione , lenza pren- 
derfi cura di coglierne i frutti .Alla fine' 
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B pieno di' vergogna di rivedere^^'^?^ 
jfuoi nemici in campagna , formò 
Efercito , e guadagnò una gran ^ 
che decife della pace fotte i Con- A», di K q- 
_ inzio e Furio . In quell’ anno li 
produflè in Roma una Sentenza si iniqua ,, XI. 
che alcuno Storico nOn l’ ha i^otuta tace^, . AzJone 
re. Ardea e Arida., due Città de! La- 
zio , contendevano fra loro il dintfo fo-^ ffj.f 
pra alcune polTelIioni , e non lo volendo 
commettere alla forte dell’ armi , fe ne 
riportarono all’ arbitrio del PojkjIo Ro« ^ '* 

piano . Nelle deliberazioni Scapzio Ple- 
beo in età di 84. anni , efpofe una oppi- * 

4iione non afpettata da alquno , cioè che " 

'J polTelfo in litigio non. apparteneva ad . 
alcuna delle due Città ; era dell’ antica ] 
dipendenza di Corioli , e per confeguen- 
za apparteneva alla Repubblica Romana, 

Quanto quello feoprimento' lulingò ag.» 
gradevolmente il Popolo , tanto il Sena.* 
to ne bialimò 1’ applicazione , e giudicò 
il parere di Scapzio indegno della con- 
fidenza , che arali avuta nella probità 
del Rom^i . Oiiello , che^ nel fuo princi- 
pio era lin femplice arbitrio , li rivolfe in 
fazione , e i Plebei per trarre a sè la fen* 
renza , fecero in modo che le Tribù e gli 
iìquittihj giudicarono 1 ’ affare . Lo decife- 
rÒ in favor di Roma , e Ardea con Ari- 
eia , che fi erano foggettate alla giuilizia 
de* Romani , fi viddero coftrette ad ubbi- 
dire alla loro ingiulliziar 

L’interruzione della podellà de’ Tribù- a», di Ro^ 
ni fotro i Decemviri , nuli’ aveva tolto m 200, 

I é deir ' ' 
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jfj permet- 
tono lepa 
rentele re- 
riprocke 
{ralla I^o- 
hltà e 7 
itopolt . 


?oo ^ La Storia Romana # 
aeirinquierudine ordinaria a que’Magiilratij 
del Poj^lo. Prerefero di dover aver parref 
nelle, più eminenti Dignità 
giugnervi più facilmente , 
ammettere il maritaggio de PsS 
Plebei , benché vietato dalla Legge 
dodici Tavole , ed anche di dichiàraré i 
Plebei degni del Confolato . Il Senato ri- 
gettò orgogliofamente le due domande , 
c vantofli di venire piutfofto airulrime e- 
ftremità , che di acconfentire o all* una o 
all’ altra. In fine però come vidde il Po- 
polo irritato in ecceflb , permife le pa- 
rentele reciproche della Nobiltà e del fe- 
cond* ordine . 11 pofTeffo di queft’ ono- 
re diminuì per qualche temi )0 nel Popo- 
lo la pretenlione al Confolato ; fapeva 
che avrebbefi bifogno di effo , e attefe 
I* occafioiie che non tatdò a prefentarli . 
Gli Equi e i Sabini non celiavano d* in- 
feftare il territorio di Roma . La guerra 
tra necelTaria ; i Confoli domandarono it 
venirli ad arrollar , e alcuno 4^1 Poj)olo 
non fi offerì fe non fotto la condizione 
di effere a parte della lor Dignità . Il Se- 
nato adunolll più volte fenza jxjter con- 
venire di quello che fi avelie a fare. Clau- 
dio impaziente nel vedere tante delibera- 
zioni , molte delle quali tendevano a met- 
tere a rifehio 1* autorità del Senato, in- 
ventò lo fpediente di togliere ner quella 
volta a’ Confoli il comando aell* eferci- 
to , e di nominare in loro vece fei ov- 
ver orto Generali , fra* quali quattro per lo 
ineno foffer Patri;; , Era quefto un divi- 

4 ?- ■ 
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iià^^rerdérla , e un Infin^-'ii-» 
.‘Non vi era più che la ma- ^ 
libllnuare il mezzo . I vecchi Se- 
^l^ti i più altieri, erano odiofi 
af Claudio perfuafe a’ Confoli 
éré a’ fuffragj diverfamente dal 
loiiTO , e di cominciare da* giovani Sena- 
tori ,* aflài cari a* Plebei . Genuzio uno di 


quelli , e Fratello del Confolo dello ftelfo 
nome y fu deftinato a proporre queftavia 
di riconciliazione , e come da sè . 


Nella prima Adunanza del Senato , 
il Tribuno Canulejo fi lagnò con mol- 
to calore de’ Confoli , della lor unione 


troppo ftretta co’ vecdti Senatori , e ’n 
fine de’ lor pravi difegni contro lo Sta- 


to. I Confoli rifpofero alle accufe eoa 


fempdlcirà e modeftia i e per provare la 
• rettitudine delle loro azioni, e di non 


avere relazione particolare co’ Capi del 
Senato , permifero a’ più giovani il par- 
lare i in tmi . e li volfero fubito a Val^- 
•rio. Q]iiefti fenza lervirfi di rigiri efor- 
■tò i Padri ad effere favorevoli al Popo- 
'lo : difle che i fuoi fervizj meritavano 


•quel rifperto ; che aveva conquilVare le 
terre, le quali erano la ricchezza della 
•Repubblica , confervata la libertà della 
qual ella godeva , e che in fo!nma la fe- 
licità e la franquillità dello Stato dipen- 
devano aflblufamente dall’ equilibrio del- 
la podeftà , e della diftnbuzion egua- 
le delle dignità fra i due Ordini , i qua- 
li non foinftevano fe non 1* uno per 1* 
altro . 


I Ofik* 
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- Orazio e coloro che vroduflero la lo-l 
■^‘^To oppinione dopo di eflb , entrarona -«e* 
{enrimenri di Valerio ; e dopo che ognui 
no di e/n ebbe foftenuto. il parrito cliej 
aveva prefo, Claudio, che non voleva fe 
. noa nafcondere il concertato difegno co’ 

. vecchi Senatori , parlò di. maniera in tut-. 
to> diverfa , ft laLfciò.’ .tfafportare- alle in- 
fettive contro, il PoiKìlo , ed. efortÒMl Se^ 
nato a rigettare- la legge- propofta e per 
io prefente e per T avvenire . Un fenti-« 
mentoi tanto eccedente r>oa lafciò, ^i ec- 
. citare gran mormorazioni ,, che Genuzio, 
fecondo, il concertato- progetto » acquietò 
nello fteflb. punto. Fece vedere». che nè co-, 
loro i quali avevano, date le loro, voci i. 
/primi nè Claudio-, prendevano un giulto. 
temperamento che dovevafi tenere il. 
-mezzo f ralle due eftremirà.,,nclle quali;il 
tropico calore precipitava' i parziali della. 
Nobiltà e i protettori, del Hopolo.L e che- 

3 uanro« ad' elto credeva che fenza divi-. 

ère il Confolato-, farebbe ilato. fufficien-. 
te il dar per compagni a coloro che lo- 
eferciravano- féi Uffiziali generali, .la me-*, 
tà Patrizi;,, la metà Plebei „e- che quan- 
di> il termine accordato, al lor miniftcno- 
folle fpirato , ili Senato, e.,’1- Pop'olo giudi- 
cherebbono, fe- la continuazione; di. quel- 
la' Magiitrarura- fofle o non foffe neceffa-. 
ria .. L*’applaufo che- fèguì il: difcocfo di. 
Gemizio-,, provava abbalhanza che- ognu-. 
no n’ era contento , e in. farri' i due- Or-, 
dini acconfénrirono' co” loro fùfFragj. a|-- 
la creazione.' de.’ fei nuovi Governatori „ 

Ma 
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= fi fece vedere la leggierezzasssHaasB’ 
Éiccia con tanta ragione al. Po- 
ila di 'Roma terminava appe- 
iiGclamazioni fopra la diffribu- 
MpflSKIBKr lièta (tata conci ufa , che ceffa 
di voleri' quando fi fta per procedere 
la nominazione ; e come fe ayeflé temu« ^ ^ ^ 


to di non poter ritrovare fra quelli del 
fuo rango tre perfone degne di eflére 
innalzate all’ onore , che aveva richiefto., 
volle piuttoilo con iftravagante capriccio, 
che fofléro dare le nuove Cariche a'iuoi Pa- 


trizi y che vederne paflàre la metà in aU 
cuni de’fuoi Membri, che inutilmente lì 
prefenrarona infieme co’ candidati Patrizj, 
'Quello cambiamento che reftituiva un’ aiK 
torità equivalente à quella de’ Confoli ^ 
non lafciò di eflere riputato per la terza 
imermilFione della lor potenza. Segui incir- 
ca ort’ anni dopo- la ^feconda nell’ anno 
3 IO. della fondazione di Roma, nel 6Sr 
^dell’ efpulfione de’ Re , 6^44^2. anni prima 
della nafcira del Salvatore del Mondo- , . 
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104 La Storia Romana. 
CAPITOLO (lU I N T O . 

Dulia creazione de^T^ifcuni 
perfino all’ inGendiiS! ^ 
prodotto da’^^llr. ^ 

Spazio di 54. 4w«/. ^ 

I Confoli avendo di nuovo perduta fa pri- 
ma loro potenza, i nuovi Magiftrati detti' 
3 io» Tribuni Militari , per diftinguerli da'quelfi 
del Popolo*, fuccedettero ad elE . Dapprin- 
cipio non ne furono fatti che tre, cioè Sem- 
pronio Atratino, delio Siculo, e AzioLort- 
go . Ve ne furono poi quattro, e in fine fei . 
Ma per grande chefoife la lor Dignità, egua- 
le nel potere e nel fafto efteriore a quella 
[de’ Confoli , non confervoffi per gran tempo 
in onore , o perchè divifa fra troppe perla- 
re , o perchè i Plebei ritrovarono il mezzo 
di elTerne a parte, dopo eflerne ftati per mol- 
to tempo efclufi; e in occafione dell’ avvili-, 
mento di quelle Cariche , un Tribuno del 
Popolo dinominò un giorno coloro che le 
■ pqlTcdevano , Immagini Proconfolari , e’ I 
Diitator Manlio do]:o avere dimollrato 
ouanto il Generale della CavalleriafolTein- 
leriore ad un Confolo, pofe queft’impiego in 
paragone con quello di un Tribuno Militare. 
Sia come li voglia, la nuova Magiflratu^' fpa-* 
ri in capo a due meli , gl i Auguri avendo giu- 
dicato edere qualche difetto neirelezione di 
que*Tribuni.La lor rovina fu la nuova produ- 
zione del Confolato, che Papirio e Sempro- ' 
nìq eicrcitaroaacoi\ dignità » Cosi nel corfcA 

di 
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giorni , Roma ebbe due forte 
Governo; ma fi dee coneludere dal 
‘^'^1 primo eh* eglifoflfe il migliore . 3^®* 

Jò e (luinzio eh’ erano già ftati 
,'fuceedetrero immediaramente a’ 
Itecèdénfi . Conofeendo per efperienza il 
^efo del Coafolato, non ne vollero portar 
Loli il fardello , e prefero per Compagni 
due Magiftrati mferiori che furono dinomi- 
nati Cenfori dalla qualità della loro fun- 
zione . Ella confifteva principalmente nél 
regolare il Cenj'o^ ftabilito da Servio Cenjmi. 

lio. Non furono per qi alche tempo che 
in affai mediccre conliderazione , ma poi 
ne acquiftarono unaiì grar.de , eh’ ecccr- 
'tuati i Littori, ebbero rutti i contraffegni 
Confolari . La prima loro iftituzior.e fu di 
cinqu* anni V perchè il kftro chiudeva quew 
fto fpazio di tempo . In fine fu ridotto a 
diciotto meli l’ efercizio del lor Mipifterio, 
benché fi continuaffe a non eleggerli che di 
cinque in cinqu' anni. Quefte Cariche iiv, 
nalzaroro ad un potere fenza termine cow 
loro che n’ erano onorati. La dinumerazio-i 
ne del Poj^olo , la ftlma delle Facoltà , la 
difpofizione degli ordini d' ognuno nella 
claffe nella quale avevaio pofto la fortuna, 
e la cuftodia del regiftro , nel qual ejano 
defetitti i Cittadini , non furono più' che 
la minor parte del Minlfterio de’ Cenfori: 
la lor ifpezione eftendevafi fopra la vita e 
coftumi degli Abitanti de’ quali divenne- 
•Toi Giudici; il che gli ha farri dincnnin'a- ^ ’ 
re dagli Autori Latini , Cenfores morum. Da 
quello diritto generale , pacarono ?1 majj^ 

giore 
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Sglore che li polTa avere in una Repubbli- 
An.dìRo-^2LÌ edera il deporre dalla fua Carica un 
yta 310. Senaroreaccufatodi mala amininiftrazioneJ 
41 togliere a’ Cavalieri i cavalli e gli aneW 
'li , che gli diftinguevano da un Ordine ini»|, 
ieriore» il far dilcendere un Plebeo d’una: 
•Tribù in una al di fotro d’ efifa r e in fine 
il regolare tutto ciò che rendeva buona (» 
cattiva la forte delle Perfone private. Pju 
pirio e Sempronio furono i primi Cenfori. 
4Juafi i»e ’l corfo d’ un fecolo , furono elet- 
ti i Cenfori del corpo della Nobiltà » e an- 
che fra i più eminenti Patrizi;; perchè non 
giugnevafi alta cenfurache dopo 1* efercizio 
del Confolato . Nel progreffo de* tempi , i 
.Plebei furono a parte di queita dignità ^ 
icome di tutte le altre della Repubblica. Le 
-Colonie fteffe non ne furono adblutamenre 
private-, poich’elleno avevano de* Soito- 
, Cenfori , i quali rendevano conto a’ Cen- 
fori di R:oma „ dello flato delle Colonie, 
-del numero degli Abitanti , e delle loro 
.-ricchezze, eia lor relazione erareglftra»» 
.ta nei libro, de* Cenfori . I Senatori godet» 
reror di' molto- dello ftabilimenfo di quelli 
•nuovi Magiflrati . Quanto a* Tribuni, egli-- 
HO non ne prefero molt’ ombra , non pre- 
vedendo che aueft’ impieghi doveflero. di- 
'venire di tanr* onore-. 

Nell* anno di quella iftifuzione- ,- gli Abi- 
’ tanti di Ardea ,. in lega co’Romani , lor do- 
mandarono' del fòccorfo contro i Volici, 
* die foflenuri da una fazione-, fi erano in-- 
trodotti nella loro Città , e vi dominavano 
.^ne padroni* La Repubblicaabbracciò eoa 

alle- 
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^ib'ro il Cap. ‘207 
,iuna occafione, che iK>teva can- 
rimembranza cieli’ ingiuria che Ah. di Re- 
feta al Popolo d'Acdea ». nell’ or bi~ «w 31»* 
abbiamo fatto menzione. It ' 

)Io ’GeganiO! ebbe la commcfllone di 
ir à: fcaociare gli ufurpatori y i quali 
)n poterono refiftere alle forze Romane, 

.fc abbandonarono i faziofì d’^^Ardea , e 
quanto avevano prefo. con ingiuftizia . La 
.-^dizione onorevole fu ricom^nùta con 
un trionfo , il quale fu riguarcfevole ; per-i 
chè Cluifio Generale ^e’ Volfci, il qual era 
flato fatto prigione , fi vidde incatenato , e 
precedere il carro det vincitore . Ardeo lU 
berata ft aceorfe mancarle gU Abitanti , 
perchè buona parte di elTI erafi ritirata 
altrove nel tera^ o de’ tumulti i domandò 
una Colonia Romana,, che dal Senato le 
.fu immantinente mandata. E aflìnchè buI- 
ta mancaflé alla fua generofità y le reftì- 
tui , non, oftanti le mormorazioni del Po- 
polo , le terre aggiudicare alio Staro nel 
tempo dell’' arbitrato ,, benché foflero di. 
già- parte de! fifco... ^ «. 

La moltitudine tranquilla nell’ efteriore 
confervava nel cuore principi di fedizione, ^ 
che a guifa di fuoco coperto li accende- "" * 
vano all^avvicinarfi della più deboi efca . 

Erano- già tre anni ch’ ella fi conteneva in III. 
Quella calma apparente , quando Sp. Melio Congiura 
dell’ Ordine de Cavalieri , uomo ambizio-^^-^/^'-^Wr- 
fo e riccone che da gran tempo V 
guadagnata colle fue liberalità , e colle fue 
maniere jopolari , T eccitò di nuovo con- 
IXqì Fatrizj , {perfido innalzarfi alla Sovra»* 

nità. 
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col ine 2 zo delle dot 
iìi^di Ro- p^j buona forte per Retini 
^ ^ fe avuto fofpetto affai 

di Melio , di cui Minuzi 

Iterale dichiarcfll Accul__, _ _ 

una cofpirazione fcojicrta fia per l^ oi 
rio facile a reprimerli , il Senato per 
dicò il m^tle sì grande , che ritrovò i 


t^oniedi^èa 


«Perfonaggio'che conofeeva la coffanza di 
'Servillo Alla lo fece Generale della caval- 


leria , e non poteva eflér migliore la Tua 
elezione . Oueftt avendo ricevuto l’ ordine 
dal Dittatore di citar Melio a comparire, 
Melio ebbe V audacia di feanfare una si 
< venerabile giuri fdizione. Servi Ho fenza fpa- 
ventarfi , lo fegnitò , e vedendolo arrnaio 
-nella pùbblica piazza, lo affali a'Ticcife-. 
QjLiinzio approvò razione del Generale', 
fece vendere all’ incanto i beni del ribeh- 
• le, e {pianare la fua Cafa. I Tribuni del 
-Popolo , i quali perdevanq^un Capo nella 
perfena di Melio , prefero a vendicare la fua 
morie turbando il Governo, e a forza di 
maneggi fegreri ottennero, che neiranno 
W/Tfeguente farebbono farti in vece ,de*^Gon>- 
tiia ti<. de’^Tribuni ■Militari. Queftot non era 
lY^ ’ che una parte di auanto domandavano ; 

’ tribuni Perchè volevano nn^ altra cofa che loro n<Mi 
M Hit ari riufei : ed era il mettere alami Plebei nel- 
ht Vice Hé la nuova Magiftratura , e *\ ridurre rutto in 
f^mfolì» confuficne , col mezzo di coloro' che vi 
aveflero innalzati . I Patrizi più abili , fe- 
cero raeglia i loro intcreffi , e prefero 

dal 
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i tre Tribuni Mi- 
* • • Jbi> di /?#- 

'molto facile raggiuftarvìlr; 3 .^ 
ientrarono in Carica , eflendo 
lù avvezzo ubbidire ad effi che 
loro riftabitimentofegul nello 
iteflb tempo, che Fidene , una delle più an- 
lithe Colonie Romane , rinunziando a’ fuoi 
poveri , li diede fotto il Dominio di To- 
ìunnio Re de’ Vejenti . L’ acquifto di Fide- 
ne avrebbe dovuto ballare a quel Princi» 
pe . Non fe ne contentò , e ftimolò anco- 
ra i fuoi nuovi Sudditi ad uccidere gli Am.* 
bafciadori Romani , a’ quali il Senato fece 
poi ergere delle Statue , come a Cittaiini 
morti per la lor Patria . La crudele circo- 
ftanza rendeva la guerra tanto necelfaria , 
quanto era i>ericolofa , a cagione delle 
congiunture nelle quali ritrovavali Roma • 
lElleno domandavano un Dittatore, e ’l Con- 
folo cosi giudicando , onorò con quella 
digita Mamerco Emilio , che nominò fu* 
biro Generale della Cavalleria , Qiiinzio 
Cincinnato , giovane ancora di gran* 
de fperanza . Una battaglia guadagnata 
contro i nemici fegnalò la Dittatura di 
Mamerco . Tolunnio violatore del diritto 
delle genti , peri in quell’ occalione , uc* 
cifo j>er mano di CKjrnelio Golfo Tribu- 
no di una Legione . L’ azione meritò al 
vincitore l'opima Spolia , ovvero il trofeo ' 

Reale , 1’ unico dopo quello chea Romo- 
lo fu concelfo . Qiiello trofeo fu poi con- 
fagrato a Giove Feretrio . 

Roma non aveva goduto fe non pe ’l 

cor- 


Digitized by Google 



2iO La Storia Romaua . - 
*^!^ 5 s;ascorfo di due anni il piacere di eiferfi ven-» 
An.aìRo- (jicata di Fidene, quando fi vidde afflitlada 
^ i8. pefte^ violenta. La calamità de’ Romani par- 
La? k r Fidenàri , e a’ Vejenti occ^allon favo- 
vf// di fare ad effi la guerra , e fu un 

nuovo fogetro di Dittatura . Ella rocco a 
Servilio Prlfco , come il Generalato della 
Cavalleria ad Ebuzio Elva. 1 nemici fi pen- 
tirono ben prefto di lor temerità . PcfH n 
fuga dal Dittatore fili dal principio della 
Campagna , ebbe il tempo di alfediare Fi-- 
dene e di prenderla , per verità piuttofto 
coir inganno che colla forza, introducen- 
do le fue truppe nella Città per un con- 
- dotto fotterrano , che non era difefo . I 
Vejenti dopo la prefa della piazza , fenti- 
rono le loro forze tanto inferiori a (Quel- 
le de’ Romani , che inviarono fenza indiw 
gio degli Ambafciadori a mtti i Popoli vi- 
cini per eccitarli ad unìrfi con elfo loro a 
cagione del perìcolo divenuto comune . Il 
timore d’ una confederazione fece penfare 
alla Dittatura dell’ anno 319. e fu data per 
Is feconda volta ad Emilio , che dichiarò 
Poftumio Tubetto Luogotenente Generale. 
La cautela de' Romani prevenne la Lega 
che avevano temuta. Le Nazioni , eh’ era- 
no in pace co’ Romani , non vollero entra- 
re a parte della difeordia de’ Vejenti , che 
fletterò fulla femplice difefa. Emilio che 
vedeva avere al di fuori si poca occupazio- 
ne , impiegò il fuo tempo a mettere di ver- 
fe regole nello Stato . Una delle piu ri- 
guardevoli fu la riduzione della Carica 
de’ Cenfori a diciorto mefi di funzione , 

fecon- 
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fecondo uno ftaturo feguito ott’anni pri-«ai— aa 
ma . Coloro eh’ erano allora Cenfori non 
perdonarono quefta diminuzione d’ autorità 3 »9,* 
ad Emilio, che appena ebbe rmunziata la 
Carica , fu coftrerro da effi a cambiar Tri*- 
bù , fecondo la l'odeftà che ne avevano . ‘ 

Il Popolo s* irritò con giiftizia d’un prò- 
cedere si duro, e in odio di coloro che n* ^ *' 

erano gli autori, ftabill di nuovo i Tribu- 
ni Militari., il che feguì quattr^ anni dopo 
1* eflére ftato riftabilito il Confolato . Il y,* 
PoiK)lo , tutto che padrone di fare fimili nìflabili- 
cambiamenti , non potè però con tutto il 
fuo credito e con quello de’ fuéfi Tribù- 
ni , ottenere die alcun Plebeo avelie par*- MUìtari ^ 
le in quefta Magiftratura. _ \ poi déC<ti^*_ 

Ella non fofliflbeva che da due anni,quan-yt'/i • 
do il Senato prendendo occafione dalla 
guerra degli Equi e de’ Volfci , richiamò i . 
Confoli . Provaron allora che non aveva- 
no tutta la lor antica potenza , perchè con- 
tro un ufo inviolabile fino a quel tempo-, 
fu creato lor malgrado un Dittatore . E’ 
vero che fembravà affolutamente necefiario 
a cagione delle grandi difpofizioni di guer- . - ‘ 

Va che facevano i nemici , ed anche arifine 
di reprimere T audacia de’ Tribuni del Po- 
polo . L’ elezione venne a cadere fopraPo- 
ftumio Tuberone, che diede a Giulio Vo- 
pifeo il comanda della cavalleria. Il Dit- 
tatore terminò la guerra con non minor 
prontezza che felidtà , e quello gli fece 
decretare il trionfo . 

Numerando da quefto giorno , quattro 
anni pafTarono fenz alcuna interruzione del 

Con- 
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**SH&Confolaro , dopo di che i maneggi fegretij 
An. ai Ko- Popolo avendo prevaluro , fu reftituita[ 
^ 3*^* per la quinta volta a’ Tribuni militavi la? 
podeftà che avevano perduta ; ma non m 
fu prefo alcuno dall’ordine de’ Plebei . 
Fidene femiire ficura del foccorfo , 
ii ribellò di nuovo contro i fu 
Jr, Un Signori I Tribuni fucceflbri de’ConfoU 
ma ^ 26 . Iridarono uno d elfi per governare in 
vili.* nella lontananza degli altri tre che 

marciarono contro i nemici. I^a difeordia 
Miiifar-i, ch’entrò fra i Capi, inter rupi>e la pro- 
fperità ordinaria dell’ armi Romane. Non 
convenivano di cofa alcuna infieme fo-. 
^ il comando , e ’l Soldato per difetto 
di fapere a qual de’ tre doveva ubbidi- 
re , non ubbidiva ad alcuno ; il che ca- 
gionò nell’ efercito la confufione , e in fi- 
ne una fuga ignominiofa . La feonfitta 
improvvifa recò tanto fpa vento in Roma , 
eh’ ebbeli ricorfo all’ ultimo rimedio . E- 
milio fu creato Dittatore , ed egli credet- 
te non poter prendere miglior Ivuogote- 
nente che lo fteflb Goffo , che qualche 
IX. -anno prima aveva riportato 1’ onore delle 
I Romani opima Spolia . Il valore e V efperienza de* 
éatmiy /iòne Generali diedero del coraggio alle 
vendicano. Truppe. I Vejenti furono battuti ; Fidene 
fu conquiftata , e pofta a facco . Tutto 
ciò non tenne occupato Emilio che per 
Jo fpazio di quindici giorni ^ perchè trion- 
fò nel fedicefimo, e nel giornq feguente 
rinunziò la Dittatura* ' 

Indi a due anni cominciarono i Volfci 
le loro lolite offilità . Nel tempo di loro 

feor- 
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li militari eflendo lon- 
:j 3 on credette dover 

, e ftabilì di nuovo i 
>H f^^on^^anti gli tforzi de’ Tribù-» x. 
il I^olo . Sempronio , uno de’ Con- / Cw/^/f 
corrifpofe si male alle Speranze del /iì $^cvq 
iato , il qviale gli aveva dato il «oman- . 
do dell’ efercito , che non li potò negare,, ,^,^,^ ^^ 
nell'anno feguente a’ Tribuni del Pojh)1o“^„ •• n . 
io ftabilire di nuovo i Tribuni miliari. ^ 320.' 
Eglino non duraron gnm tempo, il Se- xi. 
nato dopo fpirato l’ anno , avendo nomi- 'Tribuni 
nati de* Confoli , fecondo l'ufo antico , 
Capitolino uno di elli , ebbe diverli van -g — 
taggi contro gli Equi, e fu giudicato di Ro- 

gno dell* Ovazione , cioè del trionfo mi- 
nore . ' h ’ 

Era duopo fui fine dell’ anno creare 
nuovi Qiiefi-ori o pubblici Teforieri • Il 
Popolo erali Inlingato, che ve he fodero 
alcuni tratti dal corpo de’ Plebei . Quan- 
do fi vidde privo di fna fperanza , ricu- 
sò di riconofcere alcuno de’ Magifirati 
in carica . La fua ricufa cagionò un inter- 
regno . PapiricKebbe la gloria d’ eflér e- 
letto Inter^ 4 ‘ex , o Re per provvifione» E-^ 
gli rimefle in autorità; i Tribuni militari," 
e ordinò shicora che per l’avvenire vi , 

ro quattro Q.uefi:ori ; cioè due di più dell’ xilV* 
ordinario , che farebbero eletti a piacere inteì^e 
del Popolo , fecondo eh’ egli ne converreb- mo. 
be negli Squimnj . Quefto era un render" XI V. 
facile la nominazione de’ Plebei; ma la Trììmì 
cautela di Pàpìrio reftò fenza iuccefib , 'Militari , 
tutti i nmeggi del Popolo non avenao 

poru- 
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‘•'^1’° 4,’?''«i'euno de’fuoi': 
»« !ì;. T r Tribuno militare o Qiieftore 
XV. 1 Incendo anno del governo de’ Tri-v 
Cou^it/ra ^^chiavi fecero una cofpirazione peti; 

^egli 'jchia- fuoco alla Città di Roma, e .r-ej:w; 

vi per del Campidoglio. La loro 

bruciar Ro- troppo prefto per elfo loro feoperi* 
ebbe fine col fupplizio de’ più colpe- 
voli , e colla ricompenfa di coloro che 1’ 
avevano manifeftata . .Dopo qualche mefe 
gli Lqui , m lega cogli Abitanti di Lavi^ 
ino, entrarono armari nelle terre de'R<> 
m^i , e diedero il guafto a quanto prefen- 
tom avanti ad effi. I Tribuni Militari co- 
si poco d accordò come nell’altra guerra, 
non fecero che contendere di fuperiorità 
in v^e d arreftare i prpgreffi del nemiW 

.fVT». eo . Contrafti di tanto pregiudizio alien 
untarne, pubblico produlfero un Dittatore ; cioèt 
Servilio Prifeo che di già 1’ era flato una^ 
volta V In menq d’ otto giorni , diede fine]- 
alla guerra , ajutato d’ Affilia fuo Luogo- 
tenente , e lafciò poi la Dittatura giudi- 
candela men oppoituna . , 

~ ■ I Tribuni e i Confoli' governarono Ro-!^ 

T12. j: 


XVI. 


w 


I vjwniun governarono ko- 
..^/^onnafucceffi i)erl9fpazio di quattr*' 

vvii * ^ popre fr perdette per l’ inter-. 

. feguito in occafione della contefa»’ 

rinnovata fralla Nobiltà e ’l Popolo fopra- 
c • la Legge Agraria. Publio dichiarato Re per, 

XVIII. reflitià da podeilà a’ Confoli,, 

Cw/ò/i.' confervarono per cinqu’anni fenza. 

mterruziqne, perchè nulla fegul di confi- 
• derabile in tutto quello fpazio di tempo.] 

Bifogna però eccettuarne il fine deirultiin’j 

anno , 
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(.anno , che ’l Popolo impaziente di vede. 

I- fempre artravverfato nel difegno , in cui 
r perfifteva di trafportare anche per una voi- 
: ra ii diritto del governo a’ Tribuni Milita- 
ri , prefe a fare da sò de" QuefVori Plebei , 
il eh’ era lenza efempio. La contraddizio- 
ne che ritrovò nell’ efecuzione del proget- 
to , fece che difprezzalTe quanto doveva 
alla Patria : perchè gli Ecjiii e i Volici 
confederati avendo farri de’ danni immen- 
fi fopra le terre della Repubblica, alojni 
del Popolo non vollero prender 1 ’ armi. La 
necerlità coftrinfe il Senato alla condifeen- 
denza, e ftabilì di nuovo i Tribuni M ili- 
tari , nja fempre incaiiaci del governo , fu 
duopo che la Dittatura gli faceflfe celiare, 


XIX. 

Tribuni 


dair impiego . Fu data a Cornelio CofTo , /?«- 

di cui abbiamo già parlato , ed egli con- ma ^45. 
feri il fecondo eemando ad Abula-. La 
vittoria fu quali tanto prefta , quanto l’ufci- 
re in campagna , e diede anch’ egli il gua- 
ito al Paefe nemico . Allora non era co- 
ftume di continuare per lungo tempo la 
guerra ; fe ne ritornò a Roma , e rinun- 
ziò la fua Carica . 

Indi a due anni in circa feguì una fpe- 
zie di riconciliazione fralla Nobiltà e *1 
Popolo , che d’ intelligenza divifero fra elfi 
il bottino fatto in Anfur e in Terracini , 
due Città del Paefe de’ Volici . Un Deere- XX. ■ 
to del Senato, il «quale ordinava che per l’ Stahìlk 
avvenire 1* efercito farebbe pagato con^’rw/o dtl. 
moneta di rame , terminò di guadagnare • 
il Popolo per qualche tempo ; perchè fino 
a quel tempo, come già lo abbiamo oher- 

varo j 
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, ognuno faceva la guerra a fue fpe-«« 
Ar..(ltKo-{Q , Nell’anno 347. della fondazione di.;, 
347* Roma fu conceffo alle Truppe il princi-^ 
pio dello ftipendio. Q.uefto diveniva tan-ì 
ro più facile , quanto le rendite della 
pubblica fempre ricevevano aumento dal-:^ 
le fue conquide . 

Era gran tempo ch’ella non poteva più 
fopportare le profperità de’Vejenti. Alla 
fine in queft’ anno lor dichiarò la guerra , 
e la_ maniera viva ond’ ella cominciò , fe- 
ce giudicare , che non avrebbe terminato 
fe non colla rovina o di Roma o di Ve- 
jo . Era quefta una Città ricca , in eftre- 
mo popolata , e fortiflimaper la fua litua- 
àone . Non era poffìbile il mandarla in 
rovina fenza ftrignerla d’affedio fecondo 
le regole , nè prenderla in una o in due 
campagne; lituata fopra una rupe frqfce- 
fa , provveduta in abbondanza d’ ogni co- 
fa , la fola fame doveva ridurla all’ eftre- 
mo . L’ opera era lunga , ma non recò fpa- 
venro ; era duopo il difendere il foldato dal 
rigore del verno ; li pensò alzargli de’ pa- 

XXI. diglioni di cuop che gli fervirono di cafe . 

I Tribuni fi lagnarono della maniera ftra- 
vagante di far guerra tiel tempo del Ver- 

AUA dt ^ Pubblicarono eh’ era artifizio invenla- 
* to per la diftruzione del Popolo , e par- 
jj^^j^larono quafi ne’ medefimi termini fopra lo 
^^T^fl^ffabiliro ftipendio . Il Senato non cambiò 
tua ]j 48, perquefto rifoluzione . Rimeffe folo in ca- 

XXII. *‘»ca i Tribuni Mil itari, e *n vecediquat- 

Tribtmì tto ne fece fei , e quello numero non fu 

Militari, poi nè aumentato nè diminuito'. 

‘ Qvie- 
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Quefta condifcendenza del Senato non- 
ebbe il {uccello che meritava. I tumulti 
continuavano in Roma come prima della 348« 
guerra, e quando i Tribuni non vi ritro- 
vavano i motivi della {contentezza che vi 
cercavano, gli facevan nafcere nell’eferM 
'cito . Un giorno fi lagnavano della durata 

,* un altro giorno dell’ incapa- ^ 

citi de’ Capi , e più comunemente dell’ abu-^ 

{0 del foldo militare . E vedendo che le 
loro e{damazioni erario dilprezzate , li ri- 
ftrinfero a parlare della Legge Agraila , e 
contro tutte le regole la fecero pubblicare 
in lor nome, e non del Senato . A auefta-a-aaaia 
azione di temerità un’ altra ne fuccedette . An, di R<h-_ 

A forza di fegreti maneggi , Licinio Calvo nta %sì* 
Plebeo fu ammeflb nell’ ordine de’ Tribuni 
Militari , che per dirlo di palTaggiq , fareb- 
bono ftati meglio dinominati Cohfolari , 
poiché facevano la funzione di Confoli . 

I Tribuni furono si contenti del lor credito 
in queft’ ultima occalìone, che per far jialefe 
il lor giubilo , penfarono di raccogliere il da- 
naio necelfario alla paga delle T ruppe , e re- 
ftarono per qualche tempo tranquilli . Intan- 
to erano fcorli due anni nell’ aflfedio . I 
Vejenti facevano delle fortite frequenti, e 
fovvente avventurate . Più d’ una volta go- 
ffro i Romani in fuga , gli fpinfcro perfino 
al loro campo , e colmarono i loro lavori . 

In una delle fortite i Falifci , uno de’ dodi- 
ci Popoli d’ Efruria , fecero entrare nella 
Città de’ viveri in abbondanza . Fu quello 
un contrattempo per gli AfTedianti , che ])a- 
rivano di già in cftrenio per la lunghezza 
^ Tomo I, K dell’ 

I 

\ ' 
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^ >-el terzo anno deir afTedìc^ueìliaMpi 
Rema Fabio-Cammillo 1 ^l'uno t^^OppJ 
ri . -Quelli era Uomo di (lraord^03Ìbf^ 
raggio , e non ayeva meno virtù molali 
e civili ,,che talenti per la guerra. <Xuel la 
che facevafi , diveniva di giorno in giorno 
più gravofa allo Stato per la perdita d’ in..- 
finita di Snidati . Cammillo con ajttivedi- 
jnento che -{lendevatl di molto neirawe.- 
nire , ordinò che i Giovani in etàdapo. 
ter prender Moglie avelTero a fpofare le 
Vedove de’ Soldati uccili , e come vi era- 


no anclic più .Orfani che Vedove , il che 
diminuiva le contribuzioni e le rendite del 


£fco., 05Ò primo d’ ogni altro comandare 
agli Orfani di pagare la parte delle tafle , 
dalle quali lino a quel punto erano ftati 
efenti . Nel fine della Genfura ,Cainmilio 
divenuto Tribuno Militare, marciò nello 
Trtlmio ftefs’ anno contro i Volici e i Capenati , 
Militare, confederati co’ Vejcmti , a’quali eglinoda» 
vano continui foccorli . 


Il Senato, il quale temeva femnre , che 
3e Legioni annoiate della lungnezza. di 
vn affedio , di cui non vedevafi il fine , 
f^erdelTero affatto il colaggio , fece quelk 
-- che era folito fare ne’premuroli bifogni deL 
lo Stato , e creò un Dittatore ; affinchè 
r autorità unita in un folo Capo allontau 
nalTe ogni divifione . Alcuno non era piìi 

d©- 
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DittMiore» 


^Ap. y. 2!f 
-pirica che CaiTuriil-^^®SB5M 
itd , e Cornelio Sci-'^”* ^ 

J^^otenente Gene- 
?3ftjbiro leva di quan- 
^fk dalle circoftanze 
re ognuno conofcefìe 
rinate , fece un voto pub-* 
tfagrare ad Apollo la decima 
Jel bottino , dacché li fofle refo pa- 
dróne della Città . La fcorifìtta, che diede 
à’ Volfci e à’ Capenati , preparò la rovina 
di Vejo . Per rifparmiare la vita de’ Sol- 
dati , pensò uno ftratagemma , che coftò 
più fatica e travaglio che fangue. Prefe 
a far ifcavare una lunga ftrada fotterra che 
fece paflare ben avanti nella Città, fenza 
che. gli affediati ne prevedefléro le confe- 
gueiwe fimefte . Quando I* ebbe condotta 
per tutto lo fpazio di’ era conveniente , 

Icriflè al Senato che più non dubitava del- 
la prefa della Città , e die coloro i quali- 
volelTero aver parte nel bottino , non tar- 
damerò di giugnere al campo . Perfone di 
tutti gli ftati vi andarono in numero in-fi- 
nito fopra la fua parola , altre tratte dalla 
curiolità dello fj^ettacolo , e altre per la 
fperanza del guadagno. Giimto il giorno 
deftinato alla grande azione , Cammillo fa 
un diftaccamento di fue Truppe migliori, 
che palfando per lo canale fotterraneo fi XXVT. 
aprono T i ngr efib nella Città con fommo pyeja dì 
fpavento degli Afiediati . Così Vejo coxw^v ejo fatt» 
un’altra Troja divenne dopo dieci anni ÒX_^da Cani' 
afledio la conquifta del Soldato, che vi ri- mìll9% 
fifovò immeRfe ricchezze. Gammi Ho al-, 

. i. • K 2 tiero 
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— Itero per averiél 

An. di Ko- jjj Roma , triónfi^ 

^ 35°» una maniera più^ 

^ li che lo avevanlf 
carro tirato da qtì 
novità cagionò grave 
lo, che non aveva \>er 
piegata tale f^>ezie di muta fe nifi 
le Statue di Giove. Pafsò di poi 'in 
raftenerfene, come da empia profanazione. 

Voleva la buona politica lo fpianare da* 
fondamenti una Città troppo potente per 
ai'Ucurarfene come dell* altre col mezzo d* 
una Colonia . 1 Tribuni Mei Popolo, che 
avevano altri fini che quelli del ben pub- 
- blico , penfarono d’ altra maniera , e pro- 

pofero di mandare la metà degli Abitanti 
di Roma in Vejo, aflìne di dominare al-, 
meno nell’ una o nell’ altra delle due Città 
che pretendevano render eguali . Ma lo 
fteffo motivo che faceva defiderare quefta 
divilione da’ Plebei , portava ad opporvi^ i 
I^trizj. Cammino ftornò il colpo con non 
minor deftrezza che prudenza , fe pur è 
prudenza il concitar^ l' awerfione di gran 
parte de’ fuoi Concittadini. 

Abbiatno oflervato che Cammillo parten- 
do di Roma per 1’ afiedio di Vejo , aveva 
votàta ad Apollo la decima del bottino • 
Voffe negligenza , dimenticanza , o foprab-. 
bondanza d’ affari , non foddisfece al fuo 
voto nel tempo della fualDittatura. Volle 
darvi l’efecuzion» dofo la diftribuzione 
già fatta, e domandò la reftituzione o P 
equivalente delle decime promeflè aliai 
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Libro II. G a p. V. sai 

. che al parere de’ Sacerdoti non^5*!55!*S5 
fafi^bbefi fe non con quello placata . 11 Po- 
:'jptjÌ<3F"e i Soldati avevano già fi^efo il tutto, 
parve molto duro l’avere a prende.* 
re^dle lor proprie facoltà , quanto ave- 
vano rifparmiato nel confumare quello , che 
avevano tolto al -nemico . Vi furono nulla- 
dimeno coftretri e obbligati al giuramento 
(opra il valore di quanto lor era toccato 
in parte . Non potevano accufare fe non 
Cammino dell’ odiofa reftituzione . Seppe- 
ro rirro\^re il momento per vendicarfe- 
ne . La Nobiltà aveva avuta Ir fua parto 
delle fpoglie de’ Vejenti , e veriftmilmen- 
te fe n’era fervila come il-PojJolo . Le 
Dame Romane , per lor porzione , impie- 
garono in foddisfazione del voto, l'oro, 
ond’elle fi adornavano , che afcefe ad ot- 
to talenti d’ oro , fomma prodigiofa pei - 
rapporto alla rarità del preziofo metallo* 

11 Senato pagò onorevolmente la loro gè- 
nerofirà, accordando loro dopo la morte 
il diritto dell* Orazione funebre , che pri- 
ma non era eonceflò , che agli Uomini 
grandi . 

11 Popolo , che r interefTe facilmente fe- 
duce , fi lafciava volentieri perfuadere da' 

Tribuni a cominciare di nuovo le iftanze 
fopfa la diliribuzion delle terre . Per buo- 
na forre nel fommo delle loro importuni- 
tà , fopraggiunfe fra i Romani e i Falifci 
una diffenlione , che ne arreftò il corfo, 

11 merito di Cammillo nella guerra cra«gMMs 
sì conofciuco, che n(Hi cadette in penfierq 
ad alcuno il dar altro Generale <:he lui nu tdo* - ' 

K 3 all' 




wm 


Ite -ventici 


22ft 

efercito 

jin. di "Ro- ^ 2 i eh* era 

VVVH* P’’^ 

Capitale de 

^Sniglia da Roma, Iti M'^e^n^ione 
XXVIII; 

circonvallazione della piazza, quaitdò ti» 
/<> < ««Maeftro di fcuola, cui era confidata T edu- 
Jldnefìro di de’ Fanciulli delie migHorijFamN 

fmh*. «iella Città , gli condufle tutti i fuoì 
j)ifcepoli , che ne aveva fatt’ ufeire lotto 
pretefto di fpaflb ; e offerì dì darglieli in 
potere. Altri, che Cammillo, fi làrebbono 
approfittati della perfidia , ma *1 Generale 
n’ ebbe fant’ orrore , che rimandò iltradi.* 
tore ignudo e colle mani l^ate dietro il 
dorfo > accompagnato da’ Giovanetti , ch'^ 
egli armò di verghe e dì sferze , col mea. 
ao delle quali ricondùfl'ero'- il’ lor Maeftro 
a Faleria . I Magiftrati moffi da sì nobile 
azione , ufeirono fubito per readerg li 
piazza . Fu duopo fcrivemé al vSenato, che 
lalciò a Cammillo la libertà di accordare 


agli Abitanti le condizioni di fuo piacU 
mento . Egli non domandò che certa fom*« 
ma di daiìajo indi ammife e i Falifci , 


e i Volici alla confederazion co’ Romani - 


•Le Legioni più defiderole del bottino , che 
inclinate alla generofità, credendoli offe- 
XXIX. trattato , congiurarono da quel pun^ 

Confoli rovina del lor Generale . 

Tvibimì In quell’ anno il Senato nominò de’ 
fucceffiva- Confoli . Il lor Minifterio non fu che di 
mnic, due anni, e lor lucceikttero i Tribuni Mi- 

- litari» 
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luìiimi Magiflrati , i Tri- 


cominciarono a fol lecita- 
l'erre conquiftare.Cam- 3*^^» 
^empre aelanre per lo ben pubblico * 

?rte nell' oppinione contraria . Non fi 
^va quello attribuirgli a delitto: ma 
gliene fu fùppoilo un altro, acculandolo di 
maTa amminiftrazione nell’ufo delle con- 
tribuzi oni pagate da 'nemici . L’ integriti 
di Gammillo non fervi in conto alcuno 
contro gl’ ingiufti procedimenti de’ Tribù- ■ s 
ni , e di un. Popolo eccitato alla fua ro- 
vina . Sul punto di effere condannato egli . ^ 
abbandonò Roma indegna di poflederlo 
Ma prima della fua partenza, volgendofi ver- 
fo il Campidoglio , colle mani alzate ver- XXX. 
fo il Cielo , (domandò in graziagli Dei, Ejliì/yeH 
che fe ’l fuo efilio eraslingivfto comeloC/wwwi//*.- 
credeva , gli concedefìéro per lo meno di 
vedere un giorno -i fuoimemicrpentiifene,’ 
ed eflfcre coftretti a ricorrere ad efió. Co-* 
sl-dopo aver , come Achille, caricato i funi 
Gompatriotl d’ una imprecazione, che do- 
veva avere il fuo compimento, andò al 
luogo deir efilio, che av^evafi eletto . I. 
nemici poco foddisfatti del fuo allontana- 
mento , lo condannarono ancora a quin- 
dicimila lire di pena . .apssse 

L’ efilio di Cammino divenne a’ Romani 
un’ Epoca iViemorabile peri’ in vafiòne fune- 
fta de’ Galli . Troppo rillretti nel loro 
paefe , ne ufeirono allora in gran nume- XXXI. 
ro , avendo Brenne alla tefta loro ; j Ccatlì of- 
entrati nell’ Etruria , afiediarono Clufio , fed’umo 
Città alitata e amica de’ Romani , da quafi Cluft9 • 
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224 La Stor _ 

*f**s^un fecole . I Galli 
jin. :ii Ro- valoroli Senonl^c|fS^=^ 

Iflfl 3<^3* uo avevano crefa 11 ™ _ 

qua da monti , nel l^gQ chè**''(^ 
GUiomina Lombardia ; antica 
sa deir Erruria , oggidì Tofcana'/|^( 
plicati in quella terra fertile , con^ 

• rono il loro temperamento duro 

lor maniere barbare , e 1 lor umor beU 


licolpfo . 


■WYTT Abitanti di Clufìo fpaventati nel 

/j^^vederfi efpofti al lor furore , fi volfero 
fi'eiuìe il Romani , e gli pregarono d* interpor- 
fluito re la lor mediaaione appreflb i Galli . Il 
Clufìt • Senato mandò a Brenne tre Ambafciado« 
ri della Famiglia de’Fabj . I Galli gli ri- 
cevettero dapprincipio con molta civil- 
tà . Ma poi Brenne offefo perchè gli do- 
/ mandavano un poco vivamente le ragio- 
ni d’ un* invafionf , da efli dipinta come 
ingiufta , rifpofe d’ un* aria tarufea ed 
altiera, che *1 rifiuto che gli aveva fat- 
to il Popolo di Clufio , di dividere co* 
Galli per lo meno le terre incolte, che 
dipendevano dal territorio di quella Cit- 
tà , era la vTra caufa della guerra ; e 
.che nel refto , quel procedere non do- 
veva })arcre £.1 ftrano a’ Romani , che non 
’ ne ave\'ano avuto di migliore con Alba , 
Fideiie, Ardea , Vejo , e con tante altre 
Nazioni meno colpevoli verfo.di efil,di 


quello che erano quelli di Clufio verfo i Gal- 
li . Quanto più quefte r^ioni eran fode , 
tanto più furono fenfibili agli ,Amb^cia- 
dori t Ruppero la negoziaaioae , e di me« 

dia» 


Digitized by Google 


L I B R o li. C A p. V. ào5 

Ifori ch^ effer dovevano , divennero af-- 


^Ulori de’ Galli’, entrando eglino fteffì a 
irte d’ una forrita che fecero per loro 
l^^nfiglio gli Affediari . Era nelle Trappe 
Mi Brenno una fpez’e di Gigante che re-* 
Pè. nccifo da uno de’ Fabj , e del quale 
ijifì volle togliere ranni. Fuconofciuto 
1 cafo per uno degli Ambafciadori . Breni 
no più iftryito nel diritto delle Genti di 
quello che avrebbefi potuto credere d’un 
Barbaro , non volle più alcuna condfpon- 
denza co’ Miniftri Romani . Gli rimandò 
lenza indugio , e fenz’ altra deliberazione , 
levò 1’ afiedio di Gli fio , rifoluto di an« 
dare a fare quello di Roma . 

' Pure , alfine di ofTervare qnalch’ efte- 
rìor di gluftizia, prima di commettere al- 
cuna oftilirài fopra le terre della Reimb- 
bli«a-, fece domandare >al iienato che gli 
follerò rimandati i Fabi come violatori 
della pubblica fede , affine di farne la 
vendetta , che avrebbe giudicata elTere 
conveniente . I Fabj avevano tanto cre- 
dito in Roma, ch’ella non fi degnò di 
onorar Brenno d’ alcuna rirpofta . E co- 
me^ fe avertè voluto infunargli , furono 
fatti tutti e tre Tribuni militari . Colora 
che furono accompagnati ad elfi entrando 
a parte neHa paHìone de’ lor Golleghi , 
affrettarono ancora coll’ imprudente lof 
direzione- la dichiarazion della guerra . 1 
Galli informati di quanto feguiva , non 
poterono trattenere per più lungo rem-* 
po il loro fdegno , e fi avvanzarono a 
giornate verfo Roma . Il numero pron , 
•> ' K 5 & 
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W5!55S!5digiofo delle loro Truppe recava fpayen^ 
/ili. (li ho- xo anticipatamente a tutti i luòghi, per. lij 
^ 3^?* quali paltar dovevano . Non vi fi parlava 
che della lor audacia, e delle lor formidabili 
difpofizioni. Efaggera vanii principalmente ij 
difordini , che corniiimevano 11-! 
da . La lor.prefenza dilb'ufle ogni ttìRc 
non /fecero torto ad alcuno , 'e dichiéi 
vano nel gingnere ad un luogo , che non 
volevano le non vendicarli dè^Romaai, e 
t^e alcun* altra Nazione non avrebbe a*^ 
Icgnarfi de’tj-alli . 

I Romani moftrarono più coftanza in 
queft* occalione , chfe- in -ogni alti a dagran- 
tempo . Rilparmiarono i^rte del cammino 
a’ Galli , e i due eferciti s* incontrarono 
•vicino all’ Allia , undifci miglia in diftanza. 


jiK.diRo-èii Roma. Quello de’ R.omani era di qua*.. 
ma ^64, rantamila fanti , ma nuova milizia e mal 
XXXIII. armata ; e quello che era più molefto, troppi- 
RaU(/^/fa crzno i Capi. Af&lirono con sì poco or*».. 
Wir p coraggio , che i Galli non dur&«. 

• fatica a vincerli . L* ala -liniftra fa- 

't Romant perfino al fiume. > dove fu tagliata a. 

jono fa- deftra mcn rnaltrattata c mei^ 

incalzata fi difperfe . Gli uni li falvarono in 
Roma , c gli altri col favor delia notte , 
entrarono in Vejo * Quel giorno fu di poi 
pollo nell’ effemeridi folto il^ nome di 
Alienfis , e ridotto nel numero dì que’gior- . 
ni infaufti , ne* quali non attenaevali a 
cofa d’importanza* 

Fra tutte le difavvenftire, che Roma ave» 
va provate dopo la fua fondazione , no» 
•ae aveva per anche folferta uns fimile 

lA 


ta- 
gli/Ui a 
faei da' 
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]te fue truppe difperfe ,il fuo coraggio ab- AiudiUo- 
; battuto > e nelTuna apparenza di muovere 3^4» 
àz compallìone i Galli , non le hfclavano 
<fcorgere che una total rovina . L’uno cei> 

.cava un afilo fra i fuoi vicini , T altro più 
^timido non ofando ufcire in campagna , li 
ritirava ne’ più ofcuri nafcondigli . Coloro 
la’ quali reftò fufiìciente coraggio per di- 
fenderli, difperando poterlo fare in Ro- 
«ta, li ritirarono nel Campidoglio. Cosi 
non reftarono nella Città die alcuni Pon- 
tefici , alcuni vecchi Senatori onorati o 
co’ trionfi o co’^ Cr nfolati , e che non 
volendo fopravvivere nè alla lor Patria > 
nè alla lor gloria ‘ palTata , preferirono la 
morte, che gU attendeva ad una ritirata • 
incerta ed- ignominiofa . "Mà affine di'coij- 
fervare perfino all’ultimo fofpiro i con- 
trafegni della dignità ch’aera per termin?- 
fc infieme con elfi, fi veftirono delle lor 
Toghe Senatorie , e li aflìfero nelle Sedie 
curuli in mezzo alla pubblica Piazza , e at- 
tefero in quello fiato lafentenza, che’l de- 
ttino era per pronvmziare contro di Ro- 
ma e contro di elfi ... - ^ ' XXXI V. 

Brenno vi giunfe tre giorni- dopo k / G/i/// en- 
fila vittoria . Maravigliatoli di ritrovare 
le porte della Città aperte, le murafen- Rojm» 
za difefa , e *1 tutto non. men tranquil- 
lo che ’n tempo di pace , ebbe follet- 
to di qualche firaragemma. Alla fine la 
lunga calma alficurollo , entrò féguito 
da* fuoi , e giunfe al la pubblica piazza . 

Nuovo foggerto di 'ftupore . Vi vidde Uò-« 

Wi venerabili , veftiri d’ àbiti di pon»* • 

. K- $ pa,.- I 
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^n. (!t Ro- la maeftà , l'aifiavÌOT 
que’Perfcnaggi , e 

Jor vefti fanno nelfl^ìtfio filò , nob^É 
che penfare , e refta %g1i fkffo immòlpl 
alla loro prefenza . Un Soldato C^ìp jj 
-meno commoflb aU’augufto fi)ettacotó*|jffl 
avvicina e prende con infolenza il Sen'a- 
tor Papirio per la barba ; il Vecchio irri- 
tato lo percniote col battone d’ avorio che 


aveva in mano , e fubito il Gallo 1 ’ ucci- 
Sacco e ir- Q^'^ho il fogno della ftrage , e ì 

aen/^io Ut j>rincipio di dare a faceo la Città . Durò 
S-ma*. molti- giorni *l facco » e quando la cupidi- 
gia de’ Galli fu'fatolla , pof^to dappertut- 
to il fuoco. Qiieft’ incendio, che confumò 


Roma intera , eccettuato il Canqjidoglio , 
fegui nell’ anno 364. della fondazione , 
119. anni dopo T efpulfion di Tarquinió, 
nel terzo anno della novantefimafettima 


Olimpiade , nel feflàntefmio primo della 
rovina dell’ Imperio de’ Pcrfiani , ovvero 
della fondazione di quello de* Macedoni 
fatta da Aleflfandro Magno , nell- anno del 
: ' * Mondo 3616. 398. anni avanti la Kafoit^ 
di Gefucrittx) » - 
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||®pthcen^ di Roma perfino alla Guer- 
Sanniti , nella quale i Roma- 
♦ cominciarono a fteadere le loro 
^eélfquilie . 

Spazio di 46. ami • • 



I L Campidoglio aflfalito da tutte le parli ?~s-5iaaa 
dopo r incendio di Roma non poteva An. di Ko- 
sfuggire una fimil difavventura. La pre^Jfia '^64, 
fenza di Gammillo era fola baftante di re.- 
ftituire il coraggio abbattuto , ma come 
fperarlo ? La fortuna fece più a favor de* 
Romani, di quello che avevano fondamento 
di attenderne. 11 grand’ Uomo ricoverato 
in Ardea, ad altro non penfava che alle 
difavventure della fua Patria , e di con- 
•tijiuo aveva volto il penfiero a fcccorrer- 
la . Avendo un giorno T avvifo che un di- 
ftaccamento di (^lli andava per foraggio _ 
alfai vicino d’ Ardea , con tutta la confi- ^ ... 

•denza che fomminiflra la debolezza ài 
un' nemico avvilito , adunò alcuni amici , 
e con effo loro molti Giovani pieni à\camcvtoda' 
buona .volontà ; dojio averne fatto un pie- , 
colo corpo , di’ egli difciplinò per quan*- 
to il poco tempo lo permife , colfe all* 
.improvvifò i Galli e gli tagliò a pezzi , 
lenza dar quartiere ad alcuno di efii . 

La fama del fuccelTo ravvivò ib coraggio 
de’ Romani difperfi dopo la battaglia d Al- 
ba , Molti che h er^Q .ritirati in Vejo , in» 

. ■ vit?u 
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diie'inlìeiTie ne formarono un corpo 
quaraniamila Combattenti. An-dtRo. 

I, Galli attenti a quanto poteva render 3^»4* 
facile la prefa del Campidoglio , ofìèrvaro»- 
no accafo le veftigie del palfaggio di Pon* 
zio , e ne avvifarono il.lor Generale . Egli 
volle provare fino a qual luogo le veftigie 
conduce vano , ,e fervendoli di una notte 
ofcura , comandò ad alcuni Soldati de’ più ' 
agili di falire fino che aveffero'. ritrovate 
veftigie d’ uomo . Coftoro , dopo fatrcliè 
intìnite , li fecero alla line una ftrada ]ier- 
fmo alla fommità della rupe . Non oftante 
il romore inevitabile fra moire perfone 
(fempre in procinto di cadere ne’ precipizi ; 
non erano ftati {coperti nè dalle Sentinel- 
le , nè da’ cani fciolti in tempo di notte . 

Ma furono traditi dal grido > . e dal fr^ jj’ 
quente battimento d’ ale delle Oche fagre, iicàmpì- 
eh’ erano midrire vicino al tempio di doglio fat- 
none : quelli animali , che alla vifta di fo^ vitto dnl 
reftieri fogliono femprè gridare e batter p-ido detf 
r ale , {vegliarono i foldati che n’ erano più^fA^ • 
vicini . Nel punto ftèifo ognuno corfe all* 
armi , e Manlio Patrizio ^prefentandoft Hi 
quella parte , vi precipitò' dàllfr mura due 
Galli , che di' già abbracciavano i meri! 
affine di :lanciarfh nella Fortezza . La guar- 
nigione che lì fparfe nello fteftb tempo 
per ogni parte , portò il foccorfo ne* tuo» 
ghi neceflfarj , e terminò di ftìicciare il 
branco di nemici . Colui , che comandava 
alla guardia in quella notte, fu condanna- 
to nel dì feguente ad cflerc precipitato " 
rfnila rupc.Tarpej?^,, 
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939^ 

^ Doiy» 

, cefsò di 
tna 16 ^ verfo af] 

campo , e 

2 Àoni vi era»0gHttìiiiamate . _ , . , 

dacché ve pàefé 

non ne {bmminiftràya ad effi ché ia^ 
coliflìma quantità. L’abbbnd^;a5*(é^^ 
dalia careftia , fprfe le matótiiè h^Ì6?tó 
campo , e vi cagionò anche la pefte . Ì Ro-« 
mani nel Campidoglio non ignoravano lo 
ftato , nel quale fi ritrovavano i Galli , ma 
la lor debolezza non permetteva ad effi 1' 
^ cfpprre il lor piccolo numero a uim for- 
tita . Dairaltro canto mancavano p?-rimetm 
le ad effi i viveri , e non udivano più par- 
lar di foccorfo. Domandarono di c^iro- 
' , , lare , e promifero di j^agare mille libbre d ’ 
. ni. . oro a Galli , fe aveflero volutolevar V 
7 fedio , e ufcir dalle terre della Repubbli- 

(àjìtt ciano : ca . L*" offerta è atcefeata , e T oro portato . 
hiqtità dìi Romani procedevano con finccrità nel 
premo, pagamento, ma gli altri praticavano ogni 
forla di fuiierchieria , e determinavano le 
bilance a lor capriccio . X lamenti che ne 
fecero i Romani furono inutili, e Rt'enno 
fteffo cambiandoli in motteggi gettò la fua 


fpada nel bacino della bilancia , oppofto 


r quello in cui era Toro, e tutta la ra- 

«Jj <<■ •“iquità. fo l’aff». 

irne ean- brutale Fa vtftis , guai a vinti . 
wtlbt le . Mentre contraftavafi fopra V ingiufldzia 
condizmi àtX pefo, ch'era evidente, Cammillofo* 
del Trai- praggiunfe con un diftaecamento fcelto del 
Ulto t fuo elercito , e arre^aiido a un ttaito la bi*» 

_ ' ' ' laj»* 
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rit^ arditamente l’oro, e dice* 
3|p|é^ ^'Romani il rif))i^nere il ne- 
ferro alla mano , e non il comprar- 
^pliì^^pace ; il ferro dunque e non l’oro do- 
^fe^ifcr il loro liberatore- ; ed elTendo 
^wpatore cafìare di fua propria autorità un 
^ftato , che alcuno non aveva diritto di 
regolare fenza il di lui confenfo . Rotto 1* 
accordo , ripiglianfi l’ armi , fi combatte con 


furore . I Galli fóftennero per gran tempo 
lo sforzo de’ loro Nemici , trafportati dal- 
la rabbia. Piegarono alla fine, prefero la 
fuga , e i Romani gl’ incalzarono per tanta 
diiranza e con tanto vigore, che falle terre 
della Repubblica non ne reftarono che i y 
morti . Erano fette mefi interi, che i Galli Tutto fE- 
la faccheggiayano , quando fegul l’ avven- fercìto di 
turata liberazione. Ella non poteva elfereca/Z/y?®»- 
imputata che a Cammillo ; fu confiderato/«o da 
.come il fecondo Romolo , ebbe tutti %X\CemmitHn 
onori del trionfo , e tutti quelli che meri., 
tavanfi da’ fuoi fervizj paflati e prefentj . 


I Tribuni del Popolo non avevano per-S!^5=«aa 
duto lo fpirito di fazione che lor era ordi- 
iiario , e domandarono di nuovo , che folfe ^ 


trafportata la metà de’ Cittadini in Vejo. 

Una feparazione di forze era la perdita 
dello Stato . Il Senato oppole a’ Tribuni la 
Dittatura di Cammillo per un anno inte-..,,.,,^ 
ro , cioè , fei mefi oltre il tempo confueto . 
Dipendeva da eifo il rigettare di fua piena 
autorità la domanda de’Trrbuni ; ma vol- 


le piuttofto fervirfi della ragione e della 
eloquenza . Rapprefentò al Popolo l’ igno- 
jniaia che vi farebbe nell’ abbandonare un 


luo- 
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confagrato da’ 

j„^22o del culto che ^ r-— 
rm jCcJ* £)èi da moiri fecoli , per andaréa^ 
in una Città di conquida , la quale 
fe non la Scliiava di Roma . Le fi 
ftranze perfuafero , e alcuno non vt„^ 

Iota lafciar Roma per Vejo . Egli fi 
fìrrò della difpofizione , nella quale avevar 
pofto il Popolo , e nel punto ftefTo fece 
travagliare a riftaurare la Città , e ordinò 
ehe alcamo non foife efente dal travaglio . 
li numero e la diligenza degli Art&i , 
ripararono prontamente alle rovine , ma- 
non vi fu dii fi occupalfe in abbellimenti « 
Furono anche prefe mifure sì.poeo ^ufte 
per lo fcorrimento dellacque , le quali pru 
ma fi dilfondevano negli acquidotti , die 
flagnarono fotto le cafc , e jier quel^ ra- 
gione divennero afilai mal fané . 

V Spirando la Dittatura di Cammillo , i. 
An.diRo-^x\\mn\ militari ripigliarono ancora il po- 
fto de’Confoli , che ben predo perdettero' 
cagione de’ lor difetti. Gli Equi, i Vdfci, 
^ gli Etrufchi avevano latta una lega don- 
* tm la Repubblica, e infeftavano il fuo terw 
• ritorio. Fu pollo un efercito in campagna, 
-ma così mal diretto da' Tribuni , che li ri- 
trovò rinchiufo fenz’ alcun mezzo di trarw 
fi d’impegno. L’ avvifo effendone portato 
al Senato, nominò Cammillo Dittatore per 
la terza volta . Seguito da Aala , fuo Luo- 
VIL gofeneme, va all’eferciro , lo toglie dal 
VittorieJ^o campo , mette gli Equi e gli Etrufchi 
di Catti- in fuga, e coftrigne , dòpo fettanta gior- 
milU, ni di guerra continua , i Volfci a fotto- 

met- 
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metterli a’ Romani . Il rerzo trionfo onorò^^^ss!!^*#' 
1? vittorie del Dittatore . Indi a tre anni ^0* 
è fatto Tribuno militare, e molto a rem- 3 ^ 7 ^ 
po . 1 Volici fi erano ribellati e fi eranosfsaaaaa 
uniti cogli Ernici e co’ Latini , che dopo^iw. di Ro- 
la loro fconfirta vicino al La^o Regii lo , «w ^«8. 

{ erano fcorfi più di cent’ anni ) erano in 
pace co’ Romani . Girami Ilo terminò la 
guerra con una battaglia no» meno che 
tutte r altre avventurata . Tolfe agli Btru- 
fchi due jjiazze, eh’ eglino avevano prefe 
ad' alcuni Alliati della Repubblica. Si dif-,„„,^^^ 
le altrove che’l Popolo Romano era divii’^^^^ 
fo in venf una Tribù . NelDanno dopo rùli« ,5^, 
tima feonfìtra de’ Latini ne furono aggiun*. ’ 
te altre quattro , fotto il nome di Stella*, 
fina , Normentina , Sabbatina , e Arniana ; 
il che formò ventìcinque Tribù . 

'I coftumi popolari uniti a’ gran talenti fc»* 
no nelle ReppubblicHe pericolofi e fofpet^ • 
fi. Yedevafi da qualche tempo che Manlio, 
ilfamofo difenfore del Campidoglio affet- 
tava oltre r ordinario quella forra dì ma*, 
niere , eh’ egli fofteneva con liberalità , le 
quali eccedevano i fuoi beni jdi fortuna, , 

*in tutte le occafioni parlava con difprez-. 

20 della Nobiltà . Si conghietturò da que.* 
fto e da molte altre circoftanze , eh’ egli 
avelfe de’ difegni contro il Governo. Ave- 
vafi fatta una fazione si potente in Roma , 
ohe non. ricercavafi meno di un Dittatore 
per reprimerla prima che fi facelfe palefe. 

La ribellione de’Volfci , che di nuovo eran- 
fi lollevati , determinò il Senato a farne una 
in fretta . I.»’ elezione andò a cadere fopra 

' Cor- 
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_ La Storta 

sssss^s^Cornelio CoiTo , che fece QLÙniM^Bfo|^ 
Aft. ili Ro- W y^q Comandante della Cavallei^^^ralij 
ma 3^9. avelfe prefo a giudicar Manlio 

- < avere foggiogari i ribelli , avrebbon 

to troppo tempo a fortificarfi . Anaò. CMl^ 
, . tro di eflì , e riportò una vittoria, 

fece giudicar degno del trionfo . Al fuo 
ritorno dall ’ efercito citò Manlio a compa- 





Sii ^ 






rire , e lo fece fubitO’ metter prigione . Il 
terrore fu generale nel Popolo, che confi- 
. derava 1 ’ accufato come fuo protettore . Ne 
prefe il bruno che non prendevafi in gene- 
rale, fe non nelle gran calamità , e alla fine 
a forza di maneggi fegreti e d’ iftanze proc- 
curò la libertà del fuo protettore , che fi 
contentò di goderne fenza iniprenderc di 
vantaggio , mentre durò la Dittatura. Quan- 
do fu terminata , Manlio fi fece vedere qual 
età prima, c anche ad imprendere più ar- 
dito . Il Senato che conofceva la coftanza 


.di Cammino , ancora Tribuno Militsu-e , fi 
ripofava fopra di efTo quanto al galligo dL 
-Manlio che correva alla fua rovina . Gli fu 


ordinato di prefentarfi , ed edi comparve • 
Accafo il luogo nel quale doveva eflTere 
«giudicato, aveva una veduta fui Campido- 
glio . Manlio mettendo in paragone U fuo 
fiato prefente col giorno gloriofo nel quale 
falvò Roma, non potè fofienere quell’ a- 
fpetto fenza intenerirfi, e anche fenza verfar 
qualche lagrima . Il Popolo commoflo dal 
fuo infortunio mormoraya della fua pi igic^ 
nia,enon parlava che di metterlo in libertà. 
Cammino prevenne il lor difegjio , e quan.» 
do meno fe lo afuettavano , lece condurre 

il 
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^Ipevole nel bofco di Perelino , dove=? 
pronunziata la fua fentenza di morte, 
b delitto era di quelli che li punivano 
lipplizlo della Rupe Tarpeja . Vi fu y! . 
Ltnra una circoftanza odiofa ; fu vietato 

«/ Manlio, 


a_ 

coffe fteffa fentenza a tutti i Manlj il irortare 
H Ttòme di Marco, ch’era il loro anrìnome. 

I Volfci non fortrivano il giogo de’Ro-,__ _ 

mani fe non per forza , e finché avelTero An. dt^o, 
potuto fottrarfene . Credettero tre anni do- ma 372. 
po l’efecuzione di Manlio, averne ritro^ 
varo il favorevol momento. Ma Cammillo 
Tribuno Militare per la fefta volta, gli 
traHe d’ inganno. Ritrovò dapprincipio i 
nemici in pofto si vantaggiofo, che differì 
l’attaccarli. Eflendogli fopraggiunta una 
infermità , il fuo Collega più coraggiqfo 
che capace , prefe fopra di sè l’ andare ad 
aflalirli non ottante la lituazione del loro 
campo . Imparò a. fue fpefe che Cammil- > 

Io aveva megho di lui penfato^fu rifpin- 
fo con perdita , e 1 ’ Efercito li difixìneva 
alla fuga ,~fe Cammillo avvifato del difor-, 
dine, non foffe accorfo . Eforta i Soldati , 
fa che ripiglino i loro petti ; tutti gli j>ro- . 
mettono di feguirlo, gli conduce di nuo.. 
vo alla zufta , e riporta la vittoria. 

I crediti ufuraj de’ Ricchi co’ Poveri 
che continuavano in Roma , eccitarono al- e 

lora r inquietudine al Popolo tanto comu- 
ne : I Preneftini abitanti del Lazio , che vittoria . 
non attendevano co’ loro ValTalli fe non 
fimi li occafioni , fempre certe fra i Rox 
mani in tempo di pace , corfero perfino al- 
le porte ili Roma , dopo aver tolto nelle, 

* caiiv, 



Nobiltà, fecero riviver^ antico litigio che 
avevan con effa . L’ occafione e le circo- 


ftanze deir ultimo movimento meritano di 


effere raccontare . Fabio Ambufto , uno de* 
Tribuni , aveva maritate due fue Figliuo- 
la , r una ad un Patrizio , 1’ altra ad un 
Plebeo . L’ ultima non {offriva fe non con 
dijfpiacimento, che fuo Marito 'f offe di un 
otJoine inferiore afuo Cognato, e ne par- 
lò con tanto calore à fuo Padre , che gli 
. promife di iion trcfcurar cofa alcuna pep- 
togliere la difugaglianza , eh’ era il mo- 
tivo de’ Tuoi lamenti . Il difegno era più 
facile ad eifer prefo , che ad eflere efegiii- 
to . Ne trattò jper gran tempo co» liicmio 
•2 Sto-' 
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1 % quello de’ fuoi Generi che vi era* 

Ji e/Tato , e con L. Seftio lor comu-’^»- 
ico. L’effetto de le lor conferenze fu 
^durre una nuova lcp;.ge che auto- 
il Popolo ad avere un Confolo del 
,^,;orpo , come la 'NG’oilvà neavevauno 
■d^ffuo . Per effere più padrone di farla 
accettare , Ambufto h fa eleggere ]ier la 
feconda .volta Tribuno , -e feco Stolone . 
Amendue infieme fi affaticarono di con- 
certo nel gran progetto fenza condurlo 
affne .. Accefero la difcordia , fp'erando eh' 
ella gli avefTe .a guidare al loro intento j 
ma quant’ ella produffe in cinqu’anni di 
tontrafto fopia quella materia » fu ’l non 
crearfi in tutto .quello fpazio di tempo fe 
non de’ Tribuni e degli Edili , e neppure 
nn Principal Ma^iftrato . Il genere ai go- 
verno inferiore diede luogo ad una vera . 
Monarchia , fenza però averne il nome . 
Ella non ebbe fìnèàe nell’anno 382. colhi 


di A»- 


382* 


nominazione de’ Tribuni Militari , e que- An. dì H$- 
fto fu ancora con sì poco reciproco con- 7 ua 
tanto, e unione cT animi frali e due fazio- 
ni, che non li potè lafciar di fare un Dit- 
tatore,. Semprechè l’era ftato Cammillo, 
era feg«ito nella Repubblica un cambiaM 
mento improvvifo . Lo (leffo non avven- 
ne in ultima Dittatura , la quale non 
aveva avuta I’ approvazione del Popolo . 

Pure egli non lafciò ói portar gli animi 
a una Torta d’ accordo ; ma {degnato 3^ 
cagione del fucceflb imp^tf etto , e irrita- 
to ancora perchè la moltitudine ofava * \o ' 
«uucciatlo , abbandonò una dignità, la, “ 

^ua- 
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» — ^ — L'quale non era più fe non gravofa . Man- 
An.(Tt^o-\\Q Capitolino divenne fiio Succefìbre , e 
^ nominò Generale della cavalleria Licinio 
Stolone , il primo fra Plebei che fofle o- 
norato con quell’ impiego . La fua dipen- 
denza neceflaria dal Dittatore non gl’ im- 
pedì il prendere un’ aria di autorità , che 
non era ordinarla . Ebbe anche ta.rito,cre- ] 
dito per far ufcire un decreto, che vieta- ] 
va ad ognuno il poter pofledere più di cin- 
quecento jugeri di terra . Il fuo fine in | 
quello era il nuocere alla ricca Nobiltà , 
ina la fua malignità andò a ricadere fo- 1 
pra lui fteffo ; fu punito in confeguenza 
di quella legge ; il fondo di fue pofle/fio- 
ni- eccedendo quello che la nuova cofti- 
■ ■■■ — tuzione ne permetteva . 

AiudìRo- Il rumore d’una imminente in vallone di 
ma 387. Galli, che li avvanzavano lungo le fpiagge 
del mare Adriatico , divenne un vanrag- 
• ' gio per lo Stato . Il timore di una difav- 
ventura fimile alla prima fofpefe rutti gli 
odi , e ’l ben pubblico fu 1’ unico oggetto 
e de’ Grandi e del Popolo . Alcuno non 
. a efentò dalla milizia , e i Sacerdoti, che 
un minillerio pacifico aveva Tempre allon- 
tanati dall’ armi , furono collretti a pren- 
derle . Nulla era più onorevole a’ Galli; 
perchè avevano imprefTo nel cuor de’ Ro- 
mani terrore sì grande , che dopo di ef- 
^ Terne flati fcacciati , fu fatto urio Statu- 

to , il quale dichiarava a tutti i Pontefi- 
ci e a tutti i Sacerdoti , che non vi fa- 
rebbe fiata efenzione per eflì o*gni volta i 
die la Repubblica foffe minacciata' da una* , 
• irru- 
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de’Galli. Cainmillo confiderato^*®^^* 
difficili come il Genio tutelare 
li , fu fub'iro chiamato allaDit-. ^ 7* 
c Qiiincio Cincinnato fu nominato 
ài^^'zio di Luogotenente Generale dell’ 

Efi^to. Il primo aveva oflervató nella 
guerra precedente contro i Galli, che l’aiv 
ma lor principal era lafpada, ma' che la . ,, 

maneggiavano con più forza, che deflrez- . 
za. Per evitarci colpi avventati con vi- 
gore , fece fare a’ fuoi Soldati degli elmi 
di ferro, ma leggieri ,e fe prima non por- 
tavano che femplici feudi di legno, volle 
che gli fteffi feudi foffiero guernlti <Ti un 
cerchio di rame, che gli merre/Te alla^pro- 
ya . Infegnò loro di più T arre di parare 
i colpi colla fpada, e la maniera di fofte- 
nere con minor pericolo l’ imjjétuolkà di 
que’ precipitofi combattenti . Cautele prefè 
così a tempo , refero i Romani più ardiri , 
e lor preiaaracono la vittoria, che Cammil- XL 
lo riportò contro i Galli vicino alTAniene,* 
oggidì Teverone , ventitré anni dopo la . 

loro prima feonfitta . La forte propizia voi- * 

le che ’l- Dittatore dopo la rotta loro , ^ 

ritoriiafido a Roma forprefe Vellerri, ch'era 
fui duo paffaggio , . . >1 

Arrivando a Roma ritrovò per frutto di , ^ 
liia vittoria il Popolo ancora più infoiente 
del confuero , e rifoluto di volere un Con- . t 
folo deirOrdine della Plebe. Il Senato , • 

perfeverava nelle fue prime negative , e v- v 

perfuafo che raqtorità di CamiTuilo Ditta- •>> ■ 
rote ridm;rebbe la moltitudine alla ragiou 
ae, gli- ordinò confervare la fua Dignità.’ ‘''u tvi 
"t Tùmo /, L Ma 
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««sss-Ma la Di ^ 

//i A’o-perduto aflM 
387. avevafi coricò 
rìca e del car 

Xn. fatta fopra Caiìminw^^ . 

Hìbellione affari pubbUS^aV^d.^lbiinalc , , 
del Hijoh Kziaie de’I’ribuni deì 1 ropQ| 30 sò comàff< 
contro n {eguirlo , e alzò anche la. mano ccsf 

Dittatore 1; _/T_ la nndip 



comàff< 


Vittatere g- per woftrare che aveva la podeftà 
i^mn 19* La fua commellìone era però 

più diiEcile che non pentiva . Coloro , clic 
le lor funzioni chiamavano àppreflb il Ditn 
tatore, fi oppofero alla violenza del minifVro 
de’ Trillili , e vedendo de’ Bebei che fall- 
vailo fopra alcuni banchi per dargli ajuto, 
gU rpvefcìaronó a terra con ifdcgno, e ne 
fecero ftrazio • L’ ingiuria cosi rifpinta ir- 
ritò il Popolo , il quale diffe ad alta voce, 
che foffe gettato Cammillo giù dal Tribu- 
nale . Cammillo che folo poffedeva feftcffo 
in quella commorion generale , dopo aver 
. deliberato co’ Senatori che lo accompagna- 

vano, pafsò nella camera , nella quale per 
' l’ordinario fi adunava il-Senato . Le oppinio- 

XHI. ni vi furono divife , e là divifione rifultò; 
il iicnatoyn. vantaggio del Popolo , perchè decrctof- 
acconta al p, colla pluralità de’fuffragj , che in avve-' 
i^o^olo il j Confoli farebbono prefi dal corpo de 
dntuo di quello de’ Patrizi , cioè che 

’cZLr fteflb tempo ve ne farebbe uno d ogni 
Plebeo e i Ordine . Si numerano r43. anni dall i^tu- 
^ribmi rione del Gonfolato perfino alla pubblica- 
militari 2Ìonc di quefta légge , e 24- anni dopo 1 in- 
fvnor'tdot- cendio di Roma^divenuto un Epoca nguar- 
ti a devole fra i Romani . Quello dccre^^Q> 
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£ì^|^Ì^à fcodi 78. anni' 
natii come la lo- 

P'il^lpttlratwra èra ftata yiù volte intcrrot- 
|^n(||ja eferckarono che j)er lo fpazio 
S^p.jwóii . Il Popolo contento riconciliof- 
Itflnceramcnte colla Nobiltà, e di comuni 
acQOrdo fi pensò al compimento del vom 
t!i Cammino ch’era di fabbricare un Tem- 


pio aliai CcHTicordia . I Patrizi defideraro- 


no allora che lor foffe }iermeffo lo fceglie-i 
re nel loro Corpo un Pretore per cferci- 
tare la fua giurifdizione nella Città, Il 
Popolo vi acconfentì fenza difficoltà alcu*- 


na per una fpezie di riconofcimenio ■; 

Il nome di Pretore non era ignoto in Ro. Y* 
ma , poiché dapprincipio i Gonfoli lo 
^ano avuto . Era derivato da fruire . rj^ 

(lo MagHlrato ebbe ne* fuoi principi 
ìuiorirà in Roma. Nella IrMitananza de*Con- rotative 
foli , aveva la fteffa lor podeftà nel Sena-^r quejim 
:o e negli Squittlni . Era fua principal f un- • 
rione r amminiftrare la giuftìzia nella Cit- 
à , o nella camiJagnà ; quando que'prinii 
^agiftrati non vi potevano attendere . Il 
i vile e’I criminal e ciano indifferentemente 


i fua giurifdizione. Nelle caufe puramente 
ivili, portava la vefte di porpora, ma qu^-< 
o divenivano capitali, e vi andava la vira, 
un gaffigo corporale , doveva avere una 
efte nera. Tito Livio confiderando quefta 
arica per rapporto all’onore che feco por-n' 
ivà , air eftenfion di ha giurifdizione, e al- 
L creazione per via degli aufpizj, dinomina' 
^'oggetto cui era conferita , il Collega de’ 

• ■ L 2 Con- 
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Aff. di Ho- comuni co 

oyxero 

rio , e i fci Littc^^si 

che portavano metl'o e^!b »ej.fòrò, 
erano cOTirraffegnì fperiÉli. Avfeva 'delflP 
- ' gretarj , che fi poflbno dinominare Notslf, 
j?er regiftrare gli Editti , e altri Uffiziali no- 
mati Acctnfiy perché convocavano il Po- 
polo quando il Preior 1’ ordinava. JPer rut- 


to un Secolo non vi fu che un Pretore per 
volta , Ne fu poi creato M fecondo in fa- 
vore delle Perfone di Provincia e de’Fo- 


reftieri ,e come il primo dinominavafi Pr<c- 
tor Vrbanus ovvero Major , nomina vafi Tal^ 
'tro Feregrinus ovvero Minar . Le gran con- 
quife de’ Romani diedero luogo a moh 
tiplicare i Pretori , e ve n’ erano fino a les 
dici nel tempo di Augufto . 

Fu folcnuizzata la riconciliazione della 


Nqbilrà e del Popolo, aggiugnendo alle tre 
Ferie o Fefte Latine , quarta , e in que' 
giorni i giuochi ordinari furontf celebrati . 
E perchè gli Edili che vi prefedevano, vi 
avevano fuor di propofito rifparmiata 1? 
ipefa , i giovani Patriz) elfendoii offeriti di 
farla con decenza maggiore , il Senato irrh 
P^ò il Popolo ad acconfentire che vi 
fbffero ogni anno due Edili Patrizi , i quali 
furono dmominati Edili curuli , dalla fedi< 
curule o d’avorio. L’origine loro-, po 
ifteriore di cento ventott’ anni agli Ed il 
ordinari, non impedì a queft’ ùltimi l’ef 
fere fuperiori a’ primi . Parlando del ter 
mine -, CwtcUi è fiata lafciata un^ cofa eh' 
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lua fedla , o da ^ 
jrchè i piedi della fedi» 
di dentro . ■ '■ 

la funzione depli Edili curuli fior» 
HjHpi^erfa da quella degli altri , com’era 
riguardevole dalla Dignità'di Patrizio, 
eglino prefedevano in ifpezielrà a* giuochi 
maggiori i 'com’erano i Florali , quelli del 
Circo , quel li del ia gran Dea , e quelli che fi 
diftinguev^ocol nome di giuochi Romani. 
Avevand anche la foprantendenza alla Tra^ 



gedia- e alla Commedia . Sovvenfe facevano 
fare quella forta di fpcrtacoli a loro fpefe , 
ed efàtmnayano ancora' le eornpoliiioni di 
teatro 'prima «che foffefo rapprefentitte . E 
«fi ha che tutti gli ferirti che ufeivano alla 


]uce,fqfleró parimente foggerri al loroefame 
«'al loro giudizio. Non fi dee lafciar di ri- 
ferire, che iGeneraJi deli’armi nel ritorno 
dalltf loro campagne rendevano conto agli 
Edili curuli de’grani ,e delle muniziotri rol- 
re à’ riemici , come de’ prigioni di guerra sd ■ 
-Pretore, e al Queftore del danaio. 

L’ allegrezza che cagionava in Roma 
riconciliazione della nobilrà'edel fecond’or--^* 
dine , fu ben prefto turbata da ttn fentimen- 
• ro di tintore fopra la novella che vi fu {par- 
la , che i Galli prima difperfi nella Puglia , 
li- adunavano , è che nello fteflb tempo gli ^ , 

-Ernici li erano iàbellati . L’amore del ben 


pubblico voleva , che fubito fi correflfe alà’ 
armi ; ma la ripugnanza del Senato di ve- 
dere il comando dell’ efercito nelle mani 

L g di 
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di un Confolo Plebeo , fece differire la le- 
^n.dtRt-y^ delle Legioni. Per buona forte levo» 
• 3%' ci fparfe fi ritrovarono effer falfe ; percW 

fexiò non foffe ftafo , la negligenza del Se- 
nato nel prepararfi alla guerra , gli poteva 
divenire funefta . Non fo fe ’l Popolo li ac-» 
corgeffe di quella malizia , e fe i Tribuni 
per vendetta , o per ambizione domandaffe- 
TO allora , più prefto di quello che avrebìi^ 
no fatto , che foffero divifi egualmente gli 
onori fra i* due Ordini dello vitato: Tulti-» 
mo non avendo che un Magìftrato del fuo 
corpo, mentre r altro ne aveva tre nelle 

5 >iù brillanti Dignità , eh* erano il Gonfo- 
alo , e r Edilità cumle conferita a dne Pa-< 
Xy. trizi» H Senato , o più modello del foli» 
L Edilità ^ o perchè limava meno rEdilità eh? 
regolata . *| Confolato , promife che nell* anno le. 
guente i due EÌdili farebbwio Plebei , e 
che in avvenire , farebbono fcelti indìÉe» 
rentemente fralla Nobiltà e Popolo , il 
che fece una diftribuzion eguale , e una 
riconciliazione perfetta. 

La tranquillità ftabilita di nuovo in Roa 
A», di Ro- ma col mezzo di quella convenzione , fof- 
”y'^* alterazione crudele a cagione di 

unaPefte improvvifa e .violenta , che fece 
T3 un numero infinito di Cittadini , e 

eflb loro il gran Cainmillo , che di- 
CamMh "ou^’uavafi con giullo titolo , il fecondo 
-iv imore ^oi'^siK)re di Roma . Erafi fi>erato , che 
*la motazion delle llagi<mi aveffead arre- 
ftare il contagio; ma *n vece di fminui- 
.'re , tutto giorno raddoppia vali , e durò 
. jper lo fjpaào di due anni continui . I . Rcu 
V £ mam 
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ndufetb dalla lunghezza del 
éhè 1 ira de loro Dei /ofle ftraor- ^ 

, e vi cercarono parimente un affai 39 «» 
r rimedio , che fervi per lo meno 
a tener a bada il loro dolore . Credendo . ' 

che 1 giuochi di teatro poteffero acquici. ' ‘ 
tere lo fdegno celefte , mandarono a po^ ' ‘ 
fta m Etruna a cercarvi gli Attori . E con ” ' 

me nell’ antico linguaggio del Paefe un 
Commediante dinominavafi Hijfer , di là 
venne il nome d^lftrioni che diedero isss» 
Romani a coloro^che facevano tal profef- a», 
fione. De loro prime rapprefentazioni fu- »w :?9u 
rono molto rozze , e degne di que’ rem- XVII, 
pi. Cominciavafio con un ballo villerec- Oy't<r'me 
■ eio al Tuono di flàuto , e dopo il ballo .deìlaCom- 
veniva un Giovane , che recitava alenili " »? 

' verfi rozzi e fenz’ arte , ripieni di motreg-^®^*^ 
gì , che cadevano vicendevolmente fopra 
'gli fpettatori , fecondo il lor inofti-arfi più, 

0 meno degni di tifo . Quefh forra di Poe- 
Éa fu per gran tempo conofeiuta ferro il new 
me di Fefcenninl , da Fefeennio Città di 
•Etruria , dove fenza dubbio aveva prefo il 
fuo nafeimento. La prima Commedia fu rapu 
prefentata in Roma quarant^anni o circa dou 
po la morte di Sofocle e di Euripide . Ma 
bene , o mal efeguira , non diftruflfè la peftè, 
e non iftornò nemmeno r inondazione del - 
Tevere che divenne un accrefeimentò di afe V 
flizTone. Ebbefi ricorfo a’rimedj più efficaci , . 
ecercaronfi nella tradizione. Alcuni vecchi ' 
abitanti, la memoria de’quali fervi di arcJiU * 

vio , li ricordarono che per raddiefro la 
ftp era ceffata a cagione di un ddodo, che H 

L -4 D 1 &. 
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Dittatore aveva ficcato . L’idea fu ricevuta] 
Ko- fiai ijenaro che creò fenza indugio Manlio 
v\7tVt* Ditratore , il qual ebbe forro dij 

r/ i^inario Natta . Manlio feguì appuntino] 
Lhtotio fic- già praticato , cacciò con molte cerimo-l 
..nie un chiodo nella parte deftra del Tem- 
C/éiv. Giove Capitolino , che da quella 

fané nfguardava il Tempio di Minerva; 
c ciò efe^uito, terminò la Dittatura . 
misssa accidente che fuiVimatoin Roma per 
An. iit Re- un prodigio, e non vi cagionò poco {pavento, 

■ principalmente venendo dopo la Pefie, e do- 

po l’inondazione delfacque, fu 1 ’aprirt a un 
. . ■ tratto la terra nella pubblica piazza, col for- 
marvi una vafta voragine. In quel temix) at- 
tribuivafi poco alle caufe naturali, e rutto 
XDt-; moralmente era interpetrato.MarcoCurzio 
M. Ctr.-%ìc giovane Cittadino Romano , fece a fe ftefib 
fil-recipita^^ punto di religione il credere che la vo- 
lontà degli Dei fofle, il doverli chiudere l*a« 
biffo ,• fagrificando loro una Creatura uma- 
na . Vi fi precipitò folennemente armato di 
tutto punto, e fu creduto aver falvata lafua 
Patria col raro fagrifizio , effendoli chiiv 
ia , per quello che fi dice , la terra quali nel 
tempo Iteffo eh’ ebbe ricevu^ la vittima. 

Roma era nel fuo tempó di crifi liberata 
da tre mali , le fopraggiunfe la quarta difav- 

ventura. Gli Emici le dichiararono la guer- 

t Romani ta,e ’l Confolo Genicio mandato per combat-i 
vinti da- lere contro di efiì,perdette infieme inlieme e 
gli £?“»/<•{ la battaglia e la vita. Non fi volle confidare 
• p$ì vìnci- che a un Dittatore la cura di vendicare Taf-. 
toìi t Prónto farro al ranni Romane, e ’l Dittatore 

lu Claudio Graffino , che nominò Cornelio 
; Sci- 


m imi iw- 
Wflgint . 
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ne Generale della Cavalleria . LasssssH" 
lia cambiò faccia fotte il nuovo Ca- 
Graffino battè gli Etnici ovunque in- «« 19 ^ 
offi con effi , e fe la qualità de’ vinti 
ivò del trionfo maggiore, gli fu per 
eno accordala T Ovazione . 

. I Romani indi a poco ebbero a rifpignere 
nemici più formidabili. I Galli uniti in corpo • 

<ì’ efcTciio fi fecero vedere , quando meno 
credevafì, in diftanzadi tre miglia da Roma; 
dovefparferqunterrorequafiegualeaquello ' - ~ 
che per l’addietro vi avevano cagionaro . In 
queibe occafioni , non Ktavafi in forfè di crea- 
re un Dittatore i e Quinzio Penno onorato ' 

con quefta carica , diede quella che difcnde- 

-vadaeifo a Cornelio Maliginenfe . L’Efer.- 

cito della Repubblica ebbe a far roco cam- An. 
mino per incontrarfi in quello di' egli cer- tm 393. 

. cava . Com’erano a fronte , un grande e al- 
tiero Gallo fiavvanzò,e propofe un combat- 
timento da folo a folo col più 'valorofo 
fra’Romani . T.Manlio giovane di coraggio 
ftraordinario , 6 otterl e uccife il Gallo, gli XXI. 
toKe una catena d’oro che avevaal collo,e Cambatti- 
al fuo la pofe, dal ch’ebbe il foprannome di 
Torquato , che pafsò di poi a’ fuoi Difcemy^*'^"'^.^ 
denti . L’ audacia delì’Efer.cito Romano 
accrebbe a cagione d i quefta prima vittoria, ^ “ 
e i Gàlii giudicandola prefagio di difavven- - - . - 
, fi ritirarono dacché giimfe la notte , e 
fuggirtmo filile terre de’ Tiburrini , Popolo 
del Lazio. Il Dltratore trionfò nel fuo ritor- 
no, come fe avelie vinti i G.illi, tanto l’avvi- 
cinarfi o 1’ allontanarfi di effi imerelTava • 
laRepubbUca , Ma fe iafeiarono il tenàtcji " 

A - L 5 tio * 
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sssrio di Roma, non lo perdettero? 


^n.dì ìio-Q. volte aacora lo refero foj^_ 

3S3*- le lord prede , perchè fi fermare 
, Lazio ancora per- tutto 1*“ anno , 
do ora i Tiburtini, ora gli Ernici . 
Servilio Aala nuovo Dittatore foftentìfe) 



/;'ii«fc-da (^inzio Gipitolino Generale della ca- 
3S3> valleria , li contentò di reprimere le loro 
feorrerie , meatre il Confolo Perii io an* 
dava comrd gli Erniei, che pagaremo affai 
XXU- cara la loro temerità . Tante guerre fra i 
Vnion^ He Romani e i Latini avevano prodotta una 
Uman i < reciproca ftima di valore fralle due Na-- 
diUainù ziom , e la fiima alla fine condufiè la pa- 
ce. Fa conclufa. nciranno 394 . della fon- 
dazione di Rjoma , e le divenne di por al- 
fei vantaggiofa per gli aiuti frequenti eh# 
gli uliianì fdraminifirarono a’Rom^ nel-- 
Je guerre che rambizione faceva impren- 
der da elfi .. I Galli celarono per qual- 
«he- tempo dalle foro oftilità ma com* 
erana fempre fliUe frcmtiere della'Repub- 
“ ' Mica e vi adunavano ogni folta di mu-- 
aizioni V te quali non convelli vana chea 
qualche pericolofor- difegno. ,, il Senato fi 
pole in iftaro di reprimerli colla fòrza. 
perchè non era cofa folita T andare ad 
•attaccarli i Era bensì folito il mettere un 
alla tetta deirefcrcito che lor 
Zi!n.di^-^ opponeva. Sulpizio Perico lo^fu, e few 
tftit ce Valerio Pubbhcola fuo Luogotenente.. 
XXIII. .Vinfe i Galli dopo, una vlgorofa refiften- 
l Gaiu rac dal canto loro ,, che ad effi; coftò moL 
ìtuutit to fàngue . 

hi diffe altrove che ’l Popolo^RomafiO 
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ialrimo luogo divifo in venticinque***®** 
Ve ne furono aggiunte due nuove 
nome di Promptina e di Pubblica^^ ^ 
ir anno della Ditramra di Perico . 1 
in) e i Falifci perfeveranti nel lor 
contro i Romani eccitarono i dodici 
Popoli di Etruria a prender 1’ armi contro 
dieUi, e a dichiarare allaRepubbliea la guer.. 
ra . Il pericolo che la minacciava , richio- 
•dev'a un Dittatore, e allora li vidde per la pri- 
ma volta , dopo cento quarantatrè ann i dac- 
ché la Dittatura aveva cominciato , quefhi 
fuprema Dignità conferita a un Plebeo , no^ 
noato Marco Rutilio che per affettazione,.,,,,,,^)^ 
elcffe Piando Procolo , del corpo di cui egli“^^ 
fteffo era , per fuo Luogotenente Generale , 

Rutilio pati in queff’imprego del le incredibi- 
li aftliziofti dalla parte della Nobiltà ; ma 
rèfiftette a tutto» perché feenfìffe i nemici, è 
trionfò a difperto delle oppofizioni del Sei» 
nato . Non potè però impedire che i Pa- 
trizi geloh fe ne vendicaffero nella nuo- 
va elezione de*Confoli . Eglino non divi-“e55sae» 
fero il Gonfolato col Pojiolo , contro il 
praticato per lo fpazio di dieci anni . ^ ^ 39P* 

J^li fentì come doveva 1* oltraggio , e tre 
anni non videro il fine di un litigiotanrofuor 
di tempo ricominciato . Alcune delle dodici 
Nazioni di Etruria fi ajiprofitrarono di que* 
fconnt>igH domeftici , e fi avventarono tanto 
afpramcnce contro iRomani, ch’eglino fi vi- 
dero coftretti a fare un Dittatene. 

Manlio Torquato, che diede il comando del- 
la cavalleria a Cornelio Coflb . Qiieffe di- 
ad una guerra ieriofa rpavemarqno 
L gU 
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/li aifaìitori, e alle loro premere rii 
>j». Jic- ^abilita la pace eh’ eglino avevan vìolàta.| 
Mw 4P»* Il Popolo nulla più temendo al di_.faori, 
fofe in efercizio tutto il fuo odio ai dì. 
dentro , e ’l Senato conoscendo aver torto, | 
reftituì a’ Plebei il diritto del Confolato, 
che prima gli aveva ceduto . 

XXIV. Il lamento delle ufure continuava , per- 
Scfjo pa-cinè fenr^iire n’ era in piede la cagione. Il 
ipati Volgo vedendo le fue facoltà afforbiteda- 
interdìx enormi delle preftanze che ave- 
ricevute , ftimolato dalla neceflìtà , mi- 
$4eùiti ae nacciav? di fgravarli da feftefib. Affine di 
lafciarlo padrone di un'affare che in- 
tereflava tutto lo Stato , furono diputate 
cinque Perfone di autorità per farne l’cfa- 
minamenio , e fu ’l loro raj>porto , furono 
])agati alle fpefe del Fifeo i debiti delle 
Famiglie, che l’ufura aveva ridotte alla ne-’l 
eeffità : e ’n farti non fi lagnavano , fe non •j 
perchè intollerabile era la loro difavvi^’ j 
tura. E come il ripofo generale non di-/ 

• — pendeva in avvenire che da quefto unico , 

punto, allora Roma godette alla fine d’una 
^ calma che avrebbe fatto faviamente , fe 

1’ avefle a sè proccurata con celerità mag- 
giore . Un falfo romore d’ un grand’ arma- i 
mento de’ Popoli dell’ Etrurla , avrebbe 
diminuita la^ foddisfazion generale de’ 
due Ordini dello Stato , fe Giulio creato 
Dittatore in quell’ occafione , non ayeffe 

• • fatto fapere colla pronta rinunzia di fua 
7 Dignità , ch’era immaginario il timo- 

^ - re * Non aveva però lafciato di fare 
È. EmiUo;- Generale della Cavalleria,. 

. ' ' V - } Con». 
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zufoli ripigliando la lor. podeftà per^ 
inazione di fua Dittatura , terminaro- AV 
|i litigi , che reftavjmo ancora da rego- 4 * 2 * 
co’Tarquinj e co’Falifci , e conclu- 
una tregua di quarant’ anni fra eflì 
■ "■'& ì Romani . 

Il deftino di Roma era di non vederli • 
giammai fenza domeftica difienfione . R?f- 
tilio Plebeo , primo fra quelli del fuo Or- 
dine , che aveva avuto T onore della mag- 
gior dignità dello Stato , voleva palfare 
da elTa , perchè a fuo genio troppo preftq 
girgneva al fine , alla Carica ci Cenfoie. 

Il Popolo ve lo portava con ogni fuo ):o- 
tere, e la Nobiltà parimente vi fi oppone- 
va . In quefto conrraffo di defider) e di 
pretenfkmi , ottenne dal Senato di fare un 
Nitratore , e gli diede Fabio eh’ etfendo 
^Patrizio, non meno che Q_. Servii io, Ge-as-j^^gj 
nerale della cavalleria , impiegò tutta l’au- a». // Ro- 
^^rità di fua carica, per confervare quella w 401, 
^■'Cenfore alla Nobiltà. I Plebei non fi XXV. 
fpaventarono d’una dignità allora puramen- laCe'tfur4 
te abufiva , e continuando i loro maneg- ccvfen>.it/t 
gì ancora con maggior calore , fu duopo P*- 
^e ’i Senato cedefle a’ loro voleri , e do-^^* 
po novantadue anni di contefa inutile dal- 
la parte del Popolo , gli fu alla fine ac-^ 
cordato , il primo Canfore del fuo Ordi-'];^ 
ne , nella Perfona di Marzio . 

Con più ragione che l’ anno precedente , 'xxvt' 
fu fatto in Roma un Dittatore nel Panno 4.0^» 
della fondazione-*. I Galli non potevano 
vere in ripofo, e infeftavano di continuo / 
le frontiere de'Roitiani • } Confoli impois Ga//i^ 

tun^ 


iti Ro- 
Via 404 . 
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^®^»ranati da’ lamenri degli Abitanti , andare- a- 
An.dìko-^Q al lor foccorfo , a fiali tono i nemici, e ^ 
iHu 404. reftarono vóttoriofi . Ma uno de’ConfIo-|p 
li clfendo ftato ferito nella battaglia ,e Tal-fe 
tro colto air improvvifo da una infermitiF 
che lo rendeva inabile ad operare ,fi pen-i 
sò ad eleggerne de’ nuovi. Come Tele-- 
zicne dipendeva dagli Squittinì, che non 
dovevano efiere convocati fe non da’^Con- 
foli o da un Dittatore, fu rifoluto di crear- 
ne^ uno- per quella fola convocazione ,, il 
eh’ era fenza efempio ; e Tonor tranficorio 
accordato a Furio Cammillo, andò a rer- 
ininarfi in Cornelio Scipicne che ne rice- 
vei re il titolo di Luogotenente Generale 
della Cavalleria . 

La Dirratura Terminata cogfi Squiftin;, 

- . Cammillo fu dichiarato uno de’ Confoli , e 
ben prefto ebbe l’autorità d’amendue , per- 
ch’eifendo morro il fuo Collega , alcuno 
non gliene fu foflituiro . Corrifrofe perfer- . ' 
ta nenre alToiipinione che avevah di lui.'Po^ 
fe in. cairt'pagna un Efcrcito di Truppe fcel^ 
le,^ le q-iali preùgiyarto quant’ era i>er fe- 
XXVIL guire. Cercava i Galli e ritrovolli . Uno 
Conìbutù-\’c2. dii ringoiare per la ftraordinaria ftaru- 
ra , e per là magniiicenza dellefue armi, do- 
* . mandò a* Romani, fe aveffero alcuno che 

n- séciKinTi- batterfi con eflb lui. Valerio , giova- 
ne Tribuno d’amia Ledone y ricevette il 
primo il eaireiro della diifida ,e nrefeittofii 
al Gallo , e dopo molti colpi dall’ una e 
dall’ultra parte portati ruccife. Gli Sroriet 
hanno aggiunto del maravigliofoa quefto 
■ombattiinento ; inaravigliofo ridicolo e 

pue- 
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>Ie, che fa torto alla gloria di Valerio.* 


mtano , che nel tempo in cui i 
jti fi contendevano la vittoria , un cor- 
ifi pofe fui r elmo di Valerio, e lo di-^.^_^‘“* 
. b fempre e col becco e coh’ale^e 
ingoiar accidente , il vincitore prefe il fo-^^ 
prannome di Corvo , che i«i^ò alla fua 
difeendenza . Da queft azione particolare , 
fi venne ad -una generale , e 1 Galli per- xXIX. 
dettero la battaglia. Cammillo nel ritor- l'gfgyJifo 
PO dal campo , nominò in qualità di C^u- Galli, 
iolo, un Dittatore per tenere gli guitti- 
n j y afRne di foftituire qualche cìoggetto in 
luogo del Confolo ch’aera morto . Manlio 
Torquato ebbe la Dittatura , e Cornelio 
Coflb fu Luogotenente . La riputazione* • 
che Valerio fi aveva acquillata , meritava“= — ; — lì 
tuia, dtfpenla d’ età : così , bencJiè non ifi k,ù- 
veffé che ventiti è armi , non fi lafciò di 4°5* 
darlo per Collega a Cammillo» e di di» 
chiamarla fecondo -nel Confoiato - 
inclina delle Potenze , che fino a quel 
punto avevano ritardati:, con refiflenza 
continua ma Sventurata 7 i fucceffi devo- 
niani » non ofando quafi più provare un .. 
valcwe sì coffcmtemente foftenuto dalla for- 
tuna, egli fcompigli imeftini effendd a<> 
quietati coircgoal diftribuziofie delle Di~ yyv 
gnità r fi dee ftabilirein qucft’annoil 
mo periodò della grandezza di Roma ylo do d^U 

fòlare. ^-foa gloria arrestata 'quafi per lo ^arul -'c-x 
ccwrfo di cento cinquant*' anni di. qua da’^// * 

mari, cominciò a volare al di là , e i 
taginefi' di già sì cono feiuti. nel Mòrtdo ,conCai-Mf 
cercarona allora, la fua amiciaia, fe 
. ilafi. 


H Kv/ ( -.f yt 
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a Tiro Livio , e tratraron 
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urlone fralle due Repubbliche. liSt. 

4 '^ 5 « applicato a regolare queiV Allianza , 
ifcordofiì di dover foccorrere la Cittài 

Satrico , e le mandò una <lolonia tratta 

Anzia . Quanto più Roma avvanzavafi nel- 
la ivrofperi^à , tanto più diveniva circo- 
fpetta per non dicaderne . Tre anni dopo 
il Trattato co’ Gartaginefi , gli Arunci in 
lega fegreta con uno de’ fei Popoli del La- 
^ zio , vennero a commettere delle oftilità 

filile terre della Repubblica . Ella aveva 
pronti i mezzi di trarne vendetta ; ma a- 
vendo fofjierto , che i Latini poteffero ef- 
fere d’intelligenza cogli Arunci , fece in 

1". j- jm. queir cccafione un Dittatore , e la fua eie- 

ylfr. /n Hd zione fu a favore di Furio Cammillo, co- 
tm 408. me quella di Cammillo in prò di Manlio 
Capitolino c^e dichiarò fuo Luogotenen- 
te. ! nemici più da metrerfi in paragone 
co’ ladri di pubblica if rada che con trnp- 
be ben regolate', non-refifìrettero- al Ditta- 
tore, clte contènto d’ averlL difperfi , li- 
cenziò fubito le Tue Legioni . 

Nell’anno feguente alla fua -Dittatura, 
'yjn. (fi ko- fecondo il voto che ne aveva farro , fu de- 
405>. dicato in Roma fui Monte Capitolino un 
Tempio a Giunone Moneta . Quella regola 
negli arri di Religione non iftornò gli or- 
rendi prodigi , nè le molefte interpretazio- 
" ni del Volgo fempre fuperllieiofo . Egli 

^ . credette ancora gli Dei fdegnatì , e la fua 

credenza fu materia di nuova Fella . La 
fua Iftituzione domandava un Dittatore ; 
lo meno cosi fu creduto ; perchè tale 

non 
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l’éfo. Fu nominato Valerio Pab-®^*SS 5 H* 
wq^fa , che fece fubito Fabio Amboibo 
GS^ÉN^ale della cavalleria , come fe fofle «^ 4 ®^ 
dàópo foftenere qualche gran guerra . Co.- 
me le proceflìoni erano mofh'o alla meda 
fra* Pagani , il Dittatore ne ordinò oltre il 
confueto . Volle che nbn folo tutte le Tri.- 


bù vi aifìfteiTero recitando folenni preghie- 
re , ma ancora tutti i Popoli limitrofi o con- 
finanti ;e ogni Tribù Tuna doro Tal fra fe- 
ce le fue fuj^plicazioni . QuelV anno fu an- 
che riguardevole^ per lo ^alligo degli ufu- 
rai,il giudirio de’ quali fu rimefroallo ftef- 
fo Popolo , benché folle lor Parte . 

• Avraflì potuto offervare leggende il 

racconto di tante guerre , che quantun- 
que non fieno fiate fe non f ralla Repub- 
blica di Roma e i fuoi Vicini , e per la 
maggior parte defenfive , non hanno lafcia- * 

to fin qui di farle im’efienfione dicati, 
due volte grande quanto fotto V ultimo 
de’fuoi Re. Ella dava leggi a tutto il vec-i 
chio Lazio , alla miglior i^arte delle cin- 
que Nazioni comprefe di poi folto i no- 
mi di Volfci , d’ Equi , di Rutuli , di Et- 
nici , e d’Anmci ; e ’n fine a una porzion 
deir Ktruria , e del Paefe de’Sabini . Tal ■ 
era dunque la fua potenza , quando la guer- 
^ ra importante che abbiamo a deferivere, 

’ fi accefe . Cominciò un anno dopo la Dit- 
tatura di Valerio , nell’ anno del Mondo 
3661. nel primo anno delia centefimano- 
na Olimpiade , 410. anni dopo la fondv* 
zione di Roma , 14. anni prima della 
Vi^ia deir Imperio de* Perfiani , e dello 

ftabi- 
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. ibilimenfo deirimpcvio de* 

An.dìRo-'^Q ja Aleflàndro Magno , e 342. itó' 
40 P» vanti la nafcira del Salvatore del Moni 




CAPITOLA SETTIMO, 


Dalla guerra de’ Romani contro i San-» 
nifi , perfino a quella di Pirro 
Re di Epiro. 


Spazio di 53. anni • 


•‘■esHHsasT Sanniti erano Sabini J’on'gine , e veri-* 
Atu di i<o-x fimilinente ne avevanoj^^tto il loro no* 
AM410. me , abitavano una.parte di quanto in. Ita- 
I. lia ora fi dinomina il Regno di Napoli , all* 
Chifofjh o Oriente di Roma , dalla quale erano in dì- 
i Sanniti, ftanza di cento miglia . Numeravano fra i 
loro Vaffàlli i Picentini , i Ve^ni , i Ma- 
rupcini , i Frentani , i Peligni , i Marfi , e 
grìrnim, tutti Popoli dello flrelTb Regno, 
I Sidieini abitanti di quel territorio furo* 
no Toccafione della guerra de’ Sanniti t 
. de’ Romani . Aflàliti da un Popolo tanto 
.^^•^^^J^bellicofo quanto i Sanniti, avevano dap,. 
ra i f'*i*'cipio dfomandaio del foccorfo agli Abi« 
fioniani Campania loro vicini ; ma giu- 

/or «iicando dalla loro vita efFemminaia e ab- 
rareno . bandonafa a’ piaceri , non effervi molto a 
fperare dalla loro alÉftenza , fecero iftan- 
' ^a a’ Romani di venire in lor foccorfo *, 
La giuftizia piutfofto c*he l’ambizione im- 
fegnò la Repubblica ad accordare ad eiE 
' quan„ 
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tQ chiedevano . Perchè non fenza 
;nanza il Senato fi rifolvette di rom- 
la pace co’ Sanniti, che da tempo im^ 
morabile erano in lega col Popolo Roh 
mano; e fe.’l difprezzo che fecero. di fua 
raterceflìone in quefta congiuntura , non* 
avefle contribuito a farlo rifol vere > forfè 
avrebbe prefa rifoluzion differente. . 

Non badavano forze mediocri contro 


nemici del carattere de’ Sanniti , natural- 
mente feroci, e bellicofi , Furono fatti in 
Roma due Corpi di efercito ,'a’quali co- 
mandarono Valerio e Cornelio. L’uno 


marciò verfo Capua , c 1 * altro verfo il 
paefe de* Sanniti . Valerio incotórandofi 
nel loro Efercito nella ^Campania , pre- 
fentò la battaglia , la guadagnò , e fao IH. 
cheggiò ir loco campo. l' Romani vitto- i Sanniti 
riofi confeflfarono che non avevano mùfono 
veduta azione si vigorofa^ come in quel/»//* 
giorno ; ,e non potendo a fufficienza am- 
mirare la lor fortuna , vollero fapere da* 

Sanniti , come con tanto valore e con tan- 
to ardore di vincere , fi foflero alla fine 
rifoluti,.a fuggire. La domanda faceva 
nore a* vinti; rifiiofero nello fteffo fenti- 
mento : „ Ch’ effendo in fine ficchi per 
ia prodigiofa refiftenza de’Romani , ave- “ 
vano voluto ravvifarC uomini si coftan- “ 

• ti nel combattere , e avendo a tal’ og-“ 
getto alzati gli occhi , avevano vedute “ 
tifcir delle fiamme ^li occhi de’ loro “ 
nemici , e fpaventati dal prodigio , e 
da’ loro fguardi terribili , non avevano " 
potuto rctìftere di vantaggio. ** 

Cor# 
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Cornelio Collega di Valerio , men capa- 

uln. ,ft Re- QQ di e fio , impegnò inconCderaramentc le 
ma 410* truppe in luoglii fvantaggiofi , che 
farebbe reftato infallibilmente feonfitto , 
fe vi fo(fe ftato afifalito. Ma Decio, Tri- 
buno d’ una Legione , efiendofi accorro delT 
errore del Confolo , gli diede il tempo 
di ufeirne , col renderfi padrone d’ un’ e-* 
minenza, da dove andò si a tempo e. sì 
a propofiro contro i Sanniti , che gli co- 
ftrinfe a un movimento che cambiò rutto 
l’ ordine della battaglia , e iwrtò feco tem- 
f 0 non poco . Il Confolo , più accorto net 
riparare al fuo errore , di quello era ftato 
nell’ evirarlo , guadagnò intanto altro ter- 
reno , ed ebbe il .tempo di metterli in li- 
’ ' curo . Il Tribuno. era reftato nel tempo di 
tutto il cambiatnento efpofto àgli sforzi 
- - de’Sanniti , che fi refero alla fine padroni 
del firo eminente . Quando vidde che la refi- 
ftenza vi diveniva inutile , fi fece ftrada 
alla tefta della fua Legione , nel mezzo a’ 
nemici , e fi uni di nuovo al grofiò dell* 
cfercito, di.cui era divenuto confervatore. 
TV. Il Confolo non perdette allora alcun ma- 
^<i///T^///>menTo, caricò , ruppe i Sanniti, e n,e fece 
fanffuiné- ftrage si grande , che ne reftarono rrenta- 
fa nelia ‘niila fui campo . I Confoli vittoriofi trion- 
farono nel fine della campagna , e '1 Tri- 
Decio ricevette tutte le lodi dovun 
alla fua condotta e al fuo valore . 

^ ] l Popoli della Campania , conofeendo la 

lor debolezza e la forza de* 5 i>anniti , non fi 
'credettero per anche in ficuro dopo due 
vittorie , e. defiderarono per loro cautela 
, ; - che 
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^i(wèiRo»iiani lafcialiero delle truppe di guari"5? 
rfgione in Capua, e nelle lor altre piaz- 
te nel tempo del Verno. Non facevano 4^^ 
quello ch’è femprc da temerfi da una guar- 
nigione ftraniera , ma non iftettero gran 
tempo nella loro ignoranza . I Soldati Ro.« 
mani allettati dalla dolcezza del clima, e 
mettendo in dimenticanza ciò che ve gli 
aveva condotti , e ciò che ve gli riteneva , 
formarono il barbaro difegno di uccidere 
gli Abitanti , e di prendervi in loro vece „ 
r abitazione . Non ofarono però metterlo 
in efeciizione lenza comunicarlo alle 
pe cne= invernavano , com eglino , m altri ^ 4 ,- SoUratì 
quartieri vicini ; il che refe imitile la me-- , 
ditata imprefa , benché coloro a’ quali era 
fiata comunicata, vi avefiero dato il loro 4 '/»’ 
coaifenfo ; . I Con^andanti • delle Truppe dal 

avendo faputoaquanto tramavafi , cambiaro*. 
no fubhso le guarnigioni , e rui>i>ero con 
quefto fol movimento un progetto , onde 
il giorno deli’efecuzione era di già ftabili- 
to fra i Congiurati . I colpevoli fcoperti 
femertero il gafiigo . Allora arrifchiando il 
tutto per farfcne efenti , fi ribellano con- 
tro i loro Capi , fi adunano , fanno Gene- 
rale , fuo malgrado , T. Quinto , marciano 
in corpo verfo Roma , e fanno quanto a# 
■vrebbono potuto fare i Sanniti, vittoriofi. 

. Il Senato irritato per si odiofa perfidia^ 
non volle come aveva fatto altre volte, 
richiamarli al lòr dovere per via di difcor- ‘ • 
li : rifolufo di coftrignerli all* ubbidienza, 
nominò un Dittatore . Valerio Corvo ufcito 
di recente d^ ConfoiaSov ne. fu giudicato 
w t ' de- 
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degno . Dopo aver dato ad Emifio 
mertino il pofto inferiore al fuo, pofe 
‘ prcfto in piede tante Legioni , quani| ^ 
neceflarie per fottometrere i ribelli . 
fua prefenza e la fuperiorità delle fue forze 
fecero ravvedere i ribelli, che domandaro- 
no in grazia il perdono del loro delitto. 
11 gran numero de’ colpevoli cagionò l’im- 
punirà , e la condonazione generale ter- 
minò la Dittatura. 

11 Verno non aveva permelTo a’Sanniti 
il jirevalerfi della fedizione delle Legioni; 
la lor propria debolezza aveva parimente 
contribuito al lor ozio . La diligenza de* 
Romani nel cominciare di nuovo le loro 
oftilità , fino da’ primi giorni di Primave- 
ra , fpaventò i nemici , che divenuti più 
-«• ' prudenti , perchè divenuti più deboli, in- 
vi, fmuarono propofizioni di iiace . Si può 
Péue con- concludere dalla facilità deH’accettarle ,e 
co' ceffamento del Senato nel {occorrere. 
I Sidicini , ch’egli non avefìfe a fdegno 
il vedere il fin dellji guerra . 

I Sanniti deducendo dalle difpofizioni 
i>acifiche de’Romani vifiorioli , che^ avTeb-‘ 
nono ottenuti da effi anche altri articoli , fs 
rii avefiTero propofti , gli pregarono d’impe- 
dire a’Latìni e a' Campani, il fomminiftrac: 
foccorfi a' Sidicini . la doitianda , nella' 
quale i Sanniti non ifcorgevano alcun in- 
conveniente, ne aveva due ben grandi quan- *. 
to a’ Romani , i quali non volevano nè 
moftrare a’ Sanniti che la Repubblica non' 
foflé in diritto di comandare ad alcuno di 
, quei popoli , nè far vedere a quelli del La.». 

zio 
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zio e della Campania eh’ ella pretcndeflTe^ss^S 
aver dominio fopra di ellì , comandando 
Jor con imperio. Il Senato che vidde le 
due difficoltà , fi lufmgò che imitando gli 
JDracoli coll’ ambiguità d’ una rifpofta pie- 
na di equivoci , farebbefi tratto dall’im- 
barazzo ; ma ingannoih . I Latini e i Po., 
poli della Campania comprefero quali fof- 
iero le fue intenzioni ; irritati in vedere 
che rutti i riguardi foffero a favor jdc’ San- 
niti , rinunziarono a una proteziorìe , nella 
quale la parzialità lorfembrava evidente, 
e dal difprezzo della protezione vennero 
alla ribellione ; perchè non può darli al- 
tro nome alla pretenficnc , che manifefta- 
rono allora i Latini, d'efìere a parte nel 
Confolato con Roma , e anche d’ eflèrc 
ammefiì nel Senato , di cui volevano com- 
porre la metà ; cosi fovvente un affinamen- 
to eccefiìvo e la troppa gelòfia nelP auto- 
rità , perdono ciò che farebbefi confe-- 
guito colla moderazione . sbsssb 

Manlio Torquato Confolo peru la terza 
volta , e Decio Mus fito Collega fiprepa- m» 412. 
rarono alla guerra ,, della quale non erano VII. 
fatti in Roma pronomi ci avventurati. L’ 
fercito c i Generali feparatamente , ebbero dichiarata 
mche de’ fogni affai molefti , fecondo Latini, 
interpetrazione che lor fu data ; ma in ve- 
ce di efferc fmoffi da’ prefagj i Capi , non 
ne furono che più rifoluti a vincere , oa. 
morire . Giurarono reciprocamente , che 
quello d’ efH due ^il quale dopo molti ffor- 
zi credeffe T efito del combattimento dub^ 
bbfo , fi fagrifieberebbe in quel momento , . 

■ . affi-" 
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Saflihc di avere gli Dei propi zj- 
tanare la loro v-’eri detta dall’ E 
tua 412. della vita d’un Con fole era uli 
lo Sraro. Unire la prudenza'a fentime 
si eroico , era un far tutto fervi re alla vit 
toria . I Popoli cor tro i quali 11 andava 
a combaftere., eranfi iftruiti nell’ arte mi- 
■ • linre co’ Romani ftelli, e avevano una di- 
fciplina che dalla loro non era in conto 
alcuno diverfa . I Confoli facendo riflef- 
fione , che ranta egualità nell ufo dell’ ar- 
mi non pennetteva che fi delle cofa alcuna 
al cafo , vierarono in pena della vita agli 
Ulfiziali e a’ Soldati l’ impegnarfi nel mi- 
nor affare co’ Latini fenza un ordine po- 
fitivo, temendo che la temerità d’ uno o 
di più privati iiotefle nuocere a un avve- 
nimento, al la. di cui decilione non è mai 
folo il valore . 

Dopo tutte quefte cautele feguì la bat- 
taglia , e i Latini urtando oltre 1 ’ ordinario 
' il corpo , cui Decio comandava, lo fe.cero 
- Vili, piegare , colla fperanza di romperlo . De- 
Azione c\o che ricordavafi del fuo voto, non du- 
dì bitùT ebe quello non foffe il punto di darvi 
Uccio» il compimento , e fi precipitò allora con 
tanto impeto fra’ nemici , che v’ incontrò 
ben prefto la morte che defiderava , ma 
che prima diede a molt’ altri . I fuoi Sol- 
dati ftimolati dal fuo efempio , lo feguono , 
c non avendo per fine che l’ imitarlo , rom- 
pono anch’ eglino i Latini , e lor rapifeono 
alla fine la vittoria, quand’ eglino fe ne. 
credevano certi . Quanto fece Manlio i>er 
1’ onor delle leggi militari, dopo aver rao- 
... col- / 
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del Voto del fuo Collega 


ieri' raro che la jiietà e ’l coraggio 
:iD. Gli fu raccontato che ’l giova- 
[emanilo fuo Figliuolo paffando prima 
ila battaglia alla tefta deire(ercito , fe- 
guito dalla fua Legione , Mezio Capo de* 
Tiifcolani lo aveva provocato a combarie<* , , , . 
re da folo a folo , e che ’l giovane accet- 
tando la disfida , aveva uccifo V Uffizi^ . 
le . Mànlio non farebbe flato infenfibile in fi 
altro tempo alla gloria che aveva Tnqm- morh-e /a» 
ftata i4» Figliuolo , e verifimilmente zvt^Fi^fiush» 
rebbe voluto ignorarla ; ma fapendo che 
aveva contravvenuto all’ordine de’Gonfo- 
li, preferì l’amore della buona regola alfa 
vita dèi Figliuolo ,c lo condannò a perder-* 
la. 'Sentenza tanto crudele, ma molt’uti- 
le coftò molte lagrime a colui che la prò- 
diifle, e fe in quell’ occafione le leggi trion- 
farono della Tenerezza paterna , non ne ^ 
oppreflero i fentimenti . L’Efercito e ’l Pub- 
blico in generale efj)reflero l’orrore, che ne 
avevano , col dar poi il nome di ManVta^ 
na Di^ìa , a tutte le fentenze d’ mia giu- 
ftizia troppo efatta e troppo fevefa . Se 
Manlio dopo tal fagrifizio avefle ricufato 
il trionfo, avrebbe accordato quanto do- 
veva alla fua patria, con quanto doveva, 
alla decenza; ma lo accettò; il che fcoe 
nafcere • gran diverfità di fentimenti I 
vecchi Senatori venerando nella fua cru- 
deltà il fuo affetto al ben pubblico , an. 
darono, fecondo l’ ufo incontro ad ef- 
fe . I giovani difprezzarono qiwfto do- 
vere , e non vollero concorrere a una 
. Tomo /, M ceti- 
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SPSS^s^ceriitionia ingiurioia aU’Oi 

An. tii Ko- gliuolo • 

Jj2l Sconfitta de* Latini e la pa 
. ‘fa'alle loro preghiere , fotto condizi 
non. furono per tutti le ftefTe,non 
‘ro il defiderio agli Abitanti d’Anzio d 
„,„.^.,.,^rdèa , di mifurare anche una volta l’ar 
~4Z~jTkZ^^ loro co’Romani.' L’infermità di Man Ite 
\m’ 4T'. teffsito foloConfolo , fu cagione che fi fe 
‘ ce un Dittatore per comandare aH’Eferci 

c to : Papirio ,CfaflTo ebbe , coll’ onor dell 

. Dittatura, il piacere di avere fatto di s 

Papirio Gurfore fuo Piglinolo qualit 
di Generale della Cavalleria. Madacam 
" pagna non iomminiftrò .loro con che fegna 
larfi , perchè gli Anziati^ non vi ebbero e 
ifcrcito . Non avendovi ritrovati nemici 
-il Dittatóre andò a prendere P quarti ei 
fra e/fi', € per alconi mefi vi fi rnantenn 
alle loro fpefe . A.quefto fi ridufife tutt 
la fpedifione . ■ 

X. Emilio e Pubblio fucceflTori di Milione 

1 m 5 ^'^>'»^ Confolato , fi viddero c ìftreni , a ricomini 
ttminaa guerra co’ Lafini , a cagicme di al 

^/'cune terre di lor dipendenza , unite s 
J^0 Repubblica , che fempre ac 

* quiftava fopra il nemico , quando era affa 
jlitore . Eir era si avvezza a vincerli , eh 
la nuova vittoria riportata da’Conioli con 
tro qnn’itepoli non dee recare il:upore. Poh 
-blio che -meritò buona parte della glori; 
-di quella giornata ; ammeflé poi alla con 

• federazion* co’ Romani molte Città de*La 
tini s . le quali erano firate più’malcone 
deil* altre islla guerra precedente , coll 

' fc ' • * - • . . con^ 
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zione e collo finembramento di una» 
ne del lor territorio. Quanto ad 
,li andò "coir efercito a far l’ afledio ■+‘ 2 * 
'edo , che ’l foccorfo di varie Città 
|:ofe in iftato di difefa , ctltre ogni credere 
de’ Romani . E’ vero che in tutte le fortite, 

0 nelle partite che diftaccavanfi , Emilio eb- 
be perpetui vantaggi ; ma come non era- ^ , , 

no decifivi , l’afledio fu lungo, e ’l Conio- 
lo fteflb vi contribuì con un’ avidità di 
gloria fuor di ftagione . Sapendo che ’l fuo 
Collega nel fine di fua campagna aveva 
Ottenuto il trionfo , non potè refiftere al 
fentimento di gelofia. E affine df-godere 
dello -ftefib onore nel punto fteffo , lafciò 
con modo precipitofo TEfercitOjC venne 
a Roma . Il contrattempo oppofto a tutte 
le regole della faviezza , meritava che fofle 
fatto un efempio del Ccmfòk) ambizlofo ; 
ina '] Senato , che non voleva degradare 
un Patrizio , col negargli quanto aveva 
conceflb a un Plebeo, nè farfi vedere ri- 
cotupeofare il difprezzo della difciplina mi- 
litare , rimefle lino dopo la prefa o la ca- 
pitolazione della Città il richiefto trion- 
fo. La femplice dilazione , giudicandone 
rettamente era una grazia ; ma Emilio tale 
non la credette , e non afcoltando che ’l 
proprio rifentimento , fece lega co’Tribuni 
-el Popolo , a iftigamento di Pubblio , che 
?H promife piùcU quello che efeguir voleva. 
tl Senato. per gaftigare amendue,gli nri- 
l'ò del Confolato , ordinando .loro il fare . . 

in Dittatore.; perchè quello era l’unico 
iiritto eh’ egli fopra i Confoli aveva . *- 

Ma La 
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‘'^BftstSÈÈs La nominazione apparteneva a 
jdK. di Ho- perch’ era dentro il mefe in cui porta vani 
ma 414 . j Fafci avanti ad eflb ; ed egli recò ftupo 
re egualmente a tutti, conlerendo la Dir 
tatura a Pubblio Filone fuo Collega , di Fa 
miglia Plebea , eh# dichiarò Giunio Bruti: 
, Generale della Cavalleria . La Nobiltà nuli 
aveva di buono ad attendere da un Ma 
giftrato fupremo , eh* eia debitore' di 4ln 
elevazione a pacioni tanto tiranniche, quan 
to il difpetto e la gelofia . La fperienz; 
infegnolle ben preftocon più certezza quan 
to crederne doveva. In fatti che porev; 
farli ohe le foflé di maggior pregiudizio 
fc non la pubblicazione di quelle leggi 
dalle quali il Dittatore cominciò i’eferci 
*io della fua carica ? La prima fu ; ch< 
„ ogni Plebifcito renderebbe foggetto in 
„ difterentemente il Patrizio e ’l Plebeo 
„ La feconda, che i Decreti degli Squittin 
„ adunati in Centurie , avrebbono a ri 
„ cevere T ultima lor conferma dal Popolo 
,, quando foifcro flati una volta -aiinKìdl 
„ e ricevuti dal Senato. E la terza, ^ 
„ laCenfura farebbe divifa fralla Nò^Mits 
„ e ’l Popolo , che per l* iftituzione foh 
•„ doveva poffederla . „ Così la maligniti 
di due Uomini avviliva al di dentro 1: 
Maeifà dello Stato , alla quale per altre 
- davano eglino flreffi al di fuori tutto il ri- 
falto con gran riputarion di valore , 
swsHsas II Confolato di Emilio e di PubWfO e< 
jith dì Ho fendo finito , fenz’ aver il primo foddisfatt< 

■ 4>5* alla condizione, dalla quale dipendeva t 

fuo trionfo , r onore pafsò a* fuoi Suceefliii 

ri, 
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k prefa di Pedo, -frurinL- ' 

C Cammilio 

y. Memo. La contjuirta era baftante per 4i5* 

anche 

più aa.relciura , fortoinerrendo ne Io ftefs' 

^"non S-- de’Roina,- 
^i“®ì 'lu'ft’unico onore fot. 
le eguale alle loro fpedjzioni , e vi fu ar- 

S1 che S'ame equi 

compenfa prezzola m qiie’ tempi , ne’^qua-'^ “ • 

iilro"**’'"" “nteniavafi dì edere o- 
nor aio r-,'* 

che le condizio- 
de’ Latini do. 

v?rfe'^ ai?iS erano ftare di. 

verfe, gaifta la maniera ond’ellenofi era. 
no compoPtare^verfo la Repubblica ,.^d 
trarrate con molto rigore quel- 

}Lì(!^^''T°- eomc Capi di 

laziow. i\nzio che fempre aveva -| -r- - 

bidle^za^’ l'„b..<».r/iAV 

fri di t ’ ^ amor genero- 4kJ. 

LI ™ ‘1*’"'“ i Dominata da Jra Co. XH. 

nT.Tr^ '« reftafo- 

no altri pnvileg; che quelli della Colonia, 

e l oppimene d’ eiTere con lei incor- 

Vafcelli lunghi ( fpeziè 

n^’ri 1 ftati tutti o condotti a Roma, 
odati al fuoco E per rendere perpetuo il 

fe dinrt’ ^‘^erbì^a degli ultimi la par- 
dirnv’ ' Roftrum , guernita j^er Tor- 

dmano di ferro o di rame, ed è quel- 

M 3 la 
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. -^la che noi dinominiamo lo fprone della 
“V' galea , e ne fu fabbricara un*^ arringhiérà' 
^ * nella pubblica piazza, fopra la qu^e gli 

Orafori pronunziaron di poi le loro arrln.i 
ghe ; dinominata Roftra a cagione della 
materia impiegata nell* edifizio . 

Verfq il fine del Confolato di Furio e 
di Menio , fegui lo fcandalo tragico del- 
d" ima Ve- Veftale Minuzia , abbruciata viva in 
Jìale . Roma , come colpevole d* impurità ,^ia 
un cam{X 3 che di poi ftlAe il nome di 
fcellerato o di efecrabile p«f»yapporto 
al delitto che aveva cagionato H fuppli.# 
zio : delitto che dinommavalì incefto • 
Quella era il termine , ond’ efprimeva.» 
. fi in generale T incontinenza delle Vèlia-* 
Ih. Nello ftefs* anno PubblioFilcMie , o- 
no^ato fuet?eflivamenTe cÒirè"*dgnità di 
Confd^b* e di Dittatore , fi vidde poi in- 
nalzato alla Pretura , che^ da ventott’ànni 
■■ !iL!Ji!L^ftabiìita , non era fiata ^é/citatà fe non 
da' Patrizi ; e quello cli*^è*degno di of-t 
ni* 417. fervazione , il Senato irón ne moftrò aU 
cun difpiajcere , col farli fenza dubbio una 
confuetudine del fentim^nto dì fua impo- 
tenza. 

yry I Romani dopo la loro ultima guerra 
Gue -a i Latini , non ne avevano più con 

Sklicmt . Popolo , quando quella- degli Arun- 

ci e de Sin icini ebbe principio . CJli Arurt^ 
ci eranfi dati , già qualche tempo , alla 
Repubblica , di modo eh’ era fuo debito 
predare ad efiì la fua alTìftenza, e queflr’ 
era ancora Pintenzion del Senato, ma ab- 
bandonati a’ loro ftellì i^er la negligeniba 
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li , turono vinti e tratisafi sì ri,«Hi 

wte da loro nemici, che fi 

lafciare la Joro antica dimofa, 
g^dare.- ad abitare m JiuefTa , dinomina-^ ' 
« di poi Arwca. I Sidicini oi^ogliofe ar 
cagione del fucceflb , fecero nelPaLo fe^ 
gu^te una lega con alcune Città vicine.™ 
e.in ifp^elta eogli Abitanti db Cale 
ora Cagli in Umbria , e ritornarono ad 
affahre gh Arunci colla fperanza di fog.. 

gni dubbio feguito , fe Valerk) Corvo , unò 
maggiori Qeiierali del fuo tempi , e *' 
^nfolo per , la qimrta volta , non avet» 
fc«fecro fapere. a Sidicini e alloro AU 
itati eo» una. compiuta viftoria , quante^ 
k protezioiie de’Romani , foffe foLida^ * 
bile e pcrtcme. Cale.ne fece una funelb 
f^enia ; • perché .«fièdiata e prefa 
Confolo m mandò una Colonfa di due- 

eambiarona - 

^mdto la forte de fuoi imprudenti Gir-. . 

erano divenuti tanfo comuni 
in Roma , eh e quafi mutile il dire ; 
Corvo, aver ottenuto quello, che merita! 
vv B ^ a lufopofiro- 1* oflèrvare che 
fotte i\ fuo-Confolato fi Vidde un Dit^ 

fedire ali uj> mtredotto, di rtOjn poter a- 
denare gh Squittinì , nè far nuòva ele- 
zione di-Confoh , in afienza di quelli che 
lerano, fe non creando il Magiftrato fu- 
penore ad ogni altro. Emilio MamertinO 
fu a quelto fine eletto , e Pièblio Filone 

M 4 che 
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*s~*Sche la fortuna non celava iltl 

nominato Generale della Gavilfk^M 
4 *^ Kel refto non dee recare ftupore 

non abbia fatta menzione alcuna de’i^l 
tatori degli anni 416. e 417. prcMTU>£S> a 
quella dignità contro le regole c inuól- 
tnente { a che fine mettere Perfonaggi tu- 
toli e ozioli falla fcena ? Mi contento in^ 
‘dicare per lo trentefimo fettimo ,< Kmi« 

‘ Il terrore del tìome Gallo non camiel- 
l^vafi dall* animo de*Romani , malgrado la 
potenza della Repubblica. Nell’anno 4Q1. 
non iftettero in forfè di creare Papirb Graf- 
fo Dittatore , e Valerio Pubblicola IjUG^o- 
tenente della Cavalleria , - folla iemphce 


voce fparfa di un movimento della formi»< 
dabil Nazione , . che nulla penfova a quan- 
to pubblicava la fama ♦ Papirio libero dal 
timore degl’ immaginari nemici , fegnalò 
}a fua Dittatura coir aggiunta dolle ^ibì:i 
Meziana ,-e Scazziaha all* altre ventifotte: 


il che formò il numero di ventinove Tri- 


bù , La moltiplicazione de’ Sudditi della 
Repubblica richiedeva da efia quefto ac- 
crefcimenro . EH’ accordò nello fteffo reiti- 


po agli Arunci il diritto di Città e di fran- 
chigia,, ma non quello di fuffragio negli 
Squittinì , perchè fapeva mettere il termi- 
ne a’ fuoi favori . L’ editto dr quefta ecce- 
zione ha ’l nome di Papirio , ma di Papi- 
rio elTendo Pretóre . 


. La riputazione delle Dame Romane , le 
quali fi erano per l’ addietro diftinie coll’ 
amore della virtù c della iJatria , cambiplfi 
- d* una 
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d’pna (Iraiia irianiera nell’ anno 4QQ. del-— 

la -fondazione di Roma. Cento fetmnta 

dì' effe prendendo a fare il meftiere di 

• velenatrici , e a ridurre queft’arte in pre- 

celti , furono tutte in una volta acculale, 

• ^ vuuK av- 

con Vinte , e PuniK. , . 

Un delitto, onde tanti erari complici 
diveniva una fpezie di malattia epidcmi- 
ca,. che minacciava tutto Io Stato. Ebbefi 
-ricorfo al rimedio adoperato contro la • * 

fte ; e fu nomato a pcfta un D.rtarore 
che andò con cerimonia a ficcare il cliio* 
do nel «Tempio di Giove . (^jlnzio Var- 
iai • foddisfece valla commiflicoe con Vale- 
Tih Pozio, eh’ egji,fece fuo Luog^ptenen- , 


I due anni feguenti furono impiegati nel- XVI. 
la guerra contro, i Tri veiiiefi ^ che ad Iftir Gf/or^ co*' 
gazione di Vitturio ^Vaco, uomo diffintof’r/w/ro- 
iragU Ar enei avevano cominciate le oftili-/» rcfie w- 
L^ijMEivna campt^na jpi apri evfi-ferminò/(<»^o vi»' 
cCftì una battaglia che^guadagnarono i ! 

mani i e nella feconda Vitturjo cadette vi- ' * .- • 
VP >ia lor-1 iiotere , e Prlvernio ,.Rra Pipar- • ' l 
no, fi refe» L’ autore di quella guerrà.e i 
Capi principali della Nazione pagarono col 
loro, papp r errore che avevair comitieffo. 

11 refi» degli Abitanti , che fare no laftiaù 
in ,virk da’ Vincitorivebbero.la fo«e otdU 
naria di coloro che fi rendèvan foggettu 
( Un fatto cpsV poco riguardevole è con- 
temporaneo d’una dell’Ejxiclie piìi hngo-^ 
lari della Storiai, univerfale i voglio dire I 
dell’ anno in cui Alelfimdro diflruffe l*lm<* “ — 
seùo de’i^er^ani e fu il feffantefimo- do** 

>t- 5; pO 
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l’ incendio di Roma fatto, da’ Galli. ) 
L’ efempio de’Privernefi avrebbe dovuto 
4?^* infegnare agli Abitanti di Palepoli nella 
. Campania, eh’ è pericolofo 1* infultare a 

. ... un Popolo avvèzio a vincere ; ma la te- 

. merita non fi regola fugli efempj . Affali- 

gg^gjj^^tori , a iftigazion de’ Saimiri , che lor 
An. dì Ro- rapprefentavano la gran-mortalità caglona- 
TM 424 . ^ in Roma dalla pefte , fecero Ibpra le 
terre della Repubblica tutti gue’mali che 
fi poffon commettere da un nemico info- 
XVIt lente. Eli’ aveva allora la guerra ccm Git- 
Guerra ma e Falerno , tuttoché foflé afflitta daf 
«o» Cima , contagio . F fuoi Generali marciavano con- 
FaJemoy e irò t PàlepolefE' protetti da’Sanniti , e *da** 
Kaitpoli., Tarentini ; come fe lo ^to ìton aveflé 
aviifo a dividere le fue cure . La fortuna 
fu d’intelligenza colla giuftizm . Roma* 
vviìf 1^ Città di Palepoli , limata per Tàp- 

» doy'oggidl è la Gttà di liJapo- 
Pnieifìii *■ altre «Città dékDoiTrinio de’^sanni*, 

tìfl-jridìN^ ^^ > furono parimente corrette alla reTài 
ptdf,. Le difawenture fuccedure in ifpezieltà a 
quem due Popoli , non toMbib“41 eorag-. 
gio a’ Tarehrini loro confederati y thè- 
foli foftennero la guerra , attendendo^ 
che vi fi impegnàffero di nuovo i Sanm- 
fi o buon' numero dr'Palejio^t amanld 
della Ibr antica. Iibeifà> 0 ’don eflb loro à 
Veflihi . 

Mentre 1 quattro Pòroli fi univano di’ 

^ quefta maniera contro Roma , l’ùfura che- 
, _ fcmpre vi efcrcitava il fuo imperio 1 vj 
eccitò allóra un gran tumulto. Un Gio^’ 
vane, nomato Capirlo ) penetraco dal dòlo 4 
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rrro vedere ‘fuo Padre oppwflb è tor- 
jÌKH^to .a cagìon dc’fuoi debiti, da Pub- 
-iilligne Ufurajo , e il più fpietato 
di tutti , fi fece {chiavo di coftui ,■ affi- 
ae di liberate fuo Padre dalla perfecuzio- . 
ne. il Figlkiolo era giovane e bello ì 
Pubblio impudico . Le grazie naturali del- 
lo Schiavo accendono un indegno amo- 
re > nel- cuore deir Ufurajo ; Fapirio fti-- 
molato a eorrifpondere alla fua- paflìone,’ 

10 ricufa . Pubblio rigettato fe ne vendica, 

e lo 'fa' battere con fomma inumanità . Pa«- 
pijjo'li .prefenta al Popolo , tutto mal- 
trattato da*' colpi , e gli eflione le due 
caufc; del fuo dolore . Muove a compaf- 
fione coloro che Io vedono,^ indi a po- 
ehi giorni fono pubblicate due leggi , l’i> 
na delle* eguali vietava- il ritenere fch lavo 
coluv cji« ifo^e ffiato .punito di ^quelli 
maniera quando non fofié jier azioni ~ 
ignominiofe-: e 1’ altra ordinava , che le r - 
foie faeoUà del debitore e, non la fua v 

perfona-, follerò impegnate in avveni-- 

re al creditore , di qualunque natura 

11 debito folle . Cosi una difavventu- 

ra particolare produflé una felicità ge- 
nerale : . iierchè in confeguenza di qtie- 
fte leggi furono aperte le prigioni a tuti- ** 
ti coloro che l’ ufura vi riteneva ; il che 
pofe in calma il Popolo *, cui if vanfag- 
gio di nuovi decreti in ifpezieltà concer- ^ 
neva, ' ^ 

Mentre producevanfi in Roma Sanniti: i 

regole , i Confoli marciavano {e\^2iX2iXz■-l/efìimfo. 
HMiite contro i nemici. Bruto Sceva, che no l/attuti, 

U 6^ fu 


contro t 
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contro 
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'fu oppofto a’Veftini , gli battè , e' 



Ac- p^efe due delle loro Città . Futi© Gl 
4^4' io , fuo Collega , effendo caduto ifiwtiiio 
vicino a Sannio ,‘ non volle neirmcerteaaa 
di fua guarigione, lafciare 1* efercito fen- 
aa Capo , e creò Dittatore Papìrio Curfo- 

re , Generale di gran riputazione , che no- 

'Atùeii Ro- Fabio Rulliano Generale della Ca» 
ma 4 ?i. valleria . 11 Dittatore fapeva quanto-do- 
veva air ufo e alla religione , di nriodo che 
prima d’ ogni cofa volle andare a rinno* 
rare i fuoi aufpizj in Roma . L’ Efercito 
era accampato a Vifta de^anniti_^, ehe da- 
vano fulla difefa. Preyidde che in fua af- 
fenza, cerche rebbono di combattere , e per 
cautela vietò al fuo Luogotenente Pufcire 
dalle Aie trincee , qualunque fo^e 1’ oc- 
cafione che gliene deflTeró i nemici . Parti 
dunque , confidandoii di efleré", ^ma no» 
XXf» lo tu ubbidito. Fabio vede l’ocsafio- 
J Sanniti vincere, efce dalle fue lince 
•^^y^^'llfce i Sanniti , e ne fa gran macello. ^4 
Jittt aaPa-^'^Q di ritorno , non ritrova che ’l Vhh. 

e non i nemici vuol punire colui 
che ha trafgrediti i fuoi ordini , e preten- 
vcrnericé-^^ fia dovuta la morte alla fua difubbi- 
vvio [ fljr-dienza . L’ Efercito fi oppone alla condan- 
éìM- dal nazione di Fabio , e *1 Dittatore privo; d* 
aujorità cede alla forza , fenza cambiar 
fenrimenta. Si lagnò cof^n^q di efein- 
pio sì perlgliofb ; ma T Senato e i Tribuni 
del Popolo biafimarono una feverità- trop- 
po fimilé all* irìgratitudine , e drehiararo- 
no degna di 'lode 1’ azione dell’ accufato . 
H calojre che *1 Dittatóre moftcò in queit* 

* • . occa- 
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vj^^fione / aiìontanò da'efTo rafTetto dB^sninB 
JH^ati , e poco vi. volle che non contri- i?o- 
;dwTei-o alla perdita d’ una battaglia, che »*»- 43»* 
prelto.da efib fu ■ prefentata al neini-- • 
jCOi 11 pericolo in cui allora li vidde, lo 
coftrinfe. annitigare la fua feventà neLler^ * ■ 
vizio, e. le Legioni che per. altro ne ave- 
vano ftiiTia , ofiervando il cambiàmento di . 
condotta, concepirono per elTo lui nuovo 
atfctco . La «vittoria contro feftelio gliene 
proccurò mna pronità «contro i Sanniti , de’ 

•quali defeilò poi -il paefe , c gii coftrinfe 
■a doiiìiandare la pace ? « ^ : • r ^ 

■ La ior azione, dopo a v#rla''Oftenuta, fu . . .» 
una prova >che n’^raco" indegni , non efi- 
■fendoli occupati in quel .'4»aai»_che nel 
cercare occalioni di poieria-viòlare . Il Se- 
■nato informato delle forise ‘che avevano ‘ ‘ 

adunile , giudicò dover' confidare le fuc 
a uni Dittatore , che fu Cornelio .ibrvjna, ‘ ' 

fotroidimii Fabio Ambufto: fece la funaio- ‘ ' 
ne dà Generale della Cavalleria. Ma i San- ‘ ‘ 

lòti dopo il princri>io delle loro guerre co’ 

Romani , non combatterrno si valorofa- X'XII. 
mente V quanto contro quefto. Dittatore inè / Sannh 
pàtirono maggior infortunio . La defcrizio-^^ 
ne non-fcrvirebbe a cofa alcuna t balta 
dire che privi di corsie, e anche di 
tisi , rimandarono a Roma , di lor 
volontà , e col folo fliie di meritare la gra- ^ - 
tiai il boi tino che, avevano fattp MI altri ' 
l»mpi , tutti i prigioni , e anche il Corpo . , , , : 

morto del lor Generale, che li era uccifo per 
difperazione, temendo la vendetta del vini4 
cirore c de’vinti , 11 Senato riceveti;?^ yolop»» 
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stieri i prigioni , accettò parte degli HFetti 
An.diRo- che gli erano riportati , e difpre2KÒ il ri- 
ma 4ti* manente. La pace che gli era domandi^: 
XXlIl. ta, fy cofe negate, e la caufit 

d* una ignominia, non mai cancellata da= 
Tof'cedere ‘ vittorie de’Romani . Ponzio , per-- 

fonaggio della più alta conlidevazione ap- 
pieflTo i Sanniti avendo lor fatte vedere le 
confeguenze dell’ affronto, rimette in piew- 
de* piccolo numero di Truppe col le qua-- 
/i fi" avvanza perfino a Caudi , che oggidì 
non è fe non un Villaggio nomato Arpa- 
ja , fra Capua e Benevento . Ivi fa che die-* 

XXIV. ci de’ fuoi Soldati fi travveftino da Pafto- 
IRcnianixx , con ordine di andare a Calacia , dov"*' 

/uno bum erano accampati i due Confoli, e dire in 
// del che fdATero prcfi e interrogati , cheLu«> 

oygvglto nella’ Piglia era. affediata da’Sanni»- 

rti uno ti.; e^ridotta agli eftremi . Tutto fegui com* 

w veduto ; i Confoli preftarcN.- 
^Sanniti «o' ptetefi- Paftotì , e temendo cKc 
i 'Pugriefi trafcurati , fi uniflfero a’Saniniti, 

^ . rifol vertero di fòcconrcre una piazza , che* 
più di efII era in ficuro . 

- ‘Non vi etano che' due ftradc per anda-- 
^ w a Luceria . L’ una era- larga e comoda, 

■ ' fna^più lunga ; l’altfa meno obbliqua e più 
. breve', formava tm pafiTagg'*© angufto-, e 
, do«'ninaro per ogni parte . 1 Cònfoli deffea- 

XXV. ro r ultima ftrada , affine di giugnere con 
Le Forche celeritfi. «naggitJTr fòtto- la Città. - Eflendo * 
(Ì0udine . impegnati nella via flretta , della quale-f 

Sanniti occuparono fenza indugio e l’ew- 
«rata e 1’ ufeita , fi ritrovarono rinqhkifi 
fcnz’aver alcun luogo ^nde ufdfe, e refta* 

- ì reno 
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difcrezion del nemico : I Sanniti*HSsSte 
^Bbdo che i Romani non rorevano fug- ^ 
da effi , mandarono tofto a prender ^ 43 i* 
'^iiglio da Erennio Pònzio , Padre del lor \ 
Generale , fopra la maniera di guidarftmell’ 
avventurata occafione . La domanda era di 
grand’ imbarazzo , e due Corrieri l'uno do- 
po l’altro portarono due differenti rifijofte 
del Vecchio. La prima era, di vincere il 
Senato con generofiri, rimandando l’èfer#. • - • -r- 
cito e i fuoi Capi , fenza far loro alcun ma- ■ * 

ie, e la feconda»,, di maadar tuttiafìldi 
fpada . Fece dire per P ultimo Corriere , 
non' effetti a*prendere che quelle due ftra- 
de; la prima lor meriterebbe!* amicizia di 
^ Popolo potente*, e l*'altra renderebbe 
débole per gran tempo una formidabil Na- 
zione ; trattavafi in fomma o di guadagna- 
w i Romani , o di abbatterli . I Sanniti ma- 
ifpirati non feguirofto alcuna delle vie 
<dte loro propofe il favio Erennio:, e trat- 
Tatono co’c^nfolì''fotfo le condizioni fe- 
SPenti . I. Che^ T efercito Jhùmano fi riti* 
w^bbe per la ftefla parte-per la'qiwhera 
entrato, nel pafiTo anguftò , ma fe^’anni, 

? fcnz’ altre vefti chè le interiori , ( cioè 
*n camicia, o poco metto, ) e^-poi palle- 
fcblwno tutti fqtto il giogo , in legno di 
^*^tù. 2; Che abbandonerebbe fenza in- 
^g»ó: quanto occupava dei' territorio de^., 

«anniti , è richiamerebbe tutte le fue Cólo- 
• 3. Che daH' una e dair'àltra parte yi- 
'^^tebbeli in avvenire in una confederazio— 

“^.'eguale e refpettiva ; Doi>o quella igno-- 
tiumoìa e 6omj;»iSIòaevole capitolazione , i, 

CORm- 
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Conferì andarono a .Capua 
nero. a. Roijia . <Lo fd^gno 
Legioni ignude e fenz’ armi , f» 
moto del fenato. e, del Poik> 1 o. Jll 
prefe di pcM il^^lurgo dello fdegho,enoft 
par loffi che di vendetta. I Confoli fteffi 
commoffi da fentimeato di vergogna, non 
vollero più far fi .vedere in pubblico , nè 
efercJtare .alcuna .funzione. 


yiff. Ho- 
vut 

XXVI. 
Vi/uiiitzio- 
ne de Ro 
tnani» 


m mLmmmmm m Un Dittatore deftinaro a convocare gU 
di Ro- Squittinì per uip nuova elezione fupplì al 
tua 4^2. diletto^. Émili# l*apirio , che lo fu allora, 
die 4 (C.a Valerio Fiacco la -Carica dipen- 
dente dalla Dittamra. Ma -là gran D giti- 
-vCà si fovveii** falutar^Uo Stato, non ap- 
7>on;ò akun rimedi® i^ioi mali , 

4)offibUe il convenire, d’ una elezione di 
Confoli r e fa duopo appigliarli a un' in» 
lerregno ,nel corfo del quale Roma videe i 
fuoi Sudditi efpofti agli oltraggi contimii 
de’ Vincitori, che di rado rlfpetiano laj^- 
de d’ »n ^nominiofo Trattato . Alla fifie 
cefsò r inft?qwgniO,.rfurono eletti Confoli 
PapirioCùrfo*e , e PuhWio Filone . 
il Senato- era adunato- in queft’ occafione^. 
Poftumib- , uno de’ Confoli vinti a Gaudi, 
offerì di andare »' renderfi a^ Sanniti con 
Vitrurio fuo fventurato Collegji , affinchè 
volontariamente eli-ofti alla difcrezio^del- 
,p®tefforo col darfi-in^uo pócerer 
rompere un ^rattato ch’^ eglino foli ,e non. 
]a Repubblica, avevano farro-. La nropofi» 
zione ricevuta congioJainRoma.fu riget- 
tata in Sannlo da Penào, con ifdegno e 
difprezzo^. e cosi riccaninciò la guerra ... 
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M !l^ Iriputazion di Papirio fece che TE.-— 
fèfi^ÌQ^ Romano preparoffi con allep^rezza 
^ verzicare raffronto ricevuto'fiell’ anno 4,^-* 
precedente ; e allora i Sanniti conobbe- 
ro r utilità de’ configli che avevano 
fcurati . Battuti tante volte quante iifciro--'* 
no in campagna , paffarono anch* eglino 
fotro il giogo , perdettero di nuovo le 

Ì iiazze conquiftate o cedute , reftituirono 
or mal grado i feicent’ cflaggi che lor 
erano ftati lafciati per ficurtà del compi- 
mento del feguito trattato, e fi credette- 
ro avventurati per aver ottenuta una tre- 
gua di due anni . 

In qucfto intervallo di pace , furono XXVIII. 
create due nuove Tribù , dinominate TU- Creazione 
fcntina e la Falerina , che aggiunte all’ altre rf/ ^ mmh 
faranno che *n avvenire ne numerererno ve . 
trentuna . La tregua dal canto de’ Sanniti 
pafsò in pratiche fegrete per ricominciare 
la guerra , ed ebbero la deftrezza d’ im - 
pegnarvi gli Etrufehi . 11 fucceflb che avc-***~ss 
va avuto Papirio Cnrfore contro i Sanni- ^ 
ti , non tolfe il defiderio al Senato di con- ”** ^3®* 
fidarli piuttofto in un Dittatore , che ne’ 

Corifoli per lo comando deH’Efercito . E- 
milio onoràro con quell’impiego, di cui 
fece parte a I-» Ful vio , dichiarandolo 
nerale delh Cavalleria, aveva aperta An. dì Rih 

camp^pa coll’ aflédio di Satricola-, Città ma 437 . 
del Lazio , che più non è , ed erafi ribella- 
ta contro i Romani . Intefe che i Sanniti 
e i loro Alitati venivano in foccorfo della - ■ 
piazza , e affine di non dividere le fue for- 
ze, levò r affedio e marciò controdi eSl . 

La 
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■P fiPiiMwpT .Latria ^ 

dichiaroiH m fuo favojf 

ma 437.' tempo di fua Dittatura;^ 

P«'ofi'’‘0 dalla 
■ ' oatragUa , fij creato un gltro Ditta- 

• •'’■ •■ il quale die^ 

de il comando della cavalleria ad Aulio- 
s-aiaH=^tretano . Satricola che aveva fatta refi-, 
^M.</i^-ftenza agli sforzi di Emilio fu coftretta 

?. fctnpre vittoriofo 
^ Sanniti , ftefe di molto verfodi efiG le 
^^^^^^^^^^^frpntiere della Repi^blica . 

«>fpirazione fcoperta 

^ 435». re ^ r-V ‘1 Senato a do,nanda« 

- iironn^?, n- • Eglino confe- 

/ -nronovla Dignità a C- Menio , che arrelW 

con 0^1 prontezza il difordine , ^jo aver. 

^tto Generale della Cavalleria M. Foftiov 

-— . ^ anno feguente fi rifolvetre 

jin, (li Ro- «.orna di continuare con vigore la euer-^ 

VO nominato di nuo.* 

- - ■ che fu Petilio, e quello 

aeirnffi^* ^a«o continuare 

• ■ ^ i®?? Luogotenente Generale co- 

innalzato . I San- 
niti eflen<fo fempre reftati vinti dojio il 
trattato di Gaudi , erano divenuti si debo- 
li^ PJuftofto recare Ibpore la lo- 

•H ro perfeveranza nel continuare la guerra » 
che 1 perpetui ^ntaggri riportati da* Roma- 
di fffi.'GÌi Emifchi' davano^ 
^1’ difpofizioni effere si ri-. 
^ a farla fenza i loro Alliati , che que- 

ancora la nominazione di un 
alcuna oecafione per 

441 . se di fegnalarfi, perchè eglino ftettero fem.. 

pre 


QjnitiyoH h'' C’i'>r»o[c 

^ y r-f 



« M.C aK vii. 983 

difefa . Giunio Bubulco giunfe aW 
cariar ma fe ntm larefe 
. Éòn alcun’azione ftrepitofà ^ V anno in cui^ 
Bcfercitò- , divenne per Jo meno riguarde» . 
vote per V Opera famofa di Claudio Appio yy tv 
C tenfore che (òìo imprefe e terminò, come 
dice Tito-Livio , la gran ftrada nomata Vìa 
Appia , che andava da Roma , paflàndo per jh-adàl no- 
Gapua , perfino a Brundufio , oggidì Brin*>,;«X4 Via 
difi , fui Golfo Adriatico, il che fapiùtfi Appia. 
cento cinquanta leghe di Francia: Opera . 
della quale fi yedoilo anche al prefente con- 
fideraoili veftigie , ed è tanto venerabile per 
hi fua durata , quanto per la fua eftenfione . 

fja. continuazion della guerra coir Etnt- 
f» , diede luogo alla Dittatura di Papirio , 
che fece Bubulco fuo Luogotenente . ^ 

pwio più avventurato in quell:’ impiego di 
quell(|che èili^ato il fuo PredecefTore,feppe 
trarre il nedwSo alla battaglia, evincfr- 
■te si interamente, che dopo'là fciMjfittaT^”’ 
fe gli Etrufchi confervarono la volorità (fi 
nuocere a’ Romani , ne perdettero il pr 


fere . Quattr’ anni dopo la vittoria la ne- di ko- 
ceflìtà di procedere ad una elezione di ma 447* 
Oonfeli , cagionò la creazione di Decio 
Mus per Dittatore , e quella di Cornelio 
Scipioné'' per Generale della Cavalleria • 

Era quefta una grand’ elelione per poca 
cofa ; ma Tufo lo voleva . Continuóffi la 
i^uerra per due anni contro i Sanniti , che j Sanniti 
■ indeboliti dalla guerra che durava iJe.M rinnovan» 
còrfo di dodici anni , ( numerando dal l'antica lo- 
giorno in cui fu rMta la tregua ) rinno- ro /iZ/iwa* 
varckto T antica l'oro -tonfedierazione "xxi cdKomani, 
, Ro«« 
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Romàni." Gli Equi che gliaveva„ 
tM vrfurono compr«f 

^ndonati a giudi ri fentimenti della R 
bi^ , ella diede loro un gafHgo efemplarc » 
y , ^ e ! Popoli vicini con quefto intimoriti , vói- 
r piutfofto fottomerterfi a’ Romani , che 

* conferenze dì una vana difefa • 

Quel la dMli Equi , benché fofle inutile , par« 
ve nmladimeno ricercare un Dittatore: giu- 
% dicoffi-Giuino Bubulco atto ad efferlo , ed 
^Bssss^gh conferì a M-Tinioil comando della Ca-^ 
Aff, <//i;c- vaileri3 .Non vi ècofa di maggior lode per 
45 1. quefto Dittatore , fe non il dire , che trion- 
j ^ ottavo giorno dopo la fua partenza 
da Roma , il che fuppcne Tandare , il com- 
vincerete ’l ritornare. Gli Etru- 
Icni uniti agli Umbri tentarono anche una 
volta la fortuna . Ella fi dichiarò alTolvtfa- 
m^te contro di ellì , e Valerio Maifimo Sue- 
^^^^^^^ceffore immediato di Bubulito 'nella JDiitatu- 
j; ». > ajutato da Emilio Paolo fuoLuogotencn- 

~ l,.r ?■’ 'li foggiogarli . Gli U.n- 

■ XXXI 1 “ erano con imprudenza impegnati nel- 

Cli Eqm , ^ furono gaftigati coU 

fono dri l>erdin di una parte del lor paefe, che fei^. 
tutto f(>er~ ^ lortmcare una potensia , la quale doveva 
giogati'dd^^ predo dare alla loro T ultima fcolfa . 
Hmnanì, . La pace che venne a leguire |àme vitro-. 
ne , non fecetlie.rifvegliare T inqiuetudi- 
ne del Popolo di Roma , e de’ fuoi Tribò. 
ni . Ammedì a dividere co’ Patrizi gli ono- 
ti piu didinti della Repubblica , domanda- 
rono ancora di edere ricevuti nel mimerò 
-de Pontefici e degli Auguri . Il Senato av- 
vezzo alla condif(|endenza^ c che d^ina» 

" va 




i ■' 
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va le fue forze a farfi rifuettare al di fuo- 


ri, acconfenrì alla diviiione. Ma per non 
‘privare la Nobiltà degl* impieghi religiofi 
de’ quali era in jjolfelfo , prefe la rifolu- 
'zione di moliiplicarli , di modo che in ve- 
ce di Quattro Pontefici , e di altrettanti Au-^ ^ 
gun , frabiliti per rapporto alle quattro 1 yc„,gj;cf g 
bù di Roma che dovevano ognuna avere 
il loro , furono creati quattro nuovi Sacer- , 
dori Plebei e cinque Auguri , affinchè iP 
numero di quefti refta/fc impare. Nel l’an- 
no di quella nuova creazione , ch’era quel- 
lo dej CpnfolJCtO' di Valerio , fi rinnovò , 
ma in termini più dilHnri di prima , la Leg- 
^e di ^appellazione al Popolo ; fu così 
confermata per la terza volta dopo l’efpul- 
fione de’ Re , e fempre a follecitazione 
di uno della Famiglia de’ Valer) . Per ope- 
ra fua e fotto il fuo con folate , gli Equi 
follevati , perdettero alla fine il rimanente 
del lor paefe , e nello fteflb tempo la lor 
libertà, ma fenza lafciare la Iqro natura- 
le ferocia , la quale non cefsò fe nòn 
quando il loro nome fu affatto eftinto 
CelebroflI il luflro nell’anno dopolaMa-”^ T~^ 
giftratura di Valerio, e vi furono fatte due ‘L.' 
nuove Tribù , l’ Anienfe cioè , e la Taran- XXXIII. 
tina , il che trentatrè ne compofe .Non 
fenza ragione fe ne aumentava di quando dut movi 
in quando iì numero , ^>oichè la Repub- Tùb'u . 
blica acquiftava di continuo nuovi Suddi- 
ti ; e nel luftro che feguì queft’ ultimo , fi 
numerarono dugento feflanradue mila tre-»*,,.,,^ 
cento ventidue Cittadini liberi c in poffef-^^^^Z 


fo delle fteffc immunità , 


L’ in> 


im 45 ^» 


OlUlllZ.— J 



29$ 'fjk Stoiita Romana. 

L’ impotenza de’ iìanniti era la 
j 4». di Ro» {opra la quale regolavano 1* olfervani 

Trattati co’ Romani . Col favore de 
y*. ripofo di fei anni, ricominciaronlaguer-. 
, e fecero anclie moke battaglie , nelle 
‘3“»!', vantalo . 
fono baitu.^'^ piu famofa fu quella che perdettero, 
ti, affiftiti dagli Umbri , e da’ Galli , com- 
, battendo contro i Confoli Fabio Mailìmo 
c Decio Mus , Vi fecero sforzi ftupendi , 
c *1 fecondo Confolo ufcito da un fangue , 
nel quale l’amor della Patria era eredita- 
rio ^ non potendo più ^Ipr , ii fa- 
grificò come quatanr’ anni prima aveva 
fatto fuo Padre , e rij^tÒ Golla relÀg^a 
rifoluzione la vittoria , che i Sanniti iS 
promettevano dal loro eftremo coraggio , 
e da quello de’ loro Alliati . 

Le nuove profperirà de’ Romani non tol- 
fero a’ loro pernici il defiderio di tentar di 
nuovo la forttina ;,ma-noi\oftant^ il lorar- 
XXXV. dorè e le k>ro grandi fperanze , Papirio Fi- 
di quello, onde abbiamo già sì foy- 
i^lìati « vente parlato , ne uccffe un nqmero prodi- 
giofo, fece quindicimila prigioni , e loro 
„^,„,„,^tolfe in una fteifa campagna molte Città . 
~Atu dì Ro- ^^on vedendo più che trionfi , ave- 

ma 4 <jo. tcbbe potuto lufingarfi d’ eflere invincibile , 
XXXVI. {confitta di Fabio Gurge »d^ ad eflb 
ftefll Sanniti tante volte abbattati,* 
non le aveffe infegnaio , che non era per 
Rff»:ani. anche impofllbilc il vincerla. Il Senato ir- 
.1 „ ritato da tpefta rotta , voUe to^iere 'al 
Confolo -il comando dell’ cfercito ; ma ’I 
•. .. Vecchio Fabio fuo Padre , foprannomato 

- I Maf- 
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no , efTendofi offerito di marciare 
Tà di Luogotenente di fuo Figliuolo 
afciara all’ uno e all’ altto'la difpofizio- 4^o* 
ne delle I^egioni . La vittoria che non ave- XXX^^Jh 
va mai abbandonato il Padre , gli fu ic- Surnhattu- 
dcle, ed egli fece rivivere coll’ \i\x.\mo^i 
trionfo quelli che la fua Famiglia, ed e- 
gli in ifpezieltà , avevano taire volte ot- 
tenuti . I Sanniti' tirarono ancora due anni 
in lungo la guerra piuttofto che farla , do- 
po di che la moi-te di Ponzio lor /«» 

rale nccifo in i-n inconn'o , e l’eflcr con-'^^/,^.^*. 
vinti di lor debolezza, non la fciatòno ve- 
dere ad effi falvezza che nella pace.-' » 

La fede de’ Trattati da gran tempo più» j ■ 
non gl i arreftava , e fondati , non fo fopra An. dì Ro- 
che , priitia che T anno fpiraffc , mancarono f»a 4^^* 
a quello che avevan giurato . La violazione-^^-^^^/f 
imprudente portò feco la perdita di una 
parte delle Città che ad eflì reftavano,e^**'^ 
fomminiftrò'in men d’ un anno la materia^*"”^ 
di due trionfi al Confolo Dentato. Tre'^''""^ 
Colonie mandate in Caftro , in Sena, e in 
•Adria afiìcurarono le conquifte. 

Era fiato ricevuto in Roma un nurncH 
ro sì grande di Perfone di varie Nazio- 
ni , che apparteneva alla Politica r efami-X^^^^* 
nare le loro azioni con una ifpezione par- j^^dizione 
ticolare . Furono dunque creati de’ nuovi f, 
Magiftraa» fotte il nome - di Trimnviri, * 
l>er gfudicare de’ delitti capitali , e per ar- 
reftare e- punire in priifla ed ultima ifiun- 
aa*"i Malfattori . La profferirà d’ rno Sra"- 
ro non è fempre quella de* Sudditi ^11 
Vo’go di Roma tanto mifcrabile )/er hr “ 
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. . .. 'ufure , quanto ne’ tempi più diffìc 

Repubblica, e difeuftato del Sena? 

^ * rolli fopra il Gianicolo , rifoluto a3® i 
fejìarazione , che di già aveva per due vol-i 
meditata . Qiiinzio Ortenfio , fatto al- 
An. ai Ro- Dittatore , durò infinita fatica per ac- 
t»a 4 ^ 7 . quietare la fedizicne , e non riduìfe i_ fol- 
'levati a ritornare alle loro cafe , fe non 
colla promefiione che i Plebifciti in avve- 
nire fcrvirebbono di Leggi generali , e la 
Nobiltà, come il Popolo > vi farebbe fot- 
tomefla . Una l>gge di già pubblicata 
due volte in vari tempi doveva avere fe- 
condo Tufo il nome dell’ Autore: ella -pre- 
le però quello del Dittatore , e fu dino- 
minata Lex Hortinfia, 

I Romani do):o aver vendicate le lor 
proprie difienfioni , fi armarono per quelle 
de’ loro Aljiati . I Turiniani ovvero Turia- 
^^^~^ni , nella Calabria citeriore avevano por- 
iRo- lamenti , perchè i Lucani 

^L^^* fifuatl nell’ eftremltà dell’ Italia , e i loro 
/ uicanì^''^^^^ ’ gli travagliavano , c 

éwvntì dà ricevuta da efii alcuna ingiuria . 

Rdtnanì, ^1 Senato mandò del foccorfo agli oppref- 
fi , e ridufie alla ragione coloro che altra 
non ne avevano in quella guerra , fe non 
la fuperiorità delle forze . 

'Gli ultimi Popolid’ Italia che fi oppofero 
con maggior coftan25a,alla grandezza de’ 
Romani, furono i Tarantini,così dinomina- 
ti dalla Capitale del loro Stato : Città fa- 
mofaper la moltitudine e per la ricchezza 
de’ fuoi Abitanti , allo Scirocco dell’ Italia , 
c diftante da Roma dugento quaranta mn 

glia . 




IT. CaP. VH. OSpr 

^^I^M'Senato pretefe che avefTero ffo-^59saaip« 
"^ tfc^ Mèìle lor merci alcuni Vafcelli z.'^An.dikQ* 
Ifhenti a’ Sudditi della Repubblica; ma 47 ^ 
H'xiittà di Taranto avendo negjato il fat-. 
ro , e ricufato di dar foddisfazione , li 
armò dall’ una e dall’altra parte ; ed ecco 


r origine di quella guerra . I Tarantini fa-. _ 
pevano , che i Romani avevanfi fatta una 
infinità di nemici ; fecero lega con tutti contrìTì ^ 
quelli che veramente erano tali , e fi uni- 
rono co’ Sanniti , co’ Lucani , co’ Meflapj , ^ 
co’ Bruz; , co’ Pugliefi , elTendo quelli quat- càjìone • 
ero ultimi lor limitrofi o confinanti^. Que- 
lle forze unite infieme non parvero fuifi- 


cienti a’ Tarantini ; implorarono anche la 
protezione di Pirro Re degli Epiroti , il 


maggior Capitano che fi pofefle opporre 
a’ Romani , e q^uello che più feofle il lor 
dominio in Italia . Gli Storici hanno nota-. 


to con efattezza il tempo , in cui cominciò 
quella guerra , ed hanno detto elTer l’anno 
■473. della fondazione di Rc>ma , 3724- del-, 
la ct^eazione del mondo , il quarto anno 
della 124. Olimpìade, l’anno 228. dello 
Stato Con folate , 109. anni dopo l’ incen- 
dio di Roma fatto da’ Galli , 1 ’ anno 49. 
dell’ imperio de' Macedoni , e 279. avanti 
h nalcira di Gefucrifto • 


,Tom& Ir 
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CAPITOLO OT 

Dalla prima guerra contro 
‘ no alla prima guerra Punica o 
Cartaginefi , allorché i Romani co- 
minciarcwio a portar l’ armi fuori d* 
/ Italia . 


Sfazio di i6, ami . 

I ^ • __ 

"Olrro moflb dalle premurofe preghiere de’ 
■■ ■■■■Mii I I Tarantini , o guadagnato da’ ricchi pre- 
/in. (il Ko- lenti che gli fecero in nome di tutti i Po- 
ma 4573. ijoli diflérenti d’Italia, e forfè fedorto dalle 
I. iodi tutte piene di adulazione che gli diede- 
Paro vie- ro , di effe re il più famofo Capitano del fuo 
»e in ^///Secolo , e folo capace di arrel^e i progref-^ 
in foccorjo f, ,ji ^na Repubblica , che T ambizione ren- 
. deva tanto jicricolofa , quanto la forza delle 

fue armi , s’impegnò alla fine a venire in 
Italia in loro foccorfo . Ma fofpetraiido!che 
una Nazione impaziente di vendicarli , 
avefìè a giudicare troppo lunga la dila- 
zion neceffaria ad una fpedizionc’, qual* 
egli fe la proponeva , mentre fi difponeva 
a partire in perfona , mandò innanzi tre» 
mila Uomini a Taranto, fotto la condot- 
ta del fampfo Cinea , originario di Tefia- 
glia, Pifcepolo di Demoftene, ed eccel- 
lente Oratore . Indi a poco egli parti , e 
giunfe per mare con venti Elefanti , tre mi- 
la cavalli , ventimila fanti , duemila arcieri, 
e cinquecento frombol ieri , che combatte- 
vano di lontano ,ipa coniftupendo fuccef- 
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,;fóa Flórtà dapprincipio difperfa daj-^ _____ 
cita, non fi uni tutta intera fe non-^^ dì Ho, 
_'arahtò, dóve il Vafcello che lo por- 47^- 
fiva gìunfe,. de’ primi . ’ .. . 

r Ji^it’re le ine Truppe fi adunavano’, 
ttli fiì'ajjplicò a conofcére il genio e i co- ^d*"^*^* 
‘ftumi^ de’ Tarantini , ma. lenza prendere 
alcuna autorità 'fopra di elfi , perchè vole- * 
va riceverla,, dagli fteìfi Magiftrati . Que- 
fio Popolo^,, ben: efaininatoJ! tutto,, gli 
parve cft emminato, pigro, abban donato fcn- 
zà 'ritegno' a’ piaceri , e dedito al vino, 
alla. g 02 ^pviglia e alle danze: ficehè v’era 
di che fare poco buoni Soldati, Quando 
Pirro ebbe accettato il fupremo comando, 
ilprnxiò efercizio della fua giurifdizione fu 
il, chiudere i luoghi che fervi vano di ridotto 
alla Gioventù, et dov’ ella non Riprendeva 
che malfime di libertinaggio, e didifiblutez- 
zà. Efercitò poi gli abitanti a maneggiar 
l’armi e alla.difciplina militare. E avendo 
Qlfervati colóro eh’ erano più atri alla guer- 
ra , gli arrollò , e licenziò coloro che non 
avevano fervito fe non di numero , e di 
pravo efempio . Mentre applicavafi alla 
cura di ammaeftrare i nuovi Soldati , e ad 
una infinità d’altre cofe , che tendevano pe«* 
rò allo ftefib fine , i fuoi Efploratori gli 
riferirono che il Con,folo Levino fi avva%| 
zgva, alla .te^ di,efercilo numerofix^ e 
folava tutti i luoghi della Lucanja era?*^ 
no fu ’l fuo palfaggio. Gli Alliati ae”^aran-; 
tini non fi erano per anche uniti all’efer-, 
cito ; ma Pirro credette che vi andafle della * 
fua gloria , fe avefie afpettato che iRoma^ 

2 ni 
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Stoìua Romana : 

!ni lo venifTero a cercare perfino al fuo caii 


Ah. dì Ro- po j e marciò contro di eflì. Eflendone af 
AtTi' fai \ncino , mandò ad offerire la fna me^- 
diazione a Levino, come fe non avefle à- 
vuto altra intenzione che di riconciliare i 
Romani e i Tarantini.Ma ’lConfolo difprez- 
zando la finezza , rifpofe, che non voleva 
dei pj^Q pp^ avbitrojlo voleva piuttofto nemico 
che mediatore , e che tali erano i feniimen- 
ìwviato di^^ della Repubblica. Softenne' l’altiero di- 
toro • fcorfo con un tratto di audacia e di con- 
fidenza , ordinando che fofiero fatti pafieg- 
giare gli Ambafciadori per tutto il campo, 
affinchè riferifiero più fedelmente al loro 
Signore, quanto vi aveflTero veduto. 

Pirro aveva preveduta la rifpofta del 
Confolo , e non attendeva che il ritorno 
de’ fuoi Miniftri per prendere l’ ultima fua 
rifoluzione . Si nofe dunque in marcia' 
dacch’ebbe intefb aa efil il rifultato della lor 
commifilone , e ftefe il fuo cfercito nella 
pianura eh’ è fra Pandefia ed Eraclea ; ( due 
Città del Regno di Napoli ) e come non 
era feparato dall’ efercito Romano fe non 
dal Liti, ( oggidì Garigliano nella Cala- 
bria citeriore ) e i Romani erano accam- 
pati dall’ altra parte del fiume , egli oppo- 
fe loro le Truppe migliori , affine di di- 
fendere il pafle.Levino giudicando della fiia 
intenzione da’ movimenti che far gl i vid-. 
de ,' ndn yolle dargli il tempo di fortificar- 
li nelle trincee , e ordinò alle fue Trupi^ 
di i^affare il fiume . La Fanteria avendo ri- 
trovato un luogo da poterli pafiàre a guaz- 
zo, entrò la prima nell’acqua e guadagnò 
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Libro Iir Cap. ^^II. 2<?3_ 

«fÉrra. La CavnHeria pafsò m diveifi^^ssssaa 
JuoaIiì ) e 1* lina e i’ altra giuafero quafi nel- 
itf ueflTo tempo . I Greci che difendevano 
il paffo , temendo di efTere inviluppati , fe- 
cero alcuni movimenti in dietro ; e Pirro 


per foftencrli , fi pofe in battaglia, e co- IV. 
minciò r attaccò . Egli era riguardevole Battaglia 
■per la ricchezza e per lo fplendore àeWe fa»£uin(h 
fue armi , ma nulla più lo diftingueva che/i*» 
la fua condotta . Averebbefi detto in ve- 


derlo ovunque la fua prefenza era necef- 
' feria ch’egli li rii^oduceflé ìbcondo i bifó-* 

•gni . Conofcevafi in ogni avvenimento la 
'laviezza de’fiioi ordini, e la prefenza del j;. 
•fuo fpirito . Generale e Soldato comanda- 
'va € cwmbatreva . EflTendògli ilato uccifo 
rlbtto di lui il fuo cavallo nella mifchia, un 
•Ùffiziale delle fue Trufipe ne lo difimpe- 
gnò , € per fai vario più facilmente , lo ^ 
^èrfuafe cambiare le armi proprie colle 
vjue. Il càmbio fu fatale - all -ulfiziale, cho 
•fu creduto eflfere il Re, e £ vide ben prefto 
ttafìrio da più cólpi . Subito i Romani in- 
nalzarono le fue armi come trofeo , e po- 
-co vi volle che il vano fegno non deci- 
dere della Vittoria . V Efercito di Pirro 
credendo di efTere fenaa Capò , perdette 
il coraggio , e non ripigliò^' nuovo vigo*> " y 
re, fe non dòpo aver jdtcBRrfciuBo il ^ 

a’ fuoi difcorfre' alle fué apolli ^ i^llora il j Roma- 
fucceflb della battagfia/,' che pare'ià ckìb- ni in fuo-a 
biofo , cambiofR e divenne futtefto à*Ro* col mez<ia 
iTtani Gli Elefanti non li erano per 
che veduti : Pirro ordina che fieno fciolti,/i^»/i. 
«d è fubilo ubbidito . L’ afperto - di que-i 
i : N 3 fti . 
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_:i animali, non co«ofciuto , 

An. di Ro- Soldato Romano . I cavalli inorri 
*•• 473* lor mole «nonne , e oftefi da un JODore 
particolare a quefti animali , fi fanno in** 
dietro, e non oftante lo sforzo de’Gava- 
Jieri li rovefciano fopra T ultime file ,e vi 
mettono lo fcompiglio e la confufione 
Pirro , approfittandoli del difordine , fa 
awanzare un Corpo di Cavalleria Tcflala, 
che alTahfce quella de* Romani fpa ventati 
e fuori d’ ordine,, la preme ,*la rompe , e 
la mette in fuga , non oftante la refiftefix 
za di Levino ferito in quell* ultima zuffa. 
La perdita fu quali eguale fra i vincitori 
e i vinti , poiché i Greci , fecondo Plu- 
tarco che lo TÌferilcc dopo Dionigi d’Alt- 
«arnaflb, perdettero tredicimila Uomini in 
.quella battaglia, e i. Romani quindicimi- 
la , oltre mille ottocento prigioni . 

Rrro ebbe della moderazione nella Aia 
profi>erità : i prigioni colla qortefia 

, ordinaria a* Gr«ei , e diede la fepoltura 
egualmente a’ iqprti delle due r^rti> Pa^ 
ieggiando nel campo di batt^lia , ammi- 
rò la forte ccAituzione de’Romani e *1 Io. 
ro coraggio , effendo-tutti. diftefi colla fac- 
cia rivolta verfo il nemico * Credette an^ 
cora, non oftante il pallor della morte , 
offervare fopra l doro volti un réjlidiio di 
quella fiere^ eh’ è il principio del vàlor 
naturale , e ricevendo le imprelfioni di 
^uefte idee, fclamò : Perchè non ho io ta- 
li Soldati! Con eflb loro farei ben prefto 
Signore del monde».- Tutto, cofpirava* al- 
la felicità di Pitto * Appena ba.guadagitftT* 

u 
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ìaattaglia , vede giugnere le Tru])p.e 
Sanniti , de’ Bruzj, e de Lucani , lenza 
le quali nulla poteva imprendere . Con 47J» 
quefto rinforzo che fupplifce a tutte le fue 
perdite prende la fti-ada di Roma . e fi 
avvanza perfino a Prenefte ( ora Paleitrina) 
che non n’ è diftante che dodici leghe 
comuni. Ma i Romani vigilanti fi erano 
di già rimeffi ; le loro nuove legioni mo- 
Ébavano la ftefla audacia che le vecchie,, 
e averebbefi detto in vederle , che andafle- 
ro pivittofto a conquifiare nuovi paefi, che 
a difwidere il loro . I difcorfi ai Fabbri- 
zio , Patrizio, onorato dalla Nobiltà e dal VigUttmui 
Popolo , avevano in parte ifpirata V m.-< e fermen&A 
trepidezza a’ fuoi Concittadini . Egli non Rmor- 
‘Ceffava di dir loro , che la perdita della • 
battaglia non era rettetto che della mala 
condotta di Levino , e non del valore de* 

'.Greci , e che Pirro aveva vinto il Con.» 
lolo , non i Romani . , 

Il Re di Epiro, non aveva creduto che 
.-la Repubblica norefle si prefto rimetterfi 
in iftato di refiftergli ; ma conofeendo eh* 

■crafi lufiflgato fuor di ragione , di foggioga- 
jrc una -Nazione , fepra la quale l’ avverfiti 
nulla poteva , e aveva tanti rifugi tiel 
.proiirio coraggio , ebbe ricorfo alla nego- 
ziazione. Nulla fbimava imponibile a Cinea, 

•quando trattavafi di perfuadere , e diceva 
-per r ordinario , che Cinea aveva prefe più 
‘Città colla fua eloquenza , eh* egli colle fue pianJa tm 
.armi. Mandò a Roma il Miniftro,con iti- Ambafàn- 
.tenzione di feoprire 1* intenzioni del Sena- dorè a Ro* 
."tO , € di difporlo a perdonare a^ Taranrim, ma • 

N 4 II 
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Greco infmuante e adularore j n<^< 
An. dìK. 0 - j^j 5 nè fomme^Iìone , nè arrifizio ,p 


j>rendere Taftetto della Nobiltà e fpeiiàl« 
mente dell*e Dame , alle quali offerì fontuo- 
fi prefenri da parte di Pirro . Ma tutte li 


ricufarono , e la corruttela non ritrovò al^ 


«un acceflTo nel cuor de’ Romani : Cinea 


cambiò metodo , e vedendo rinutilità de* 
donativi , impiegò 1* eloquenza dopo la li- 
beralità . Inveftito d’ un carattere pubbli- 
co , domandò audienra al Senato , e aven- 
dola. ottenuta , pofe in Oj)era quanto Telo- , 
quenza ha di più fpeziofo ; non parlò che 
della ftima di Pirro verfo i Romani , di 
fila difpofizione a rimandare fenza rifcat- 
to i lor prigipni ,a fomminiffrare alla Re- 
pubblica quante Truppe ella volelTe per 
condurre a fine la conquifta di tutta Tlta- 
lia ; e in fine del forte defiderio eh’ egli 
aveva di divenire co* Tarantini Amico e 


Alliato de’ Romani : foggiugnendo che 
quella era 1* unica ricompenfa che Pirro 
propone vali de’ ferviz) eh’ era in pronto 
a predare ad elfi , e de’ fuoi fentimen- 
'ti verfo il Popolo Romano. Il Senato 
per metà iierfuafo inclinava per lo me- 
•no ad un accordo ; ma Appio Claudio lo 
•Tichiamò ad altri fentimenti . Il buon Vec- 


chio fi era fatto condurre in quel giorno 
in Senato , perchè era divenuto cieco e 
molto infermo . Non aveva afcoltato Ci- 
nea fe non con eftrema impazienza , e 
fe la convenienza gl’ impedì l’ interrom- 
perlo , fi rifarci il danno d’ aver afcolta- 
to . AUora lapprefemò con tanta fodeaza 

al 
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BSgjll^H ato il torto che averebbe fatto a { titSMiajJ Bs 
jjH|PTO'àccetràndo il Trattato richiefto 
^®mbafciadore , che tutti i Senatori , arrof- 472» 
di non aver penfato come Claudio , 

' èonclùfero di licenziare Cìnea , e di dir.. JX. 

• gli per tutta rifpofta , che quando Pinfo 
•'àvefle ritirate le fue truppe dall’ Irai ia, 

•'trefebbeli ‘in neg<^ziazione con eflfo lui' ^ 
'jjerchè-farebbe difdicerole alla Repubbli« 

Cà' il -ffattare d’ altra maniera : che la per- 
’.'difrf^chte' àve^^ fatta non le impedirebbe 
-dal rid|uffè T Greci a ripigliare la ftrada del 
-fóro paefe , fe la ragione prima non s!! 
èfebligafTe a fhrlo da fcflreffi . Crnea di 
ritorno al Campo di Pirro , gli refe conto 
^é?ltó H :a Anihr.fciata , come uomo non per 
-tóthe riavtirofi 'dallo ftupore,che in effo" 

^vevà ' pròdòttò quanto aveva veduto fe 
ùdiro in' Roma . È come Pirro lo 
•va di 'definirgli il 'carattere del 'denàtó 'e 
del Popolo , gli diffe in poche paròle, chfr 
•quarite_ volte rifletteva' fopra la Maeftà e 
,la faviezia del Senato , -durava fatica a 
^rTuaderlì , che non foffe un’ Adunanza 
di 'Dei ih vece cT imà Compagnia d’ Uo- 
mini,, e guanto af Pbpqló'7li|li era un’ idea 
che a mifura -di elfereatìSSf^ira ,** rinnafce- 
va : E fe rie dubifàté .^Slgìtoré , con- “ 
tirtuò , vi dirò che ìI'CóutoIg ha già un ** » 

Efercito in piede , più forre che H pri- 
imo , e dacch’egli vorrà , quello farà fe- ** 
guito da un altro . ^ 

Oliando i Romani non avefTero avuto» 
che a trattare del rifcatro de' lor prigioni, 

|IOO potevano difpcnfarfi dal mandare degli 
- ‘ N 5 Ailjà' 
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sAmbafciadori al Re di Epiro . Bafta 

/?o- che C. Fabbrizio , diftinto per le 
^ 473* virtù , e per lo ftaccamento perfeito__ 
ogni intereffe , non oftante la fua poveiip, 
fu il Capo delTAmbafciara . Pirro che cp-. 
nofceva per no;ne tutti i Romani Uluftci, 
il merito di quefto non ignorava . 
ti , gli fece tutti gli onori immaginabili, 
e informato della fua povertà gli offeifl i p^ù 
ricchi p.refenti , foggiugnendo cor? itotta 
gentilezza , che non lo impegnavano , in 
eofa alcuna contro il fuo dovere ,non ef. 
fendo che femplici teftimonianze della fti- 
X. ma che gli era dovuta . Il rifiuto che Fa.^ 
ftébrk-ìo brizio ne fece con invincibil coftanza , 
ricufa i gionò una nuova ammirazione nel Re,)cl)ie 
frefenti ili p, ftancava di lodare TAmbafeiado* 
ìfino . ^ giorno feguente il Principe v''olJe 

provare il coraggio di Fabbrizio , e 
dere fofìfe tanto intrepido, quanto dj- 
fintereffato , perchè ne’primi moti deiia for- 
prefa la coftanza o la debolezza fuinani- 
feftano ; comandò che foflTe tenuto ngifcofte 
dietro a una tappezzeria , il maggiore de* 
fuoi Elefanti , armato , e che a certo fegno 
che avrebbe fatto il Re , nel mezzo ^d*un?i 
converfazione coll* Ambafciadore , l’ file»- 
fante fi faceife vedere , colla fua probofch- 
de alzata fui capo di Fabbrizio , e P or* 
rendo fuo gridò accompagnaffe 1* orrore- 
delio fpettacolo. Tutto fcgui fecondo lor- 
dine di Pirro , ma contro la fua fperanzaf 
perchè il tentar la virtù è un fofpettarne. 
Fabbrizio, fenz’ aver mai veduto nè udito 
il teifibU© Animale, teftò nell' ordinari» 
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tranquìllirà ; e non dubitando dell 
sione del Re, gli diife forridendo 
n oggi quello ch’era jeri . Volle dire, 
ch’era infenfibile al timore, come a’pre-. 
fenti. Pirro aminii ò la virtù Romana neU 


le azioni di Fabbrizio , e folo iii fua con-. 
fiderazione rilafciogli tutti i prigioni , col-* 
la condizione però , che farebbono reiiitui- 
ti , fe il Senato perlillefiè nel volere la guer- 
ra . 11 Senato avendo rifoluto di coniinq- 


arla , ordinò lotto pena di morte a^prigió- 
ni di ritornare al campo di Pirro . Nello 
fteflb anno Corruncanio e Levino fuo Col- 


lega vinfero gli Etrufchi ribellati . Il Lo. 
ftro ritornò parimente nel tempo del loro 
Confolato , e la dimimeraziotie afcefe a 
dugento fenttantoctomila dugento ventidue 
Cittadini . 


L’Efercito Romano era tanto impazien» 

te di vedere il nemico, che i Confoli Sul- 
pizio Saverrio e Decio Mas che ne aveva- ^'*474» 
no la condotta , marciarono incontro ad 
eflb con incredibile diligenza . S’mconrrò 
con quello de’ Greci vicino- ad Afcolo 
( oggidì Afcoli nella Marca di A,iicona , 
c non Afcolo nella Puglia. ) I dueEfer- 
citi a fronte , non lafciavano mai allora di 
combattere ; così non penfarono più ad al- 
tro ohe . a farlo con vantaggio . Pirro rin- 5 ^ 
chiufo nel fuo pofto , dalla natura del ter- Seconda 
reno clrcondjito da’ bofchi , non li r^è i,a(tagi(a * ' 
fcrvire della iua cavalleria. Non féce pari- o* 
mente che poco ufo de’fuoi Elefanti, petj 
chè giunfero troppo tardi coloro che gli 

i no» avendo potuto far * 

N 6 fare 
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?fure da efR fe non con gran diffieo! 



.'//iv’o- piccolo sì, ma rapidiffimo fiume. Còsi 
>***’474* combattimento feguì fra la Fanterìa 

eh’ era favorevole a’ Romani . Si batte- 
■ rono con furore , ma 1’ azione non efien- 
do impegnata che affai tardi , la notte vi 
pofe il fine di buon’ora . Nel giorno fe- 

S uente fi ricominciò . Pirro avendo gua- 
agnato un terreno piò piano , di quello 
che aveva occupato nel giorno precedente , 
‘aveva, cambiato faviamente il fuo ordine 
di battaglia, pofti i fuoi Elefanti nel cen- 
tro , e muniti di frombolieri e di arcieri 
gl’intervalli dello fteffo centro , il che 
Tendevaio impenetrabile . E in quefta di- 
fpofizione , e dopo aver fatti occupare da 
'alcuni difiaccamenti .alla deftra c alla fi- 

niftra i pofti , da’ quali i Romani avereb- 

bono potuto incoinodarlo , andò contro 
ad efR . I Gonfoli non ebbero l’ avverten- 
za di Pirro , e referò le loro file tanto 
ftrette, che lor non reftò luogo per alcuna 
evoluzione , 0 mutazione di forma , di 
modo che di un combattimento generale 
facevano un cojnbatti mento da uomo ad 
uomo. I Romani animati a vineere , e 
affalendo i Greci fenza penfare a con- 
i^rvar feftelR , come fe ftimari fi foffe- 
■ ro invulnerabili , fecero una gran ftra?è 
» de' Soldati di Pirro . Ma a forza di fin- 

gnere ciò ch’era innanzi ad efiì eflendo 
giunti al centro della battaglia > furono si 
ben ricévuti dagli Elefanti e dalla Caval- 
leria , la quale non aveva per anche combat- 
^ro , qIk: i\on potendQ per piu lungo rempor 
' ■ reiU 
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Hpftere , fi ri fol vertero alla ritirata , e r:w» 5 !sa!^ 
IjKiadagnarono il loro campo. La loro per-^»*^/^- 
oita fu in tutto di fei mila iiomini , e 474 * 
quella di Pirro di quattromila , Non i- XIL 
gnoro che gli Storici hanno jiarlato di- j. 
verfamente di quefta battaglia; ma credo 
aver riferito quanto ne hanno detto di ” ’ 
più certo . 

L' adulazione era la proprietà de’Greci. 

I Cortigiani di Pirro non lafciarono di fe- 
licitarlo fopra la gloria di quella giornata. 

Avvezzo a vedere fumar 1 * incenfo fenza 
pafcerne il fuo cuore , difprezzò colui che 
gliel' offeriva , e rifpofe : “ Voi non vi pen- 
iate ; anche con una fimil vittoria , damo “ 
perduri . Qiiefto per certo era un pen- “ 
far bene , poiché in fatti Pirro aveva per- 
duto , da ch’era in Italia , le fue truppe 
migliori , e i fuoi primi UiHziali ; e non 
era in iftato coìiie i Romani di riparare a 
fimili perdite. Era troppo favi© per non 
voler il fine della fua campagna ; cosi nulla 
di più fegui in queft’anno. 

Fabbrizio ed Emilio Papo Confoli neH—'-Kjja 
anno 475. ovvero fecondo il Sigon io nell:* 
anno 474. pofero tutta la lor applicazione 475 * 
nel formare un Efercito badante per vin- 
cere . Ritrovando lo fteflb coraggio nelle 
Legioni , che quando furono condotte per 
la prima volta contro i Greci , non riflet- 
terò in forfè di andare a cercarli . I Roma- 
ni ed eglino non effendo che in piccola di- 
ftanza, Fabbrizio ricevette una lettera dal 
primo Medico di Pirro , colla quale gli of- 
^iv% (U ii Principe , e di tem. 

- mina» 
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mare cosi la guerra , fenza ef|i0StPéS }„, 
An, dì Repubblica a maggiori pericoli , jmrchè la 
475*. ricompeiifa foffe eguale alla grandezza del 
fervizio che far pretendeva . Fabbriaio pie- 
no di orrore alla propofizione , la comu- 
XIII. al fi .’0 Collega, e fcriffe poi al Re ne’ 
Cewroyfrd termini feguenri; „ Pirro ele^e non me- 
dì Fabbri- „ no male i fuoi Amici che i fuoi Neani- 
„ ci . Fa la guerra a perfone dabbene , e 
„ fi confida in traditori . I Romani mm 
„ operano di quella maniera ; deteftano 
„ ogni genere di perfidia , e quello che 
„ non polfono'acquiftare coll’ anni, non 
,, comprano col tradimento . “ Pirro, cui 
il rimaneni:e della lettera efplicava rofier- 
ta del Medico , dopo aver efpreffo il fuo 
fdegno contro di eJfo , diede tutta la fua 
■ammirazione alla grandezza d’animo e al- 
ia generofità del Confolo , ed efclamò ; 
che ntm era più facile al Sole il lafciar 
il fuo corfojche a Fabbrizio l’allontanarfi 
dalla ftrada della virtù ; Lode degna del 
Confolb e che conveniva in genei«sle a’ 
Romani del fuo tempo, ne’ quali ramor 
proprio non aveva per anche diftmtro 
Quello del ben pubblico , eh’ è T origina 
delle graedi azioni . 

Pirro fi approfittò dell’ avvifo , che gR 
era dato , c ne conobbe la verità. La mor- 
te del Medico fu il giufto gaftigo del fuo 
delitto , e la libertà de’ prigioni Romani il 
primo contraflégno della gratitudine del 
Principe. Il Senato lo accettò, ma atfine 
di non eflére inferiore in generofità al Re 

ài Ejiiro, gli xiaandè ya fijsùl allunerò 
- . 5a«f» ' 
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liti e di Tarantini , fatti prigipnieri i 
occafioni . Pirro divenuto rammirazio.- itìMo- 
de’. Romani , non faceva più loro la 4^5* 

' guerra che con difpiacere , e non cercan- 
do ,che r ufcire dall’ Italia fenza roflfore , 
diputó per la feconda volta Cinea al Se- . 

.nato, affine d’ impegnarlo alla pace. Il 
Miniftro ritrovollo collante nelle prime 
, condizioni , che la Re^iubblica 'aveva efi>p- 
ile nel principio dell’ altra negoziazione, 
e non potè imi>egnarlo ..a cedere cofa al- 
cuna nei preliminare . 
r, h' inutiutà di quefta feconda Ambafciata 
’pofe Pirro, in un’ eftrema agitazione. De- 
iiderava fmcerainente il fine della guerra; 
jiaa il, rpmptè di .fua imprefa non pèrmet- 
"teva che Iq lafaaffié imperfetta ; ed era he- 
jceflTanoi qualche pretefto onorevole per u- 
,fcirne . fortuna gliene prefentò.upo , 

,cui la, gloria più diUcata ncwi poteva reftar 
.off^fa. lEra gran tejtnpe che i Siciliani e i 
‘ jCartaginefi erano in guerra ..Gli «Itimi , ^ 

.j)eriori,i operavano nella Sicilia da padror 
^li , o;piuttofto.da tirar^ni I Siciliani do- 
po aver, gettaci gli* occhi- da tutte le ptr 
ti , non vedono fe non -^itYo , capace di li-- 
berarU,,e;6 volgono ad^eli^, Ei*a neìitem-*. 
po. appunto nel,qttal; e^i cercava un-occa- ^ 
-£oqe di rq^ffiar. if marej* Prefe quella cpn 
gioia j e lafciando dn Taranto una Guarru- 
gione più forte di quella che il Popolo defide- 
fava , fece vela verfo la vSiciUa 'S?»; trenta- * 
pila , fanti , e duemila cinqi^eiiro cavailii. 
il che fuppone un j, rinforzo di - Truujje, a 
di Mipmo fiiofoggioif^ 
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SS^no in Italia fu di due anni ‘e q 



'^./iìRo- 1^’allontanarfi di Pirrò lafciò 
«w 47<5. tutto il tempo dì vendicarfi d( 

de'Tarantini , de* Lucani, ede’Bn/z'j ; per« 
chè quefti |)opoli foli non potevano più 
' ’ reiiftere alle forze della Repubblica . A- 
vendo perduto tutto ciò, ch’era flato ìrfJali- 
to , e non confervando fe non quanto il 

* nemico non aveva avuto li tempo di con- 

• quiftare in due campagne , invitarono Pir- 
ro a venire per la feconda volta in lor foc- 
corfo. Era e^lì allora tanto marconten- 
to de’ Siciliani , quanto eglino parevano 

-poco foddisfatti di lui . Poteva egli pren- 
'dere meglio il fuo tempo per lafciargli ? 
‘lignificò loto la foa partenza‘, e £1 pofe 
‘in iftaro di ritornare in Italia i ' ‘ 


Il fuo ritorno avrebbe menò Inquietati 
i Romani in altro tempo : ma^reffere afla^. 
liti nello ftefib punto dalla pelle e dà Pir;* 
ro , era tròppo . Erafi già creato un 
tutore , unicanftente affine di cacciare* il 
'chiòdo'fagro'nerTempio* di Giove , co- 
me rimedio al contagio . Cornelio Rufino 
Còhfolo deirahno precedente ; ' promoflb 
alla Dittatura, _ aveva fàrtà la cerimònia 
-fecondò il cofmme , Toccò''a€u!noDen- 
'^****'^^^' tato 'e a Cornelio Lentulò, che gli erano 
«^ 477* fucceduti'nel Confolafo , il* fare dal canto 
loro quanto era neceflàrio per refiflere a 
j Pirro ; ma-quando il primo prefe a far le- 
va di’ Ti'^ppe , il Popolo ebbe la remerità 
di merrerVi oppOfizione",* Curio fer>za fpa- 
▼cmarfi per la cònfraddifeione * continuò a 
difporre ri làiolo-, iseiitendo nell’àima ordW 
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n«ia i nomi di tutte le Tribù ; e la ;*** 

re eflendo caduta fopra la Tribù Pollia.*'^^’^'^^ 
na , fu ordinato al primo ch’ella nomi- 
nò, di comparire. Egli fi nafcofe , in ve- 
ce di ubbidire, e il Confolo gaftigandolo 
di fua ribellione, comandò che foffero ven- 
duti i fuoi beni all’ incanto; il eh’ era igno- 
minia apprelfo i Romani . Il condannato 
che aveva il diritto di appellazione a’Tri- 
buni del Popolo , h fervi del benefizio 
della legge. Ma il Confolo vi ebbe sì po- 
co riguardo > che gli fece un delitto di fua 
provotazione , ]ier fervirmi del termine 
Latino , e condannò il Soldato fteffo ad 
effer venduto , dicendo , che un Suddito 
difubbidiente era un pefo alla Repubbli- 
ca , dal qual era bene lo fgravarla . 

I Tribuni non prefero la difefa del col- 

f ievole , e T efempio pafsò pofeia in legge 
ra i Romani , che dichiaravano Schiavo 
colui che ricufava di arrollarfi , quando era 
nominato dalla fua Tribù , o lo voleva la 
Sorte. Il palfaggio di Pirro da Sicilia a XV, 
Taranto , fu -più avventurato di quello che Rìtorva tn 
era ftato quatfr’anni prima quello di Italia* 
eia in Italia. Vi sbarcò feguito da ventimi- 
la fanti e da 'tremila cavalli; e poich’eb- 
be unite alle fue proprie truppe quelle de* 

Tarantini e de’ loro Al 1 iati , li avvicinò a 
Sannio, dove i Romani terminavano di 
adunare uno de’ maggiori Efcrciti, che per 
anche avelTero pollo in piede . Curio Den- 
tato aveva adunate le prime Truijpe , e 
Lentulo fuo Collega lo feguiva affai di 
lontano con un Corpo confiderabile . Pir- 
ro 
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•f**®ssss!ro per impedire \* unione che avrebbe* 
An,diRt \q fue forze-troppainferiori, feparò le 
477* truppe, c.ne mandò la minor parte in Lu- 
cania, col difegno di tener Lentulo a bada, 
e di marciare nello fteflb tempo co’ fuoi 
.più fcelti Soldati contro Curio, accampa- 
to con vantaggio vicino a Benevento . yi 
•avrebbe colto airimprovifo il Xonfolo 
-con una marcia forzata che fece di nottej, 
•fe non li fofle fmarrito in un bofco , dal 


-quale non potè ufcire prima del giorno . 
•L’avvicinamento improvvifo del Nemico 
fparfe a prima giunta della confufione nell’ 
icfercito Romano . Ma la buona condotta 


(del Confolo rimelTe il tutto. Difpofe pron- 
tamente le Legioni in bataglia, e per ino- 
ltrare a’ Greci , che non lo avevarw for- 
4>refo ; mentr’ elleno occupavano l pofti che 
loro avevanfi alTegnati , egli caricò tanto 
impetuofamente la Vanguardia di Pirro, eh’ 
ella fi rovefeiò fui Corpo che la feguiva, 
e prefe la fuga . 1 Greci perdettero in quel 
' primo incontro molti Soldati e alcuni jile- 
t .• fanti. Curio animato da quefto fuccefifo, 
fi ftende nella pianura e impegna la batta- 
-glia. Sarebbe ftaro difficile per ima gran 
parte del giorno P antivederne il fuecefio, 
“perché fe da un canto i Greci fi ritrovaro- 
•no i più deboli , attaccarono dall’ altro con 
•tanta oftinazione , e fconvolfero dt tal mv 
niera le file de’ Romani , co’loro Elefanti, 
che il Conlblo fi vidde (^[nneo perfino alhi 
•tefta del fuo campo , fenza aver potuto riojvi 
dinarfi. Il terreno n’ era vantaggiofo , e fi 
dee aggiugaere , che vi aveva lafciata uijEg 


guar- 
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itarcHa , la quale sì a propoliro Io 
'ne , che lo pofe in iftato di ricominciare ^ 
, un nuovo combattimento . 11 vantaggio del ^71* 
luogo fu ’l wantaggio eh’ ebbero allora ti 
Romani , i<quali tirando daH’-alto.al. baffo , 
non lanciavano colpo a-vpto . Una gran- 
dine di ftrali che cadette fopra gli Elefan» 
li , determinò la vittoria ; perchè gli Ani- 
rnali feriti, c poi f|>avenrati da’ fuochi di 
'bitumi, e di funi intonicate di pece , che 
gocciolavano fopra di elll , ritornarono in- 
dietro , ìC portarono nelle Falangi Greche 
lo fteffo difordine ch’eglino cagionavano, 
comunemente f ralle Legioni.I Romani che 
non avevano più fe nona feguirli in vece XVI. 
di evitarli , terminarono di uccidere colo- E kattuf 
ro che fuggirono dagli Elefanti furiolì , e tla'Komanù 
ne fecero unaftrage sì grande, ch’Eutropio 
pretende , che la perdita di Pirro afcendefTe 
a ventitremila Soldati . Il fuo campo ab- XVII, 
bandonato in preda a’ Romani , divenne fu- Campo dì 
bito l*oggetto della loro ammirazione per la • 

fua fingolarità e j)er la fua limmetria. Sino 
a quel giorno i Romani, come tutti i Po- 
poli d’ Italia , non avevano campo delinea- 
to, e ognuno alzava la fua tenda alla ma- 
niera de’ Paftori fenza oflervare altra mi- 
fura , e fenz’altra cautela, che di non allon- 
tanarli troppo da’ fuoi Compagni • Di mo- 
do che il loro ftupore fueftremo , vedendo 
un campo , il di cui terreno era mifurato , 
circondato da trincee , e chiufo come. una 
regolare fortezza .Conobbero Tufo dell’ac- 
campamento , indi fe ne fervirono , e i>oi 
lo riduifero a perfezione j di modo che . 

. dopo 



"5o8 La Storia Romana 
■dopo aver prefo il lor modello da'ì^fétfi 


fono ftati eglino ftefliì quanto agli acGam- 
pamenti e all* arte militare il modèllo'di 
tutte le Nazioni guerriere (^ual ■ rriónfb 
non era dovuto' al Vincitore di Pirro'? La 


•forma n’ era prefcr irta pure tutto vi fu 
-nuovo quanto a Roma , che vidde infie- 
■mé milletrecento prigioni, quattro Eie- 
•fanti , ed urta quantità di mobili prezio- 
*fi , r immagine d’ unluffo infeparabileda’ 
-Tarantini e sì odiofo V Romani , che «i 
'Cenibri Fabbrizio ed Emilio cacciarono in 
' quell’ anno fteffo fuori del Senato Rufino', 
•benché onorato con due Cortfolati e ‘una 


Dittatura , perchè fi faceva - fervire 'alla 
« • menfa in vafi d’ argento , e ne aveva • il 
- • pefo di dieci libbre . Il Lufiro che ritornò 
allora , fece fapere alla Repubblica che 
aveva nella fua Capitale , dugento fettan- 
- tuno mila dugento venriquattro Abitanti 
foggetti alla capitazione e canaci' di fuf- 
• ' fragi negli Squittinì. Mi fcordava ai dire 
che Lentulo Collega di Curio tronfò an- 
eh’ egli , pochi giorni dopo di eflb, , de’ 
Sanniti e de’ Lucani . ' ‘ 


Mentrefacevanliallegrezzein Roma.per 
•le profperltà dello Staro , Pirro moftrava 
^elle fue difav venture una cbftaza fufS- 


ciente a dar coraggio a’ fuoi Alliati . Lor 
•perfuafe ancora d*aver ricevute lettere di 
iGrecia « d’ Afia i le quali gli davano noti- 
-■zia , di effergli deftinato un potente foo* 
eorfo . Qiieft’ avvifo più acconcio a fedur- 
re i Tarantini da efib a bello ftudio adu- 
nati per darne parte ad elfi, di quella che 

aveflc 
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del verifirhile , pafsò di bocca in' 


ritorna in 
Epiro • 


pcca perfino al campo de’ Romani , che 

f " duli perfino a non dubitarne , non o(a- ^T7» 
IO difarmare. Pirro che non aveva peii- yvttt 
D fe non ad ingannare i Tarairrini., te- 
merido che metrelKro degli oftacoli ^^2 
' liìa' partenza , lo vidde fenza pena", "é s’ 
imbarcò la notte , dopo aver lafbiata per 
onorò una mediocre Guarnigione in Ta- 
fantd , non conducendo feco in tutto , che 
Ottomila fanti e cinquecento cavalli . Ec- 
co^ qual fu il fine di una guerra di fei 
' anni , {ralla Repubblica Romana e ’l famo-* 

^ Pirro , il maggior Principe del fuo tem- 
,'non meno rinnomato pe ’l fuo valore , 
die per la fua abilità ed efper lenza nella 
^erra, e che non aveva altro difetto nel 
nòbii èfercizio , che quello di fapcr lite- 
dio conquifiare che confervar il conqui** 
fc . La fua maniera di accamparfi fervi 
<fi ^oi di modello a’ Romani Imjmratono 
anche eia elfo, lo sfuggire le pianure pe- 
ncolofe alla fanteria e a foftenere un com« 
batriniehto di cavalleria, del che non avCi* 
vano per anche 'notizia ^ * 

Il nome Romano già conofeiuto inÉanzi 
a'^irro di là da* mari , divenne 
pili famofo dopo la fco’nfitta di quefto 
Principe in Itaira;. Ognimo fi recò a gl^ 

Tià il ricercare 1 amicizia di unaKepub-^Pj.^^^'y^ 
Mica si formidabile com* erà quella di Fi^, 

ma , e' coloro che non avevano a temere • • - 
le fue 'armi , delideraròno lafuaallianza, 
per la ftima verfo il fuo Governo . Tolom- 
pfeoFiladelfa Re di Egitto , refe immorta^ - 
- le 


ladelfi* 
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*le dal - fuo alfetto verfo l’ Arti e le $SM 
]An. éiiKo-js .^ fu ’l primo fra coloro che non dp^ 
«w.^480. do mai avey contrailo co’ Romani-,* voB* 
eiìère lor Amico dichiarato j, e mandò lo- 
' ro degU^ Ambafciadori a ixjfta per, felici- 
' ' tarli lopra le loro .Vittorie. H riceverli 
'• eolie più vive teftimonig,nze di gratitudir 
ne , non parve ai Senato un debito fuffi- 
ciente; mandò- degli Ambafciadcri a To« 
lommeo, che gli accolfe come avrebbe 
ricevuti quelli de’ maggiori Monàrqhi , è 
gli colmò di predenti . • - ‘ . 

) Tarantini fi ricordavano 4 el la manie- 
An, ditto - onde Pirro gli aveva lafciatì ;.e non 
ma 481. potendo nè fofìfrire la fua guarnigione , nè 
aifcacciarla , pregarono i Cartaginesi . di 
venire ad aiutarli per liberarfene . Come 
quegli Africani ad altro npn penfàVano 
cjie-alla guerra , non furono, per gran 
tempo afjiettati . Ma Sdegnando di aflaìire, 
Milone chct comandava al prefidio , inri-, 
pugnarono i Tarantini, in una, battaglia, 
contro i Romani , che vinferò' ed effi e i 
Cartagineli . Milone per non avere la ftef- 
fa forte , capitolò col Confolo Papirio , 
refe -la^ Fortezza fotto la condizionerai ■ 
vv ^ ritirare colle fue Truppe^. La f^. 

y ritirata cagionò a Taranto larovina; per- 

^Cmàdt^ abbandonata da’ Cartaginefi e. da’ G'^rCeti 
rS^a ^ ^ al Cqnfolo che lie fccedemò^. 

lire le mura, lenza far altra vendetta da- 
■ ^ ‘gli Abitanti . I due Confoli erano egual- 
mente riufeiti , l’uno contro i Sanniti > e 
r.aliro contro i Tarantini; fu lor accorri 
dato il trionfo , yko. feparatampnte : aca» 
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Jne di due guerre diverfe . Quella de’a 
. Ihniti , eccettuati alcuni leggieri inter- -^*** "^ ■“*" 
^lii di pace, aveva durato per lofpazio 't®** 
di fettantun’ anni , non oftanri le perdite ' . 
wntinue dalla lor parte , che gli Storici 
blTervano , eflere ilare le occafioni di tren«. 
ta trionfi , divifi fra i Confoli , i Dittatori , 
c i Proconfoli i venrifei n’ ebtero i Confo^ 
li , dite i Proconfoli , e due i Dittatori . 

« Era già gran tempo che i Romani non 
licenziavano più le loro Legioni nel fine 
della campagna , e le facevano fvernare 
ne’ paefi di conquifta . Quella che C^jnoM 
minavafi Campana , ed era di quartiere in 
Reggio nella Calabria , fpinta da uno fpi- 
rito di libertinaggio , s’ impadronì della 
Città , e pretefe di rendervifi indipenden- 
te dalla Repubblica, L'imprefe era d’un » 
•f^mpio pericolofo i non fu perciò l^cia- 
tii per gran temilo imi>unita . Reggio fu 
aflediata , e i Sediziofi coftretti a fotto- 
metterli , reftarono tanto feyeramente puH 
nifi , che ne furono fatti morire cinquan- 
ta in una fol volta. Un altro efempiodì • — 
rigore ci fa- conofeere che i Rornani fape- 
vano rifpettare le Potenze ftraniere , cq^- t * 
me volevano eglino ftefiì eflere rifpettati ^ 

Brano in Roma degli Ambafeiadori di A- 
pollonia , ora Piergo nell* All»nia , che 
alcuni Giovani Nobili , da quali fenza dub- 
bio non erano conofeiuti, infultarono ì il 
Senato fapendo eflere fiato violato il dU 
ritto delle Genti , col mancare a’ riguar- 
di dovuti a’ Miniftri pubblici , fece fubitp 
wrefhr# i Gjpvani fciocchi , e gli diede ■ 

in 
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®in potere degli Ambafciadori oltrs^^^^ 
aflìnch’ eglino fteffi ne traeflero una ri}»-" 
razione convenevole al lor carattere e al 
, genio della lor patria , perchè il valore d’ 
ifomJ!: ^ una foddisfazione dipende da’ coftumi e 
dall’ufanze di coloro , a’ quali è data. I 
Picenrini , altri Popoli del paefe , eh* og- 
gidì è da noi nominato il Regno di Na- 
j>oli , divennero una porzione della Repub- 
blica , i^r lo diritto di conquifta , com’ 
erano già gli Etrufehi, i Sanniti, i Luca- 
ni, e i Tarantini . Ella fece di Arminio , 
Città riguardevole de’ Picenrini , una Co- 
lonia Romana , come di Benevento fra i 
Sanniti . Tanti paefi marittimi conquiftari , 
e ’n ifpezieltà la prefa d’ una Fortezza , 
nella eguale i più ricchi effetti de’ Sanniti 
XXIL erano in depoiito , refero 1 ’ argento tanto 
Li comune in Roma, che allora comìncioffi 
</* argento 2. fabbricarvi della moneta d’argento, la 
comincia quale infenfibi .1 mente divenne moneta cor- 
m>er coì‘fo jente , dove prima il folo rame ferviva al 
commerzio . 

SS— =aaa 5 Era si gran tempo che i Sabini godeva- 
yf». no de’ privilegi, concefli da Roma a’Po- 
«w 484* poli addottati , eh’ eli a credette do ver grati- 
fìcarli con quello di dare i loro fuffragj nell* 
elezioni de’ Magiftrati ; il eh’ era allora tan- 
to più confiderabile , quanto il Senato au- 
mentava di quando in quando il numero de*^ 
Magiftrati , come lo fece in queft’ anno , 
col noininàre otto Qiieftori . Gli Umbri , 
che oggidì fono i Popoli del Ducato di Spo- 
leto , i Salenrini nella terra d’ Otranto , e, 
la Città di Brunduiiq , ora Brmdifi , rcil 

fog- 
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-etri nell’ arnia alla Repubblica « 

Tiinarono di dilatare il fuo dominio fo- 
pra tutta 1 Italia» Intendo per qnefto ter- 
mine , quello che allora femplicemente li- 
^ificava , cioè la metà dell’ Italia d’ oggi- 
dì , il che conteneva trecento miglia i« 
lunghezza, e in larghezza cento trenta, 
E fu gran ventura de’ Roitiani , 1 - aver 
potuto terminar tante guerre ,jirima di co- 
minciar quella, della quale abbiamo a far 
menzione , e le Storie che ci reftano , han- 
no indicata l’epoca con una efattezza che 
non hanno avuta per tutte l’ altre. Sidee 
convenire che la defcrizione delle tfe Guer- . 
re Puniche o de’ Cartaginefi , è una delle 
porzioni più belle della Storia Romana , 
e quella che generalmente ha Tapplaufo. 
La prima cominciò nell’anno 489. della 
fondazione di Roma , del Mondo 3740.' nel 

q^rto anno dell’ Olimpiade 126, 244. an- 
ni dopo lo Stato Conlolare e-^j25. 
dopo r incendio di Roma ; nell’anno 65. - 
della Monarchia de’ Macedoni , e 263. anni 
prÙTia della venuta di Gefucrifto, 
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DELLE MATERIE 

Contenute nel primo Volume. 

I 

A 


\ Bort^enì , poi dinomi- 

jljl nati Latini : lor ori- 
giap, 2* 

Aicen/t , perchè così dino- 
minati « 244. 

Accenfus , Servo di Città , 
183. 

'■jicfone , Re di Cenlna. ite- 
ti fo in un combartimen- 
to da folo a folo, 2 t. 

Aziona ìtiris . Lor orìgi- 
ne , 187»' e fc^. 

Adunarla del Popolo, 144. 

Alba diftnitta* 48. 

All'tariza Ira Canuginefi c 
Romani , 155. « 

All:a'i%a de’ Latini, co’ Ro- 
man? , 206. e Je^, 

AUìeafe , fua ihgnilicr.2Ìo- 
ne, 226. 

Ambafeiadorì mandati ad 
Alba ; loro ricevimento , 

43 - 

'Aitéafàadùrt mandati a’ I 
Latini } lor ricevimen- I 
to, 5t. I 

Ambafeiadort mandati a Co- j 
liolano, ijo. ior dicevi- I 
meato, 15 1» J 


Air>bafctado)‘i mandati in 
Grecia, e in Atene, 181» 
Aìnbafciadorì Romani uc- 
cili , 2op. 

Ambafeiadori d" Fgitro a 
Roma , jop, e Jeg, lor 
riv'evimento , ivi . 
Avbafciadori Romani man- 
dati a TtJomineo , 3 ic« 
Anibuffo eletto due volte 
Tribvmo del Popolo, 238. 
fua ambizione, zjp» 
Amulio ttcdfo , 9. 

Anco Marzio eletto Re : 
perchè tiinomiaaro Aif‘ 
co , fua erigine , 50. Di- 
chiara la gl erra a’ Lati- 
ni , de' quali trionfa, 51. 
Sorromecre i Fidenari . , 
52. Sconfigge i Sabini^ 
Abbellllcc Roma, ir/. 
Reprime i disordini , hi, 
e Jeg, Muore, 

A/ffin- , prefa da’ Romani , 
.215. 

An feniani battuti , ar. 
Anziati foccorrono i Vol- 
fei, 138. fono feonfitd, 
139. 

Anzio fua fìniazione , fna 
erpitgnazione , 170. Ri- 
^ be!. 



TAVOtA BEIÌE MATERIE ni 


cUata , agg. Gaftiga 
ta , 2 ^ 9 # 

Ctaufo fua erigine , 
112. Nominato Claudio, 
ivu F.letro Ctmfolo. 12^. 
Sne pratiche fegterc , 126. 
jippìo Clattdio , Confolo' , 
Ina origine, 107» Si op- 
pone a’ Trilnini , i 6 P. E’ 
acaifat.0 , e lì la mor- 
tc , 170. 

\Appto Claudio i fua coftaii- 
23 , 29-5. 

'Appio iSecemvìro , 183. Suo 
merito , 1S4» Parla nel 
Senato , 1S9. Ea im Sena- 
tufconjulto , licen'zia ilSe- 
nato , 1 9 1 . Sua malvagi- 
tà I 192. Sua aftuzia , hi, 
9 feg» Si ritira nella fua 
càfa, 19 7. Sua morte , wi. 
Aprile , l’ua origine , 40. 
Aquilio Confolo , i$g» 
AquUiart , loro perfìdia , 
■97. fono arrcilari, 100. 
Ardea afiediata , ^ fuo 
alVedio levato , Sua 
contefa con Arida , 199. 
Dominata da’ Volici do- 
" manda fccccrfo a’ Roma- 
ni , 2cg. Ott'cne una 
Colonia' Romana , 207» 
ribellata, 0.66, 

Arida y 199. ' 

Arìnjghiera pt.!>blica , per- 
che detta Rofira, 2^9. 
Axijìodamo , l-vincipedi Cu- 
‘ma, dà ricovero a Tar- 
Quinio^ 125. 


Artmcj collegati co’ Latini 
fanno delle fcorrerle , fo- 
no difcacciati , 2?g. 

Arvnc) vinti , li ritirano ia 
SuelTa , 270, e feir. Sono 
liberi » 272. ** 

Afeanio fuccede ad Enea, 
e fabbrica Alba lalimga, 
4. Cede Lavinio a La-, 
vinia , 5. 

Afcolii fu^tuazione , 299, 

Aveittino dà il fuo nome ad 
imo de’ Sette Colli di Ro- 
ma , ^ 

Aa>entino fortificato , 22. 
Abbandonato al Popo- 
lo per «Acre abitato ^ 

112^ 

Auguri moltiplicati ^ 28^. 

Augufìus y ìx> A^ofto, fu» 
origine , 41. 

Aulio CcrretnKO Luogoteiiea-» 
te, 282. 

Avvenimento' nella Tjibù 
Poliana, 305. 

B 

B Attaglia di Regillo, uà* 
deciiìva contro gli Equi, 
i Volfci, c i Sabini , ioS« 
deir Allia . 2ig. 

Bebìo Proconfolo , igo. 

Boia prefa, 149. 

Brenna C'anirano de’ Galli ^ 
aCTedia CÌufio , 223. e feg» 
I.eva r aifedio . Doman- 
da i Fab) al Senato . 22^’» 
CU è data la negativa • 
O a Si 
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avviana' a Ruma , k>f, 
i' \ i entra. v'moiioCo,' 
2Z7« iua malvagità , ^ ìm 
Urnlo . Vedi Lucio , 

Mvmt) ScLva Confo/o » feon- 
i Velini , 285 . e feg, 

C A]ò Alm'iio f fuo valo-i 
re > 1^8. Prende Co-< 
jìoli , 139. Soprannoma- 
toCoiiolano, ivim Si di- 
chiara contro il Popo- 
lo , 14:. Condannato da’ | 
Tribuni , 143.- Coriola- 
•no è aceufaro , e fi di- 
fende , 144. è di nuovo 
aecufaro , giudicato , e 
, jnaadato in eliiio , 143. 
é feg. Suo coraggio , 147. 

Si ritira in Anzio , e vifi- 
ra Tulio Azio , hi . E* 
fat.10 Generale de’ VoJ- 
fc*i , 148.' A-fiaiifcc i Lati- 
ni , 149. e feg. invefiifee 
La, inio , 150. Leva ralle- 
dio ; fi avvicina a Roma » 
c riceve molte Arr.bafcia- 
te } 150. Si laida pl^-^ 

’ care (fa fita Madre . Sua' 
morte 3 i?4« Suoi fune- , ' 
rali e ’l bruno per eflb 
portato f 155. 

Cale prefa, 271. 

Caiemlàì'io riformato , jg. 

40» / 

Catuarinanti fi ribellano , 
115. Soxìfì foggiogati , if^h 


O7S1TA ' 

Canaria 

Cr:??je}'i «9 Confoio , * 
Ca;iJ 7 tui/o elcwo Cehfore ; 
218. Fa tuia legge' Io 
maritaggio , impone ima 
ralla, agli Orfani eletto 
Tribiuio militare , hi . 
Eletto Dittatore. Fa un 
voto ad Apollo ; feonfig- 
ge i Volfci ; fi ferve di 
itrarageiiuna : Prende Ve- 
, jo , 219. Suo trionfo , 
ivi. Soddisfa al fuo voto, 
221. Eletto Tribuno mi- 
litare per la terza volta ; 
alTedla Faleria , 222. . E’ 
acculato di mala amtni- 
nillrazione : fi ritira da 
Roma ; fua preghiera agli 
Dei , -223. Condannato , 
hi . Sconfigge i Galli , 
Z2g, Fletto Dittatore , 
230. Rompe il trattato 
de’ Romani co’ Galli , de’ 
quali trionfa , 232. « feg. 
Dittatore per^a terza 
volta ; fotrometre i Vol- 
fci . E’ cleno Tribuno 
militare per la quarta 
volta ; feonfi^e i Latini 
e gli Frnict , 2^4. e fig» 
Tribuno militare per Ta 
fefta volta , 237. Sconfig- 
ge i Volfci , ivi • Dìrva- 
tore , 239. Rinunzia Ivh 
e feg. Diriarore , 241, 
Sconfigge i Galli , for- 
prende Vellcfxi , hi* Sua? 
jnoxte , 24s.\ 
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^^ònf®Iò r trfoii- I rio ; loro 'àuforìfà an 


' fai , ‘2Ì?p, ■ * ' ' * 

Cmpidpglì^ . Sua l^iaxfo- 
ne , e foa fondazione 
fa:*:a da Tàrquinio ^ 6$^ 
Perdio cosi chiamato . 
So. rtcfervafo dall’ in- 
cendio di Roma , 2 2?, In- 
vedito da’ Galli ■, 22(>. 
Salvato dalle Oche , 2^1. 
, detto fceilerato , 

270. 

Candidati dii folTern , 129. 
^mtdm9 Confolo trionni , 
2I3* 

^tti'mentalì y perdiè così di- 
nominate , 2<» 


memara ;* perchè chia» ' 
mali CtT}p 07 ‘es morvm , Jor 
podeltà , 205. e fe^. Dk • 
qual ordih erano trat- 
ti , 106. Riduzione a cer- 
to tempo della lor cari- 
ca ^ 21 1. 

Cntturìcnì : lor carica; per--^ 
^ che così dinonùnari , 19. 
Cefone 'd*ithz.ìo , fua origi- 
ne ; claiamato. a compa- '• 
rire , fi ritira in Etru- 
ria , 171. e ft^. 

Ch':odo cacciato nel muro 
del Tempio di Giove , 

■ 273. 304. 


Carta^wefi foccorrono r Ta- Cinta j fua origine r fne qua- 
rantini , e fono vinti , liti , 290. É’ mandato a 
310. ' Roma in qualità di Am- 

w(Jio Coafolo (configge "i bafeiadore , 295. Sua ne- 


SaWnr 


Confolo 


per la , feconda e terza 
volta , i5<J. Sconfigge r 
Volfci y e fa- la pace , hi. 
Trionfa per la prima e 
feconda volta, hi . Sua 
ambizione : prende le 

f uti del popolo , 157. 

a- un decreto , fua poli- 
tica ; è accufaro , 158. 
Sua morte , hu . 

^flio fi mette forto la pro- 
tezione di Romolo , 22. 
’^nina ì Città del Lazio fa 
la guerra a Romolo , 21. 
Zenfovi creati y perchè cosi 
détti , lor funzione , 2o<# 
dei lor miiùRe- 


lità , 290. É’ mandato a 
Roma in qualità di Am- 
bafeiadore , 295. Sua ne- 
goziazione , hi, c friT, 
Idea che aveva del Se- 
nato , 297- 

Ch'co abbellito- da Tarqui- 
nio , 63. 

Claudio Appio , Cenfore f» 
la ftrada Appia , 28?. 

Claudio Cra^mo y elerro- Dit- 
tatore, 249. Trionfa de- 
gli Etnici , hi. 

Clelia fugge a nuoto dal 
campo ili Porfenna ^110* 
Sua prudenza c fua fa-ij 
viezza , ivi • 

Cluìlio Governatore d’ Alba, 
47. Sua morte , 44. 
afiediata , 223. e fog» 

. Implora il focc<mo 
P 3 R<;» 
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Romani ) 

^oUaxàif prefa , fu» finia- 
zione ?9« 

CoUatino detta Giudice fu- 
piemo 50» Primo Coii- 
iolo ^ 6 * Sua. poca, co- 
ftanza y. 100» Lafcia il 
Confolato , loi*. 
ìpoUifia Tittpejà y o Rupe 
Tarpe)a j perchè così det- 
ta , ^ Suo ufo ^ «>/., 
'€olonÌA mandata a Satrico,. 

Colonie principali 
del Lazio >. 2. 3. Manda- 
te a. Volterra e aNorba, 
14 J» Mandate a Caftro, 
■ Sena e Adria ^ 287.» 
Con:ìiattimnto- fra Remo e 
Romolo f io*.Fra un Gal- 
lo e Valerio, 2^4» 
Coìnbattiment(h da- folo a Po- 
lo fra' Manlio il Figliuo- 
lo e- Mezio zdy. . 
Comitia Centurìata ; lor, ori- 
gine 6 g. Curiata che 
cofafoflero 14Ì Tributa y 
p«chè cosi detti ; lor di- 
ilinzione i 6 g* lor auto- 
rità ,, ivi. Luogo in cut fi 
adunavano , hi . Perchè 
detti Plebi feiti ,, 170.. 
Commedia v iibntita m Ro- 
ma y. 147, fua origine 
hi.. 

Cvf^iura degli Schiavi in 
Roma 214» 

Confili loro fiabiliinento , 
94. Lor podeltà 
Dinùnuzione 


♦ 94? ^ 

t di lor 



o l; A 

autorità f ijS, rifi 
iRz»- Lora {tahilinii:i»i.v » 
21 1». 213». 

Ccawensjone del Senato per 
Io governo in ten^o d' 
interregno , 31» Per 1 ' e- 
lezione cT un 'Re ^ 

Corbio. refa a. Romani, 
Riacquìftata dagli Equi e 
da! Sabini y. hi e- fig. 

Coriolano .Vedali Caio Mar< 
zio .. 

Corntlio Cojfi uccide To^ 
lunnio .■ 209» Merita il 
trofqo- reale y, hi,. E* fat* 
to Luogotenente genera- 
le , 21 1. e fig. Eletto 
Dittatore r trionfa degli 
E<pii e de’ Volfct y, 21;. 
Dittatore per la feconda 
volta ‘y. feon^ge t Volfci^ 
235- e fig,. axzeRaxo 
Manlio y, hi 

Cornelio Maliginenfi Luogo- 
tenente generale y 249» 

Cornelio Scipione Luogote- 
nente generale y. zig, 248» 
e fe^. 254* 

Cornelio Coitolo,- 259. F» 
iiQ. errore confider^le , 
e vi dà rimedio , 2do. 
Sconfi^ t Sanniti , e 
trionfatóri.. 

Cornelio Arvìna Dittatore , 
277. 

Cornelio Lentulo. Confolo » 
204- trionfa , 308.^ 

Cornelio Rujino Confolo . 
Dioatgre « 304. Pifeac- 
ci»r 
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Ito dal SenatPr ?o8» 
Cwrnìicmio C'onfolo. zzpr 
Cremerà perché così dinomi- 
nara , iSi. R’ p»fa da' 
Vcjcnri r 1^ e Jej- 
Crujlumìo fua fituazione y 

ZI. 

Curi f Capitale de’ Sabini , 
22* 

Curiaaj lor origine, e valo- 
re , ^ Sono uccih dagli 
Oraz] , hù . 

Curie X divifione del Popolo 
Romano * 14» 

Ctiriom Maj'iimOy fua cari- 

Ci 1 

Ctrrule , fedia d’ avorio t fua' 
origine 244.- 

D 

D Ame Romafte' punire , 

Debiti pagati a fpefe del 
Fifeo r 

Veceiuviri loro creazione 
e poddlà j- iSi, e fe<r. 
Quali furono i primi^, 
iS;?. Fanno delle Leggi , 
kù , e fe^. Nuovi De- 
cemviri loro nomi , i8^. 
Formano una congiura , 
iSd. loro tirannia , hi . 
Fanno nuove le^ , hi . 
Lor malvagità elorovio- 
len^ , 189. Sono annul- 
lati e puniti f 195. 

Decto Tribuno acaifa Co- 
riolano , 14^. e Je», 

fuo vaioce, aJo, E’ 


A T E R I E. 115 
fatto Confdo ed è iKd<« 
fo , z 5 ?« e feg, 

Decto Mvs^ Confolo « fuo 
amore per fa Patria , zSd. 

Decreto i>cr le Terre, Z40» 

Decttrie , 14. 

Dentato Confolo trionfa due 
volte , 288. E’ fatto Coa- 
folo , :;ò'4« Sua coihuiza , 
:»o?. Batte i Greci , 

Suo trionfo'j ?o8« 

Dìftwiief'aitone del Popolo 
Romano, lod. 121. 140» 
28;. 299. ^08. 

Diritto d’ elogio funebre ac- 
cordato alle Dame Ro- 
mane , 221. 

Dittatore , fua creazione, 

119. Perchè così dino- 
nùnaro ; altri nomi da- 
ti atl eflo ; in quali cir- 
coitanzc ; fua podedà , 

120. e feg. 

Dittatura perde il fuo ere-* 
diro, 242. 

Dhi/ìone tra ’l Popolo e ’l 
Senato , i <9. e J'eg. fra ì 
Confoli e ’l Senato , 198. 
fra i Confoli e i Tribu- 
ni , id 7 . 

Dhìftoni fra la Nobiltà e ’l 
Popolo, 2?^, 

Duumviri creat i , ^ in qual 
occafione , hi • 


E 


E 

Buzto Elva , Luogo- 
tenente generale , 122; 

219 « 

O A Edi- 
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c!«tì ; perchè cosi 
detti , in. loro fuitzio- 
jii f k^i * Edili Cimili , 
138. perchè così dinomi- 
iiati , a4^. lor autorità e 
loro funzieni , rèi • Edfli 
Patri*) , mi . 

di Papirio ,, 272. 

Elefanti y lor ufo in guerra, 
293. e feg. 

VSlmiy lor invenzione, 241. 

Xlogi$ di Fabrizio fatto da 
Pirro , 297» 

Xtmìlio Coiifolo ,. batte i 
Véjenti , 161, Fa lega 
»con eflb loro e licenzia 
le fue truppe, 162, 

Xfnilio Confoioi, fna ambi- 
zione-, 2(?7. E’ privo del 
Confidato , mi , e yè/. 
Gli è differito il trionfo, 
tpì . K’ creato Dkcatose, 
271 » e fig- 

Xfnilio i'Bptrio Dittatore , 
280.. 

’Emilto Papo Confolo,- joi* 
t?enforc , 306. 

‘Xnen Re del Lazio fiia 
morte , 4. 

^p6ca da olfervarfi, 274, 

ì^noche delle tre Guerre Pu- 
niche , 3 13« 

jSt/cri vinti , 127». 158. e 
180. 198.. Si avvicinano 
a Tufcolo , 180. Puniti , 
2S4. ridotti in ifehiavi- 



tù, 28 g,. 


J^rdonio s* impadroni fee 

del Campidoglio , e ineci 


O L.A 
te in fedizione ^ 
vi , 172. e Jèg, ' 
Erennio confulrato da* San- 
nitij^fua rifpolfa, 270. 
Erminio , fuo coraggio , 
107^ E' creato Conlolo , 
1 \o. 

Etnèi fconfkti ,. 156, Do»- 
mamlano la pace , mi , 
Collegati e fconlirri, 
Dichiarano la guerra a' 
Romani , e ne hanno il 
vantaggio , 248. e feg. 
Sono Miniti , ivi* 
Etrnfehi in lega contro i 
Romani , ^ ricoiiofco- 
no Tarquinio per loro 
Re , 60* Qiial ioffe il lor 
contralfegno di Dignità 
Reale , ivi . Danno rico- 
vero a Tarqninio , 91. 
'fono feonfirti , 102. Fan- 
no nuova lega contro i 
Romani , da’ quali puro 
ottengono la pace^ 252» 
t feg. In 1 ^ co’ Sanniti, 
281. feonfitri , 283» 299. 
Evandro ed Enea conduco- 
no la loro Coloni» ne^ 
Lazio, ^ 

• ^ E 

, loro generofiti , 
-C idi, difendono le fron- 
s tiere dì Roma contro i 
Vejenti , wì . Mamlati 
Ambafeiadori a, Premio , 
2 24i Lor ricevimento , 
ivi * Violano il diritto 
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Ccrlri , e fona li- 
ttàn y '225. -Sono farri 
Tribnni militari , i\ii» ' - 
Confolo t6o.« Scoft- 
fig^e gli Equi , e foccor* 
re Virginia/fyi #• ' 

Fabio Cttìmnillo Ccnfore’, 
fuo nneriro , 218. Elorto 
Tribuno miiitanf ;' fconi- 
figge i Volici ', kn-, Eler- 
tò Dnratore ; futf- voto 
ad Ap(dlm, i 2 -Erende 
Vejo e trionfa-, kù, Sod- 
>lisfa, al fuo voto,- 2-20. 
Fabio Dittatore ; iX?»- 
Fabio Ambujio Luogorenea- 


te. 




Fd>io Gurves Confalo è 
vinto ^ 285. ■ 

Fabio Majjimo Dìrratore , 
482. E’ fatto Confdo , 
28 ì 5’. E’ Ltiogotcnente di 
*fuo Figliuolo , c- trionfa,^ 

• 287. 

Fabio Rulliofte Lnogntehen- 
1 e generale , 275. . S'oon- 

• figge- i Sanniti-,, ri»/. 
Fairrrzh , fuo difcarfo alle 

• I-egioni , 29;. Suo meri- 
•*ro» R’ mandaro Amba- 

fciadore a Pirro ,• 298. 
E’ fatto Confido ^01. 
Sua generofirà , ■ ^02. E* 
- creato Cenforc , :^o8. 
Caloria aflèdiara , e tràdr-^ 
ta , , 222. 

Falifci , fanno allianxa co’ 
. Romani , n»/ Soa^r- vin- 

5* »r‘ 2-S r* - 
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Pebbrajo fna origine 4»» 
Perchè detto Mercedoniob 
' ivi, 

Peeiali da chi ftabiliri, ^ 
Lor funzioni hi , e Je^ 
Feria hui ilticuzioue 140» 
244. 

Ficania prefa ^2» 

Fidemti , puniti , 2^,, fan- 
no la 'guerra a' Romani , > 
4^ 47- 

Fklene prefa ,- ^ Si ribella, 
è inveiti ni , 1 16» Si ren- 
de, -ri»f.’ Si dà H Tolun- 
nio ,- 209. Ridotta all' ub- 
bidienza , 2 IO.- Si ribella 
di nuovo , 212. E’ data 
a faoco , «»/ 

Fondazione di Roma , 9, 

Foro fua Umazione , fud'- 
ufo, 54, 

Foffa Quirittm , die figni-* 
fichi,; j’t» 

,FofHo I-uogotenenre gene- 
‘ rale-due volte , 282. 
Puhio Luogotenente gene- 
rale , ■ 281. 

Furio Camnillo , Dittatore , " 

. poi Confolo ; fua autori- 
tà fuo merito , 2-? 4. Dit- 
tatore-, per la feconda vd1-i.' 
ta , difeaeda gli Arun- 
ci , 2C5. 

Furio Cammìll» Confolo ,• 
166. igg. 


IG 


G 

Alti , alfediano' Chi- 
T ftj , 2^ e fe^. Grigi- 

^ i as 
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ve e coltumi «,ivf..Leva- 
jio r aHedio , 225»; Si av- 
vicinano a Roma , 7.2S,. 

>40». 240». Giiads^nano 
ima batia^ia .. zad^Sono 
Scacciati dal Campido- 
glio >. 2:^ !.. Potli - in fur 
ga 23V All iati co’ San? 
iiiri . aSd., 

Calcia f, percbè.. detta. Tot 
gara, ,2^ 

fteganio difcaccia. itVolfci' 
da Ardea , . aoy^^uo. trion- 
fo degno di oflers’azione,, 
hit,. Copfòlo per la fe- 
conda: volta ,, 20;» - 
Ctlùftà di due ~ Donne met- 
te in ifcompiglioL Roma 
238». 

Xknmjo fua, origine , . 40»- 
Cenuzio Confolo rinunzia: 
è. latto Decemviro , 183» 

^enuzio fua- orimne % fuo 
difcorfoT nel Senato j è 
fatto . Confolo ,201 
^ìoffo „ ft«u origine , e ftia 
lignificazione , , 176, ^ 

4 uÌM>t' Fcì'etrìO'f perchè cosi 
dinombiato,. 21* e feg.- 
Giutiizso. di N>imitore ,.10. 
fiiu/iixio de- Romani, fopra 
il parricidio ,.28^ 

Giugno f fua origine , 4Ó» - 
Ciuiiù f. Figliùolo. di Afca- 

juo,., ^ & fatto- Sonuno TOV/e Jto^ Tribuna 13 1»' - 
Sacer^e uhi, X Infoia Jacra- perchè cosi 

QwltoV opifco Luogotcncn- detta, 10 r. 

te generale ,211. | Ijstetmifftone della Podeftà. 

Cmih Dittatorti, 252». Cafljtolare’, 20^ 

Jtt* 


OLA 
Bruto f 

Grtmio: Bubulco Ditta 
! 282^ f'/éf. Trionfa , 
Giutehì in’, onot. di Nemir- 
no ,. za 

Giuochi di Teatro, iltìnù- 
ti, 247 .. . 

Ghiramento. vicendevole fra 
i due Generali dell’ efer- 
cico ■ Rondino 253» . 
Gh/lwa », Luogo m- cui 
i- Romani I ammiaiilxa-’ 
vano ,> 29. 

Gracco.CleJiò, £ia ori®nee.- 
fiio merito ^ i7i» 

Greci, vtttotiofi , 300. fffg- 
Girm'iHe ftaldlite in Roma 3- 

■ perdiè. dette Celeri : loro- 
' numero, lor armi' e lor 

funziwii » 19» t fig» Ri’"' 
' {rabilire , 49» Lor nume- 
ra* aumentato ,. 77 »- 
Gaars' di Enea contro b: 
Tofcani , ,4. de Sanniti ». 

■ 258. e /<g,.3io» De’Lari- 

ni’ , 2g'3». 2<Sd»- Degli. 

.i Anmzj e Sididnf,- 270» . 
e feg. De?. Privemati^ », 
273. De! Tarantini , fua 


occafione , 28; 
àpio , 299». 


fuo prior- 
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56» 215. 2 14. 280. 
ÌìOr>yex , che fìgaihclxi , ^ 
/j?er , ovvero Hijìe/ t 5 ic 
■ figiiificW , 247. 
ìjb'ione lira origine ^ e fua 
fìgniiicazione )- hn • 
lidia : quello comprende- 
va ,• allorché Roma era 
jiafoente ^ i< iua eflea-- 
fiouci 5^ 


t 

a ,• prefa ,• 
Loffio Flinùo 


Dittatore ,• 118. e 


138» - 
primo I 

feg- 

Eletto generale ; fa la di- 
liumerazioiie del Foiwlo' 
Romano ,• 121.- Rompe 1 ’ 
A-llianzà- de’ Latini’, w. 

' Rinunzia,- izzefua man- 
fucmdine , hi 
ionio , • filo valore , 107. F 
fatto Confole,- io8« 

Latmi ; Popi'lo più diitin- 
fo di Ultra l’ Italia , 2. 

, Sono gaitigari da’ Roma- 
ni' , ^ Dichiarano la 
guerra ad Anco ji. 
Fanno lega co Satnni , 
iH'i. e Jeg. Si dichiarano 
Contro i Romani , 116. 
e' feg. Mandano AnJba- 
feiadori a Roma , 1 17. 
Fanno una tregua, 122. 
Sono battuti « 12;. Do- 
mandano la pace, 124 .- 
Poirrindauo ' del foccor- 
j Ibr^è. US- 


A T E R»I E. 323 
garo , i49t Fanno fega, e 
Tono fcoiifint , 2:4. Vo- 
gliono clFcre a parte nei 
Confolaro co’ Romani , 
26^. e fejr. Sono vinti, h)}* 
LatÌM Re del Lazio , fu4 
morte , v 
Lavici prel^,- 149.- 
Lavinìa prende per marito 
Eneti, 4, 

Lavìnìo fondata da Enea^ 
fua Rtuazi One , 4. Invc- 
lUra da’ Volici , ijo. 
Laurent 0 capitale del 1-3- 

i zio , fua Umazione ,2.3* 
Laurenza , fopraiiuomata la 
Lupa ; nudrifee Remo e 
Romolo, 

Laufo , Figliiwlo' di Numt- 
tore è uccifo per ordine 
dì Arrculio fuo Zio , Ca 
Lai^ù' da’ dù’ agitato , 2«' 
Che ■ comprendefle avanti 
il regno df Augufto , é» 
Divi lo da Amiuio e Nu-» 
mirore,-«//. 

Legò degli F-qui , de’ Volfci, 
degli Efiulchi 234. De’ 
Volfci u degli Etnici , c 
dd Latini , wì . De’ Tar* 
cuinj e de’ Falifd , 15 1« 
ite’ Popoli d’ Italia , 289» 
LegatuS f fua ligniRcaziuue , 
ip.2. . 

fopra il maritaggio, 
27. Per li Tribuni , m/', t 
Jeg. Per li Confoli , 24^ 
e feg. Per la pena . r§o> 
iBiir Aiparia f. peràè c<j» 

Q fi à 
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'' si dinomìlìata i;7« e 
t-’ pubMicara , 217. 
coiirro la >Jobtlrà , 2rìH. 
contro 1’ ufur.i, 27',*. e fhfr. 

appellazióne al Topo- 
to confennara ^ aS-?. 1 er 
li Plebi fa ri , perchè no- 
mala Ortenila » 288. Per 
li' ribelli , ^0?, 

po.tare dalla Grecia 
e da Atene, 181. Le^gt 
tlelle dodici Tavole , 184. 
Sono divife , 187. 

Z^gkne ,, perchè così detta, 

• perchè detta Qua- 
drata , fua- aumentazio- 
ne , h’t . 

legioni ribellateli e puni- 
■ ré, igg. Sollevare, igg* 
e ffg’ 222> 

JLcttei'éf del Medico- di Pìrr 
' TO' a Fabio, di'Fa- 
' biizio a Pirro, j02. 
ìlPif 'mo Confolo , 291.. fua 
rirpciìa all’ Inviato di 
Pirro ,.^ls 

ZrVi delle Sibille, ^ e feg. 
ì^iemi Bdlulo, Tribuno^’,, 

ÌLtcirÀQ Stolone' , Euogote- 
’ nenre generale ,* Sxto cre- 
’ «Kto . Pa 'nfeir^ una Leg- 
‘ ge , la pena della quale 
cade l’opra di cfl'o , 240.. 
JJfivio jGr'a’ Patrie] e PIcbef,, 

2CI-. 

‘ihtcìil ifttfuiti ; lor nums- 
' ro, lor - funzioni j,. c 4or 

'■ pmi'j 15 *’ ■ “ • 

* V ' 
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Lucani foggtt^tf, 

hfcio Giurilo V fua o.-igÌh« , 
78. Indovina- il fenfo 
della rifpofta dell’ Ora- 
colo, 22» Tenta privare, 
del Trono Tarqitinio , 
h'i . Fa giuramento di, 
vendicare Lucrezia , 
C'oiTvoca il Popolo , e 
giuitifica la fua demen- 
' za ; 8S* E’ fatto Giùdi- 
ce, fupremo , QO. Primo 
Confolo ^ rinnova mol- 
te-Leggf, e feg. Fa 
morire i propri Figliuo- 
li' alla fua prefenza , .90,. 
Sua coltanza in quell’ 
azione , loo. Suo difeor- 
ft> a Collarino, fio . Si 
batte con Anime , ed- è 
ncdfo , 102. Suo Elogio 
funebre i io2v e feg* 
Làchy' E ìhUìO Luogotenentd^ 
generale ^ 2; 2. e feg. ' 
Lucimione , Vedafi Tar- 
q-irinio Prilco . 

Lucrezia , fua bellezza , e 

• Fua modellia , S^. e ^ P 

• vioFata, ^ 85 » Si dà la- 
'* morte , jvi . Il ffio Cot^- 
' ' efpofto nel Senato , 87». 

• Poi al Popolo , 88. ' 

Lucrezio Padre di. Lucrezia, 

85 . E’ nomato Itrteirex ^ 
E’ eletto Confolo ,, 
lof. Muore , mi . 

Lucreiofo ' 'Piùcififmo . f ’on- 
lolo per là -prima vol- 
' fa- , fof, * Bet la^Facoa-^ 
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__ volta , rbS. 

■ tàtcr&z-icf Confoio trionfa , 


^ 71 » 

Luglio rna origine, 40. 

IjuogoteJtenti generali ^ Jor 
carii:a , 24^. 

JjuJìro , fila iftimzionc e 
origine , 6 ^ 70. fna ce- 
lebrazione , c fua. dura- 
ta , ivi . 

ISìfftro nuovo y i7<r. 

Zivjlrtim Julìanum | fua Mu- 
rata , 70.. 

M 

, fua origine, 

Màgifler Equ'mmt , fua ele- 
zione I2C> 

Magifirtiture inrerrotxc, tgi. 
t 8-2. 

M/vmcrco Emtlto : Dittarore, 
209. Virroriofo , kri-, 

Mamcrtino Luogotenente ge- 
nerale 161. 

Mancìpìn , fua. fìgnificazio- 
ne;7i. 

M/tvipulares > fua origine', 

Maritò Càpuoliìto , Dìtrato- 
re , 240. 248» Luogote-* 

’ nenre generale , 256. ‘‘ 

Manlio Confolo , 

Manito , fua potenza : ò";, 
accufato ; fao fup^lizio, . 
1 x 6 . ' 

Al ani io fi offerifce a com- 
battere da folo' a folo , 
£49» detto Tor- 


quato , ivi . fatto Dit-i 
rarore , 251. 2?^. Coufo- 
lo per la terza volta',, 
filo coraggio , 26^. Con» 

. danna fuo figlinolo alla 
nv)ne, 2^5. I rionfa , /V/,. 
Marco Ctn'zio , fi getta in 
una voragine-, 

Ortf2./e Confolo^* 
dedica il Campidoglio"', 

- I < 

Marco Gù/Hh ^ fita orbine, • 
fila morte , yy/ 

A 4 are io Ruttilo , Dittatore,' 
fna origine ,. 251. trioiV 
fa , hi . 

Maroso , fua origine e or- 
dine , 40. 

Marzio Confolo' , clcrtò*' 

■ Generale-, iffi. Ceafo- 
re y 

Matrontth , lor origine , ly,* 
AìediiUia faccheggiatà. , 

, 42 _. 

Menenio Confolo trionfa per 
la prima voba- , 114. g 
feg. Difende il Popolo 
Romano, E’ dipu- 

iato ad elio , 131. Suo 
dilcorfo, 13 Sua mor» 
te, fua poveri , c faòf 
funerali , 140. 

' Menenh Confolo f i(<-2. Fngj 
ge 1621 E’ aondannato 
^ alla pena, i6g . , 

Alenio Confolo, trionfa 2do,.. 
Dittatore, 282. — ^ 

Suffezio Governatore 
^d.’ Alba , » 44. Sua perfi- 
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* T A' Vi 
dia , 47. e fsg, 

AWo, Capo «ie* Tufcolani, 
xiccifo , 2(>5. 

Milane comanda in Taran- 
toj.^io; e fejT, Reiuie la 
C'trtadcira i\)i, 

Mine/zio Coufolo , ^fende 
Corìulanoy 144. e feg» 
Monarchia ; fine della , pri- 
ma M<uiacchia. di- Roma, 
91.. 

Monet/L d' aiipento Ha corfo 
'in Roma, 312.- 
Mente Sarpro , perchè così 
dihominato ,128.- 
Mente Gìanieolo faa firua- 
zionc , prefo , 1^4. riac- 
qui-iVùio 16^, ■ 

Moi 'moraaioni del Popolo Ró- 
mauo 117.. e jeg, \x^^ 

Mncia pr-ata'y perchè cosi. 

diuomt'iuui , 111»' 

Mtnào y filo coraggio, loS. 
Peruiè foprannomato Scc- 
vola,, 109». 

•^TAfàmeoTo di. Romtilo, 
e Remo, 7; 
ìiiefafli dresy.i6$» 
ìiez'io famofo Augure , da. 
A’ww Potnpitio eletto Re, 
fua'crà , fxia ripuraaio- 
ne ,. 3J-. Sua rifpofea agli 
Amb-ifciàrtori ■ Ròmatxi 
^ Jeg» E’ lUnvdàto da 
Marzio ad accettare la 
4 »g,ùcà. Reale j5» 4 fegr 


Ò L A - _ 

Suo arrivo a Roma', 
bilil'ce delle leggi , e li- ^ 
ceiizia le Guardie , jd. 
Suo' amote per la teli- - 

f ;ione, e fua idea fupra 
a Divinità, 37, Sua at- 
tenzione per r apicol- 
tura , 38. Diminniice la 
podeilà paterna e xepLa 
il bruno 39. Cambia 1 * 
errUne de’ , 40. Sua' 
merce,- 41. Ventlquacrro’ 
volumi fopra le cerimo- 
nie fagr^ , fono podi nel 
-fuo fepolcro 42. Qiie- 
iti volumi fono poi al»- 
brudari pet "ordine del’ 
Senato,- m/. 

Ninnerò ' degli Abitanti di 
, Roma'- nella fiia fondazio- 
, zione , il’ e' feg. Nella* 
morte di Romolo, jo. 3, i«- 
Numsì'o de trionfi , accor- ' 
dati a’. Confoli , Dirraro- 
ri c Procònfoli nel tem- 
po della guerra- de’ San- 
• nÌM.-jii. 

ì^ftìtore pnsfOLto del froiw^ 
dà Amiilio , d. Afcend®' 
d/ nuovo al Trono, 9. 
Nuiidìne , o Mercato pub- 
blico ordinato da’ Roma-'^ 
ni , 28.- 

^ O , 

O che fs^re falvano U* 
Campidoglio, 231. 

1 Oppio Decemvuro, 185. Co- 
I m>u>da ali’ efciicìto P.o*. 

laar 
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t, *9^* A«^\uxa il 
Senato , 195» Sua motr 
tc,. 197. _ 

Or/tt/,.loE oi^ne ,.4;. Lor 
coraggio t,hi, 

Orazro virtoriofo,- trionfa,, 
e uccide fiia Sorella r.4<5» 
E’ condannato alla mor- 
te j poi affotirro h»i ^ 
Or/aia fua origine fua 
coiranza ^ 189.- È’ latto 
C'onfolo ttfz» 197- 
Or«5W Ccc/ire fuo- valore 
jicompenfaro ^ io7*- , ; . 
Ordini di RotooIo , z3. - , 
Oflta fondata ,, Ina Uma- 
zione 

4MUÌ0 eletto Re de' Ro- 
mani , 42^ Triónla per 
- la. prima volta , 4^ Scon- 
fi^e i'Fidenaii, e trion- 
fa: per la feconda volta-, 
47. ■ Sconfigge i Sabini - V 
e. trionfa, per la- terza-, 
voka , 49. Sua pierà e- 
fila mor'c , ivi, 

Oftavio Mindia y iva. origi- 
ne V 77. 

Ovazione ; perchè’ così dfit- 

ta 114» e 

F 

P Aci fra’ Rofloani e La- 
tim , 2^0»- 

J^ace co’ Sanniti ; fette ar- 
ticoli propolti e rigetta- 
ti 2^ 

Pidepolt a t'iMlz , fna fima- 

aione ». A» préfa » 2^ 


A T E R I E. itf 

Paptrio Confolo , 204» e 
J/g. Cenfore , fùa origi- 
ne zófi. bnerrex , zìi» 
i fua. morte,, 2-.1S.. 

Papirìo y. fua- origine , fup 
valore , 286». Suo Confo- 
latQ,. Ti, IO. . . , ,, 

Papa- io CraJ/ò Dittatore^ 

25 d» . 

Paph io Cm-fore , Luogoto» 
nente generale , zdd. 
Dittante , 27<?. Sconfig’ 
ge i Sanniti ^ 277. E' 
tionfolo ,. 280» E' Ditta- 
tote > 28^ - 

Patres Conf cripti,, fi» ligni- 
ficazione r-. $7. , 
Patyesmiiwnnn Gentìum , fua - 
lignificazione , ^7. 

Pairhj e plcbii, lor dilHn- 
zionc 15. Lor torma di 
governo hi •• 

Patrizi', ìfx coftanza, iSg.^ 
Dividono K autorità ctd’ 
Popolò , 198.' • 

Pecunia fna origine* 72. 

Città alTediata, 267, 

. prefa,. 2^m- 
. Perfidia, 'de Fidcnad e de* 

, Vejenti , 41^ 

.Pes prefa* 149,. 

Pet dio ■■ Confo! 0 fconSgge 

girErttici', 250.- 
Per //w *. Dittatore , 2S2. 
Piceni ini foggeni a’ Roma- 
ni 112.- 

piiYO Re d’Fpiro, fuo va- 
lore, 289. Si avvicina a 
Roma ,« 292» Sua pm- 
dms 


Digitized by Google 


4 


T A -V 

nenca-, 19^.' Srrma die- 
fa de’ .kotnani , ‘ 2^4» 
Freride il ct’rrnnino rer^ 
fo Roma ,, 2T)^'. Manda 
Cihea a Roma iii' cpia-* 
Rrà di' Ainliafciadorc ^ 
f uccello, di fna A'm'fa'- 
4 ciara"*,’' 295. Riceve un''} 
Ambafcjara da’ Roma- 
Tni', 'i'pd. S’confii^e i' Ro- 
mani ^oe. e 7 ^./Fa r 
elogio di* Fabrizio i’” '02. 
Maiuia; pe^ là fcconìla 
Tolta Cinéa ^ al Senato', 
2o> Si ritira , 'hi i Soc- 
corre i Si oilt ani , rr/. Gii' 
abbandoiaa e ri toma in 
Italia, J04. e’/é^. H’ vià- 
ro Sua man.i'cra-.di 
accamparft , -7- ' 

Pia.:i!p' Proco/o Imdgò'e- 
nenre generale v i""?!/' 
Pf.’btì ‘farti ScAurorir j $7> 
Loro mrrrtfcro, 77»/'*. 

Plrbsi ricevun Pontefici e 
AiigurP^ iSr. 

Ple'jrfcuv Semplice “, t88. 
P.odfjih del Pòpolo* Roma- 
* no , ifi^é ' feg.' Accorda- 
ta da Romola a’ Padri 
fopra i loro Figliuoli 
*' 28 ; - 

VoU filli prefa , . i ^ 8P 
Politica del Senato, ^02»* ■ 
P^li torto prefà , . j 2. 
polirli llabllira in Roma, 
14.* 

pomeriam t fua lìgiiificazio- 
). c origine; 'xàf (ii- 


ò' f; A ' 

lararo, 53. f ffg* 

BóMh Romano-' diitinro dàc- 
> Romolo , 28. Si folfe- 
j va , i2<r. 128Ì Vuol ri-^ 

\ chiamare t'oric/lanoj'tAp. 

. S" impadroni fee del C^am- 
•pidoglin , lóSd Domanda 
J ne^ Tribuni , 177. Vvic 4 
• edere' a' parte nella Dì- 
: g;tiià dfch Confolàto, 200»-^ 
‘ leggi erezza ,, 

i 202. 'e - fi <r> Ricufa di rf- 
I ’coftofeert? » MagìflTàn 
I 212* Vuot ''eleggere die’ 
C^ieitorri 21 <. Virole li- 
berar Manlio 226. Si' 

■ ril>ella al Dittatole, 241. 

€ feo. Fa che il Sena'a^ 
1 'còndifcenda a’ fuoi vole- 
ri V’ 2^3. Sm follevazio- 
, ne , , 28 e. ■H' acqui cratft 
285. e Tmj^hce-'la- 
leva delle Legioni , 7 0-5 • 
Ponttfei moltipllcati , iSe» 
Pon%ìo Comhtìo , fu.o corag- 
gio, 220. 

PonzJ'o , fuo merito , veti-- 
< dica i Sanniti ,• 279,. E* 
IKXtifo', 287. 

por f emù Re d(^li Ernrfchf»- 
alfcdia Roma , 107. Pro- 
pone la pace , 1 09. e /(?^» 

^ Sua liberalità , -leva i’ ài* 
fedio di Roma , iri. 

Fffjl finito Collimo Cenfoloi, 
120. Prende La ngula e 
PoRelia , adedia Corio- 
11 y 128. 

Poffmùi Ttibert* Luogotet 
QSiUS* 
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^©nte generale , 210. E’ 
farro Dittatore , 211. 
^o/ìumio (.'onfoio , fuo co- 
r aggio , 280. 

'Potenza Confiti ttre ceffa , ti 8 . 

e feg. Diminuirà , 
Prefetto della Citrà, fua ca- 
rica , 17. 

Prenefie fi rende a’ Roma- 


ni , 2^7. e feg. 


Preìieftmt fanno delle fcor- 
rerie , e fono liatmti y 
237* e feg. 


Pretore Patrizio y 24> Ori- 
gine di quefco nome , c 
iuoi Uifiz) , n>i . 

Prtetor Vrbanui , o maggio- 
re , 244. 

Prtetor Pereerinus. o mino- 
re , hi , 


Prefitgj y molefti a’ Roma- 
ni y Z 6 l. 

Pùnàpale Cojìitvzione , fua 
origine , 188. 

Prifco Dirtatore rimuizia , 

2l4t 

Prrvernio y Città refa , 27^. 
Publio Jnterrex y 215, 

Publio Dittatore , z 66 . 2t?8. 
Confolo , è privato del 
Cpnlolato y e del trion- 
fo , wi . 


Publio Pretore , z 6 ^, Imo- 
gnrenente generale , 271. 
Publio Filone Confolo , 280. 


0 


Q- . . . 

Veftorì ; lor iflltuzio- 
ne e loro fonzioni , 


A T E R I i; , 

Ì04. Lor numero atxmca* 
tato , lof 2i> 12. 

Qìnndeceimìrt • Lor privi- 
legio , 82. 

Quinzio Capitoflko , acquie- 
ta una fedizione , i<?8. 
E’ fatto Luogotenente ge- 
nerale, 2 ■^<5’, 

Qtf inzio Perno Dittatore , 
249. trionfa , wi . 

Quinzio Cincinnato , fua e- 
quità , 172. Farro Confo- 
lo , fua 'povertà , 174, 
Sua rifpolta a Diputatì 
del Senato , 175. Sua a- 
licnazìone dall’ interefle , 
T-lf. Sconfigge i -Prene- 
ftini , z% 2 . t? fatto Luo- 
gotenente generale, 241 . 

Qukzio fatto generale da’ 
Soldati , 261. 

Quinzio Varo , Dittatore, 

273* 

R' 

R e , difeendenti da Sil- 
vio, loro legno inAl’- 
ba , 

Pea y Fidinola di Numito- 
re è dùufa fralle Ve- 
ftali , d, K’ violata , ivi» 
Partorifeè Remo e Romo- 
lo, 7. 

Peggio prefo dalla Tribù 
Campana , aflediata , e 
ripigliata, 31.1^ e fg- 
Renio , fua nakita 7. E’ fat- 
to prigione , 8. Uccifo , 
10. 

Bit 
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roventa da Tiranno ^ 29. 
Sua morte ^ n>i ►Folto n« 
numero degli Dei > :^o, 
Coltura o difimìone ft’.V 
Romani e Fallici ». 222» 


S Ahtnt rapite » ler mari- 
taggio » 2o« e yej. 
&i^Wf dichiarano là* guèr- 
ra a’ Romani , 2_z«: J » ri- 
bellano y e fono vinti », ^ 
<5o.ed2. 79* 112, Fanno 
lega cd Latini » tvt , 
Comprano la pace » 1 1 
Sono fcqnfitti , ig$. Soc- 
corrono i: Veienti » idd. 
S* impadronifcono dei 
Gampid-'glio , 172^ Ke 

fono diuxtociari » 
Prendono Cerbio » 177. 
Hanno i foro^ ftift'ragj 
per r erezione de’ Ma- 
gillrati » e feg. 
Sacerdoti Romani prendo- 
no Tarm?, 240^ 
Sacramento f perdbè 
dinominato . 128. 

Saìj da chi ftabiliti » lo- 
ro funzioni » ^7. 

Sanniti lor origine , 2?3. 
Sono tagliati a pezzi , 
z 5 o* Domandano la pa- 
ce, 262. Sconfitta nuo- 
va de’ Sanniti , 27^» In- 
ifidie che tendono a’ Ro- 
mani , 279. Pafiano- fot- 
^ to il giogo, 281. Dopo 
cii'eie. Itaù battuti , rm- 


così 


ATF. RIE. 

novaiiQ 1 ’ allianza 
Romani » 28;. e feg. Du^ 
bataiglie daefii perdute 
%Z6. Sono vittorioll , ix<i ^ 
Fanno lega c<d Taranti 
ni , 289^ 

Satricola , affediata e pre- 
fa , 28 1» 

Scafzio , fitta oppinionc 
particolare». 199» 

Sedizione del Popolo Roma- 
no , 142. e feg-. 

Sempronio aùtodifce Ro- 
ma » 122. E’ latto Coii- 
fblo 204. e fèg. Cen- 
fiore, fitta origine , 20 1. 
Confolo per la feconda' 
volta , non opera be- 

■HC ^ Z I . 

Sempronio Stralino Luogo- 
tenente generale,- 2? 8^ 

Senato » fiuo- ftabilimento 
perché così detto , ij. 
Sua podeità , hi , e feg. E* 
divitf) , 129. e feg. Ac- 
corda a’ Tribuni la lor 
domanda , 17 ir Fa de’ re- 
golamenti Y tSi. e Jeg* 
Manda de’, Deputati m- 
ie Legioni ,, 197. Adu- 
nanze rigttartievoli del 
Senato , 130. 196. 200. Fa 
innalzare delle Statue 
a’fuoi Amlwficiadort ttc- 
ctfi , 209. FavoriCce il 
Popolo , 24Z. Fa uno fia- 
futo per r Edilità ^ i^6% 
CommoUb dall’ elo- 
quenza di Cinca , 2^6, 
Sua 
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Su» rifpoft» atìo= ftdTo , 
297, Sua- ooftanza 30J. 
Sè»a.(0ri 'av.mciirati , 25. 
. Divifi intorno al trion- 
fo di Manlio,, 255. ^ 

Sennws Confiti tu s , faa'fi- 
gmficazione , iS?. 
Sentenze ftvere , dinomina- 
Tc Manliaiia dìHa , 25j. 
Scì'vìito ì^/tfco Confolo , 
T2<. Eierto generale , 
1 27. Elerro- Dntatore , 
prende F ideile , 210. 
Servilìo Aulii farro gene- 
rale; eira Melio a com- 
parire; lo fegue , e lo 
‘ iwcide , 208. E’ farro 

Dittatore , 250. 

Sefio , fua origine ,-7^* Go- 
Ycmarore di GaEia, 80. 
Viola Lugrezia, 

Siedo Dentato ^ fua origine 
e fue qualità, 178.- Sta- 
Inlifce -una legge , 180. 
ET mandato a Crulhrme- 
rio y 192, E’ vilmente uc- 
- cifo , 192. e fev, 

Sìdlian't implorano il- foc- 
corfo di Pirro , ^0:5. • 
Sidnio Bellula . Sua a(fc- 
zia,.-i2S, E’ farro Con- 
folo 1 55. „ 

Sididni domandano del 
foccorfo a Romani , 298. 
Sono vinti , 270. • 

Signia fondata e- fortifica- 
ta, io5. 

Silvio , fua nafciraT fucce- 
«b ad Afutnio 5»^ 


salilo , o paga fiàbilina'j'slf. 


Solititurllia y 
■ vetafT/ilia . 

■ 70* 


oVvero •* St/o- 
lor 


ne 


origi- 

't , -ì 


Solleviiùone cagionara • m 
Rema dall’ ufura , 275. 
Spurio Cajjio Confolo . E- 
letto generale^ izi» 
Spurio Melio ^ fua oi’lgine 
fuo umore, 207; Scanfs» 
i fuoi giudizi', 2 o 8»- 
Sotto Cenfort , lor ftw- 
zionc, 2o5.- 

Statua innalzata ad Olta^ 
zio, 107. A Porfenna y 
1 1 1. »' Clciia y ivi • 


Statele Equcjlri ' in onore 
di Cammillo « di Me» 


I nio 25 p« 

j Statuto per * Sacerdoti ^ 
240. e feg» 

\ Strada detra V» Appia^r 

|. 

Sueffh Ponrria prefa , 79. 
Sulprzio Confolo y 117. 
Sulpizio Petica j Dittatore 
virroriolo ,, leo, 
Superftnione éd Romani f, 


247. 


T 


T 'AranfO , fua lìruazio^ 
ne, 2'88.-Refa e fpia- 
' nata ,310. 

Ta antint , loro colFiim? , 
‘ perchè cf)sl chiamati' , 
291. Ricercano Taliiah- 
s» d* Pirro , Sena 
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; ,, .yì7. Hanno 

licorio a’ Carrìigln^fi j 




oo# 


^Avpeja , fuo tradimento ,■ 
è pimira» 2> . 

Tarquinio CoUatwo .% Go-! 

vernanore di Collazi a f 
! perchè foprannomato E- 
gcrio , ,e Coijilatino, 57. ; 

1 rimo Cpiifolo, t 

^oyqmrAo .Prifco y fua ori- 
gine , fi lifira in Rema j 
cambia nc^ne , 54» e feg. '■ 
eletto* ?Ci , <f7, buoi 
•difegui ambizioni- 61. 
Conl’ulra r Ojacolo , éi* 
yéf. Accufato di omi- 
cidio , > giufiificaro , 

^ nccilo , *63. So- 
prannomaro *il Prifeo , 
.■rivi,.. 

^Ttaguimo il Superbo ; fua 
origine , 7^ Afcende al 
. trono ^ c^opraniicmato 
Superbo . 'Sua empietà , 
•j6. F» confulrar 1 ' Ora- 
. *^0 » 7^ bconfigge i t a- 
bini, errionfa per la pri- • 
jna volta .. feonfigge i 
Volfci e prende Siieùa , 
79, e feg, 'Trionfa per la 
. feconda volta » ivi • Alfe- 
dia Gabia .e la prende » 

. ,8c. Fa la pace cogli 
Equi»» la rinnova cogli 
' Errufehi , .e termina il 
'Tempio di Giove., ivi , 
J_ jfg> Consulta r Qraco- 1 
,(9 i ' Libri deUe | 


ATERIt. 

" Sibille , Si, e /ig, Alfcdia 
Ardea , ^ E’> privato 
1 del > troiio , *83. Tema 
entrare in ‘ Roma , ab- 
bandonato dal fuo F!fer- 
cito , ^ Si ritira in Ca- 
bla , pp. Manda Amba- 
■ . ieiadt'itt .a iRcma > 9^ Va 
verfo Rema, . roj, e feg, 
I :Si. ritira in Giulio, lofi, 
rPp nuovi tentativi-, iid. 

Fa lina tregua,.. 122. ii 
' ritira ift Giuria ,'125. Sua 
morte e fua età, trt. 
Tazrio Re de’ Sabini , 21, 
F’ uccifo , 2^. 

Tempio eretto ila’ Latini ad 
t nea , 4. A Romolo , jo. 
Tempio di Giano fabbrica- 
to , Della Fortuna , 
77, Di .Giunone , 3 i. Dà 
Minerva f . hi , Della 
Fortnna Femminina , 
igjf. Plella Concordia » 
24> Di Giunone Mo; 
nera., 

Terraciva ptefa , 215/ 
Tevere inonda, 247, 

Tiberto t iivx origine , 97^ 
fua mone» 99. 

Tilm'ivo dà iliuo nome 
al Tevere , 5. 

Tìttnio Liu^otenente ge- 
nerale , 284. 

X//0, fua orìgine, 7^ 97. 

fua morte, 99, 

Telerie prefa,, 149, 

Teletmo filadeljo , Re di 
F|;it|o, fuc qualità, Rl^ 
cercn 
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j/ cerca l’alleanza d^^Ro-j 
, mani ,, 205). j 

^lolmni» Re de’ Vcjenti 
Sua enidebà , 2og^ Fi 
uccifo j ivi » 

Trattato de’ Romani co’ La- 
tini . 140» 

Troiiimento d’ un Maéftio' 
di fcuola., 22.a. 
Tradimento dé’SoWati Ro-j 
mani, fcopcrtO(e pimi-* 

rO, 26 Im - 1 

Tradinienro del Medico- di^ 
I-irro, lire, e fc^. ' 
.Tregua de' Romani co’ La- 
tini, 267. 

Tribù lor origine, T4.I.oro 
. ncrne cambiato , ^ Sti- 

- no aumentate e diviiè. 
^ e 2^- 

Tribù aggiunte 1 "loro no- 
mi , 272. Altre aumenta- 
. re, loro nomi, 281. 28 5. 
Tribù Campam ribellata , 

- e punita, gii. 

T ribrno , foa carica , 19. 
Tribuni del Topolo creati , 
Lor giuri fdi- 
. zione, 135. e>jeg» Fanno 
delle iftanze perdiè il 
governo lìa divifo , i7i- 
Impedì feono il far le- 
va delle Legioni , 177. 
ti. ano i Couleli e adu- 
nr^no gli Sqv.inini, 178. 

I . omandano . il marii ag- 
•gio fra '1 Popolo «e la 
' Kobihà , 2CO. Semina- 
no la Jifcordia,ai&Lo- 
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ro credito , ìi7, Lorù* po^ 
lìtica , 220. Eccitano nuo- 
ve lurbolcnze 222» 238. 

. ' I^ro iftfolenza, 242. 
Tribuni mtitari creati , 
•> 202» Loro numero e lo- 
ro nomi , 204- Sono 

• ' annullati , hi . Rimcfli . 

‘ 208. Lor numero aocrc- 
feiuro , 2t6. fSono l’op- 
prelli , 2\i, ' e feg. 214, 
e feg,22^ 2 24 » ^42. e feg, 

. Rimefll , 212» e feg. 212» 
e feg, 214» az2» 224» Di- 
vini , 21 1. e feg. Anuiil- 
lari , 242. e feg, 

Triorjo , minore, e gran- 
de, ri 4. e feg. 

Trmìrràrì , creati : lor fun- 
zioni, 288. 

Trofeo, confagratoaGiore 

I eretrio , 209, 

Tro/aui abitano il Lazio , 
■s. 4. Loro numero quan- 
do giunfero in Italia , 
hi. Sono accolti da La- 
tino , 5, Vogliono abi- 
tare in Roma, g, 

Tullia fuo carattere e fua 
Crudeltà , 24 ? Spofa di 
Lucio , fua iniquità . ??. 
Tullio fuccede a Tarcnii- 
nio. Sua origine, e lua 
nafeita , 6^ £’ fopra- 
nomato Servio f hi , 
Giugne alla Corona , 
65. e feg. Divide U 
Po^kjIo , e fa un regolà- 
. -xneiuo pw la rada ^ 
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e feg, Sfabilifcc <ie’ Gi«- 
tUci delle Leg^i i e falì- 
brica im Tempio a Dia- 

ì 7 ^* ^ PS' 
pr onta re la moneta , 72. 

Fabbrica xlue Temp) ^ 
la Fortuna , Vuole 
jiniuiziare il regno, h'u 
E’ xxcil'o , 75 j.*F’ privato 
della fepolnira. 76. 

T filo jÌ2jo , fue qiialirà , 
I47« E’ l'atro generale , 
r^S. Accnfa Coriolano , 
154. Sua morte, hi, 
Ttfrr,o Re de' Rumlì , di- 
cliiara la guerra a Lari- 
ui) , 4. Sua morte , ivi, 
Tvfcolo prefa e ripi^iata, 

V 

V AIerìa Sorella di Pub- 
blicola, fua dellcrirà , 
if2» E’ ricompenlata , 
i 55 « 

Valerio Ful)blicola ^ 98. E’ 
farro Coufolo , 101» 

Trionfo per la prima 
volta , 102, e fev. l’crrhè 
foprati:'4>mat<tFiibbiic la , 
10^, Fonila un erario 
pubblico , e ftalnlifce de’ 
Queilori , 104. Cede gli 
onori a Lucrezio , loc. 
Confolo per la feconcla 
volta , 106. Confolo per 
la terza volta , io8. Con- 
é\Kle fo pace con Poi' 


'A T E H I E. ' 35^ 
■ferma, 109. ey^. Trion- 
fa per la feconda volta , 
ni. e feg, Confolo per 

- la qtrajrta volta , 1 12. 

Trionfa per !a terza vol- 
ta, n> bua morte , c 
fuot funerali , hù • 

Valerio è creato Dittatore, 
126, rinunzia , 127, 

Valerio foprannomaro Cor- 
vo, fuo valore , 254. e 
feg. Fatto Cx>nfolo , 2 >5. 

Valerio f Nipo.e di l' tibbii- 
cola , cfpcne a! J cnarp 
la Tirannia de Decem- 
viri , 1S9. 

Valerio Confolo afla’ifcc Fr- 
donio , e prende il Cam« 
pidogiio , 172. e Jeg, E 
lavilo , 17;;» 

Valerio Majjrmo , Dittato- 
re, 284. 

Valerio Poi'zio , Lurg'jte- 
nente generale, 27:;. 

Vejenti mandano un’ am- 
bafeiara a Romolo , 2(L 
Fremi(>no Cremerà , 

S’ impadronì feouo del 

mente Gianicolo , 164» 
Perdono due Imtaglie , 
Teg» 

Vejo , fua finiazionc , oj, 
E’ allediata , 216. Frefa 
e faccheggiaia , 219. e 

V eletti lorprefa . 241. 

Ventrs . Celebre apologo 
impiegato da Menenio, 
iiu 
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^£rgiìùa fua ftoria , 193. 
V^yfinio f fortomerre i t a- 
nxarinantt , n 5., F i ar- 
to Condolo f 15^, 160. t’ 
vinto f ivf . 

V ejlale condaiuuta al fiio- 
co , 270, 1 

V e fiali , lor fondazione » c 
lor privilegi , jd, . 

Ve fi ini bartwu , 2 8 < 5 . . v 
V etih'ia f Madre di Corio- j 
lano , 153. Lo placa, «>/’, 1 
E’ ricompenfara , i5 <. 

' V eturio Lonfolo trionfa , 

. 171 . 

Vtatcre chi Ibfle , ij^.’ 

V ICO fcellecato , fua origi- 

V h-.tiicìo , fua condizione , 

97. copre una congiura, 

98. E’ {ano libero, hi. 
Vitrario Vacca ^ fuo merito. 

E’ decapitato , 273. 

V evi fopra la mone di Ro- 
yaolo , 30. 31* 
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Volere ^ fuo carattere , jtf7« ' 
Vojfti rilicili , 79. Manda- 
TàO* degli Ambafeiadori 
a'Polhunio , 124. 155. 

21 5. 219. e Je£. Doman- 
dano la pace , 140. Pren- 
dono 'l'ulcolo . Eie fono 
difcacciati , e domanda- 
no la pace, 17^. Soggio- 
gati , 1 7d. S impadroni - 
Icono d’ Ardea , 206. e 
fe£. Didiiarano la guer- 
ra a’ Romani , 211. Soc- 
corrono i Vejenti , zi-j. 
Fanno lega co’ Romani, 
222. e feer, 

Vchen'a fpopolara , 141. 
Volvitnio Ponfolo, 171. 
^opijco Confolo, 1ÓÓ0 
V oraghie aperrafi improwi- 
famente in Roma , 248. 
Umbri in lega cogli Firm- 
ichi , 284. in lega ^jji* 
Sanniti , 28^» 
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